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mpite ^ nelV ottobre del passalo an^ 
no 1792. le nostre ricerche suUs VUe de^ 
gli Artefici benemeriti del Disegno , giac* 
die ci sono siale fornite non poche notizie 
intorno a coloro j die non ignobilmente 
professarono le belV Arti in Piemonte » 
senzachè il nome loro degno di memoria 
sia abbastanza conosciuto e illusirato , con 
esse adorneremo i rimanenti due volumi 
di questa Edizione ^ e le distribuiremo a 
foggia di Prefazione ripartiiamente f OO" 
wwnciartdo dm presente Tomo X. , e ri' 
serbandone una più abbondante copia «/• 
ÌXL ed ultimo. 
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Tra i primi Maestri , d^ quali dopa 

il risorgimento delle ArU si abbia cognif 

zione , nominar si dee un M. GioTauni , 

di cui - nella Chiesa di S. Francesco di 

Chieri nella Cappella a man destra del- 

r aitar maggiore si vede una tarvola con 

questo scrittoi Johaanes Pintór piiixis aa« 

Bo i3i7. Dopo aver osservate infinite ta^ 

vele di que* tempi , possiamo con fonda» 

mento affermare ^ esser questa non infe^' 

riore alle Toscane di queir età che han 

fama di migliori. Essa rappresenta la beata 

f^ergine col divih Pargoletto e varj Santi 

con S. Gio* Battista che tiene ragfiellino» 

Nel giugno delFanno scorso usci alla luco 

in Torino il seguente opuscolo : Notizie 

patrie spettanti alle Arti del Disegno ; e 

alla pag. 9. vi si dice ^ che iC tempi ài 

Giotto venne da Firenze un Maestro Giorgi 

-^\o a^ servigi d^ Amedeo V. e dipinse 4 

olio nel castello di Ciambéri T anno i3i4^ 

al Borghetto nel i3i8.^ e nel i325. fu 

chiamato a Pinerolo a dipigrìervi la Cap 

psiia del Principe : laf qual asserzione ma- 

riterebbe conferma , non avendo noi no* 

tizia che alcun Toscano abbia dipinto s 

olio in quel secolo. Giova bensì ricordai 

qui il nome di M. Barnaba da Modena 

ai CUI non il nudo nome ci resta 9 ma h 

opere ancora , superiori molto a quelle à 

Giotto i e da cui la Pittura in Piemonti 

prese mollo lume e avanzamento. Una d 

lui tavola è nelT altare del Coro notturni 
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iCf S. Francesco nella Città JAlba : in 
essa due yingioletti stendono un panno 
sopra la residenza della beata f^ergiae 
che si vede in atto di allattare Gesù Banh, 
bino. Le figure sono di stile grandioso , e 
contornate meglio dell'altre contemporanee^ 
il panneggiamento è ricco ^ e le pieghe 
dureite > > ma non infelici. A pie della ta* . 
vola si legge i Barnabas de Mutioa pio* 
xit MCCCLYII. Altra consimile se np f^« 
de nella Chiesa de' FP. Domenicani di 
Bipoli. Nella stessa città dt.Alba e neUa 
Chiesa medesima di S. Francesco i^edmisi 
altre opere delT Arte » fatte intorno a 
ifué tempii come sono alcMni fatti di 
S. Francesco intomo ai pilastri^ colonne ^ 
muri e volte di essa Chiesa ; le prime , di 
\ ifueste tengono del fare di Giotto » e non 
-sono tanta meschine ^ come, quelle di un 
M. Benedetto y che accanto all' altare di 
S. Bernardino si sottoscrisse nel mt^ro im' 
^brattato dal sua pennello. Sebh^n rozzo 
^éncK esso ^ è migliore lo stile d*.un,Te'- 
desco ^ il quale fanno 14S0. dipinse nel 
"detto Coro notturno gli EvangeUsti , come 
si vedono nei . Codici del IX. ^secolo : aa* 
^^ esso m lasciò sotto il suo nome cosi.: 
Sprech nos pinxit. Miglior disegno e gra- 
^ùa di costui mostrò M. de- Furio di Pavi^ 9 
i^he nel 1429* intagliò molte figure negli 
^li del Coro di Chiesa , la quale nella 
facciata e nelP interno è delle fabbriclie 
^gotiche meglio intese , e bella, nella i^ro 
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dìasM. Siccome pure degna è di memori^ 
una tavola di Af. Gandolfino « cfie il ^uo 
fioìiìe e r anno 149^*9 i^ <^he la dipinse i 
lasciò scrìtto nella Cappella de Sigg, Fa» 
ietti. Ma tutte le anzidette supera una 
pittura in fresco fatta da un Comasco pò* 
ehi anni dopo sul fare di Pietro Peranno ^ 
che presso aW aitar maniere di detta 
Chiesa dal lato del Vangelo rappresenta^ 
uh Presepio. Anche la Chiesa di S. Do^ 
menico ha delle tavole antiche ; e merita 
un luogo distinto quella grande « cV è neh 
la Cappella -vicina alla Sagrestia » ove si 
vedon molti Santi ^ con teste fatte vivace^ 
mente e con delicatezza , ma i contorni 
son troppo taglienti : sot^o ni si legge : 
Georgìus Tunchotos de Gabalerio majo« 
ti. MCCCCLXXIIL Nel Coro poi sopra 
tin Deposito de^ Novelli , se non erro^ ve^ 
desi in una nicchia una Pietà dipinta a 
fresco con fòrza e prontezza grande , quan^ 
tuhque il colorito sia ancora rozzo per 
Tanno in che fu fatta Coperà^ leggendo^ 
visi sotto: Opus Jo. Peroxìni . . . iSiy. • 
J^ercelli somministra alla storia varj 
uomini illustri in questo genere^ ma pure 
coloro f de* quali a noi pervenne memoria , 
di poco superano il tempo ^ in che sifone 
dò sótto la direzione del f^inci la celebre 
Accademia di Milano. Dal Necrologio 
Eusebiano si ha^ die nel 1466, Boniforte 
degli OMoqì Milanese cittadino di Ver^^ 
celli 'dipinèe i pprteUi - detì^ organo di 



K l^iMbio. Ercole Oldoot e Fn Pietro da^ 
Tercelli professarono la pittura nel me4s^ 
timo tempo ; e di questo si vede una pio* 
cola tavola nella Sagrestia d^ PP^ À§o^ 
stiniani di S. Marco. A. costoro va cory^ 
giunto Girolamo di Giovenoae 9 che a detcOi 
del Ch. Sig. Manza fu maestro di Gauden^ 
ùo Ferrari % e si nota nelle prime sue 
opere uno stile duro e secco , il ^i^ale dap^ 
poi cK egli studiò la bella maniera di 
Uonardo cangiò infacOe e naturale : del: 
ìuno e deW altro fare se ne ha ifi Ver^^ 
eeììi delle assai ben ctmser¥ate , ma nUr 
gUori per édtro nel colorito « die n^/ dise^ 
grtQ. Due altri Giovenoni coltivaron la 
pittura^ BaUista cioè ^ di mi è U quadro 
di & Caterina, esistenti^ in & Francesco , « 
Giuseppe , che fu tignato del celebre La^ 
nino. Era questi eccellente nel far ritratti, 
t fece tra ^i altri quello di Bartohmmeo 
Taegio , come da una di lui lettera inseri- 
ta nel libro delle Risposte ( Noi^ara appres- 
! $0 i Sessali 1654. pa«- 38. ) ampiamente 
I raccogliesL Un altro GioTenoM per nome 
Paolo si pone da alczaù ¥Ìeino ai già det^ 
ti , professare di jnUura e di scultura ; ma 
imir altro ^ui se ne dirà per non esserci 
caduia soti occhio veruna opera di esso, 

Lodovico Brea da NizUi fiori verso il 
fine del secolo XF.^ ed è pia noto in 
Genova , clve in patria : poiché nella detta 
ctea m^ i migliori suoi anni e vi lascia 
l pia bà'monumeìàti del suo sapere^ In 
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S. Maria della Consolazione dipinse in 
una tavola V discensione di G. C«, sotto 
ìa quale scrisse questi versi: 

Ad laudem summi scandenlisqne aethera 

Gbristi 
Petrus de Falio dirino munere fecit 
' Hoc opus impÌDgi Ludovico Nici^ nalo 
1483. die 17. Augusti* 

Nel medesimo anno dipinse altra tavola 
in S. Agostino rappresentante la strage 
degF Innocenti , ed altre due che rappre^- 
sentano F una P Assunzione e F altra No^ 
stra Dotina del Si>ccorso. Ma il suo capo 
J^ opera è la tavola ìF Ognissanti posta in 
S. Maria di Castello de PP. Domenicani ^ 
uve leggesi da piedi: Ludovicus^ Brea Ni- 
ciensis faciebat anno i5i3.^ ^ da^essa ri^ 
levasi che aveva vedute le opere d^ buoni 
maestri di quel tempo. Si vogliono di lui 
scolari Antonio Simino e Teramo Piaggia. 
Non è da tacersi in commendazione di 
esso 9 che il celebre Card, della Rovere » 
che fu poi assunto al Pontificato col nome 
di Giulio IL diedegU a fare nel 1490* un 
gran quadro da collocarsi in una sua Cap* 
fella gentilizia in Savona. Il Soprani nel 
dar ragguaglio de pittori forestieri che 
fiorirono in Genova fa menzione di Giulio 
firuDO pittor Piemontese discepolo di Laz- 
zaro Tàverone e del Paggio il quale co^ 
hrì varie opere fresco e a olio con suo 
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Utile « onore \ ma morì in Jr esca età^ la-- 
sciando erede de suoi disegni e delT arte 
nn suo fratello per nome Giambattista « di 
cui scrive V Orlandi che dipinse di macclùa 
assai bene. 

Macrìno d^Àlba fióri ancìi egli verso 
il fine del secolo XV ^ e in principio del 
seguente. Questi vissuto ne* più be* giorni 
del secol éC oro , se veduto avesse le stU" 
pende opere di Raffaello e di Luca Si- 
gnorelU , avrebbe con molto suo onore ab' 
handonata quella maniera secca e tagliente 
cK ei tenne fin al fine della sua vita , che 
Ju intorno al j52o. Le sue opere più an-- 
liche si vedono alV aitar maggiore del San/- 
Suario dì Crea nel Monferrato , e nelle 
Certose di Pavia ^ d^Jsti^ che hanno il 
nome del pittore e Fanno 1 4^6 ^ Due anni 
dappoi fece nella .stessa Certosa dAsti 
€slt idtare di S. Bruno rimmagine della 
: P^ergine gloriosa ; e in S. Maria di Luce^ 
dia eravene una co W anno 1499. Traile 
sue oppre più studiate è la tavola di 
S» Francesco stimatizzato^ che sta sopra 
il Coro de^ Francescani d^Alba , ov" è scrit-^ 
to : Macrinus eie Alladio C. Alben. facìe- 
lat i5o6. Neir anno seguente fece per la 
stessa Ckiesat la tavola dflt aitar di S. Ber- 
nardino 9 e nel i5o8. ne fe^ due altre per 
la Chiesa di S. Giovanni de* FP» Agosti-^ 
niani. Uno però de* ^ più bé quadri di Ma^ 
crino si è quello di Ò. Anna , che si trova 
a man destra entrandp per la porta gran* 



de di S. Francesco d^Àlba. Le figu^re di 
i^sso hanno , massimamente nelle teste ^ 
non so che di grazia > Raffaellesca ; tale è 
ifuella della beata Vergine che teme un 
libro ^ e quella del divino Infante M^he he* 
neàice : e in un éfuadreito superiora lyi ò \ 
lo sposalizio di S. Caterina assM beilo e 
grazioso^ Si vuole dello stesso autore Ug 
tavola cK è alt altare di Palazzo della 
medesima Città ; ma in vero sembra piut» 
tosto fatica di Gaudenùo Ferrari , di cui 
tra poco parleremo \ mentre essa ha un 
impasto di colori più morbido e piii ^ivo ^ 
che non è éfuello che si vede in tutte le 
altre sicuramente di Macrino , e nel pie* 
distailo uri! infinità di figurine condotte 
con pazienza e gusto singolare i finalmen*^ 
te lo stile di questa tavola par posteriore 
ai tempi di Macrino , che probabilmente 
non usci dal Piemonte ^ come gli sarebbe 
stato d^ uopo per migliorare il suo stile i 
poiché i maestri che furono in Alba chia* 
mati ad operare intorno alla metà d^l se* 
àolo XV. ^ e dai quali forse ebbe quegli 
i principj deltarte , furon roszi al disopra 
deir età Ipro : ,tale era lo Sprech rammeh^ 
tato di sopra , e tale un certo Peleritlo , 
che nel muro sopra f organo di detta Citi' 
tà lasciò' memoria- di se nello scritto che 
^iegué: MCCCQXXII. de meofte Mttdii 
Magister Consta ncias Pelerìtiu» de Hardo^ 
fiìca faabitator Mootis Acuii rotaram pia-^ 
mit arctts et uUimas rota^ hujtts Ecclesiac» 



to tiesse Pelei Ulo fece nel medesimo muro 
il TìiraUu di Monsig. Baldo P'escomo éCAU 
hof che per Breve di Sisto IV. concesse 
tpedaìe Indulgenza iC Pedeli che visilas'- 
sero nel modo dalla S. Chiesa prescritto' 
il detk> S€kCìo luofio il dì della sua consc" 
trazione j^ che fu a' 3. et Aprile del X4^3.» 
tome dair apposta iscrizione si comprende* 
Parecchie opere di Macrino consertano i 
suoi concittadini^ e più d^una se ne vede 
presso r amatissimo S» Co. Bangone e in 
città e nella sua amena mila di S» Bar 
stiano : oi>e pure . traile altre opere rare ^ 
da ammraréi parte dtun Dittico ^ il quale 
se fosse intero , ci manifesterebhe probar 
hilmente un qualche nome àH artefice scor 
nosciuùo nella storia e interessante ; poiché 
lo stile par che indichi un lavoro del fin 
del secolo Xlll. ; e sotto la pittma si 
l^gge: OPUS ^ che avrà avuto il nome 
deli autore nella corrispondente parte per* 
duia. Un altro Dittico , sebben posteriore ^ 
pova qui ricordare , che ^i ccmseiva come 
^Qsa preziosa dalle Monache di S. Mar» 
glicrita della stessa Città ; ed è- veramente 
tale , dacché reggerebbe al paragone delle 
cose piU belle del B* Gio* Angtlicox le 
teste son graziose e belle ^ le tinte soavi 
9 vivaci^ e soti^o le figure si legge scritto.: 
OPUS VOISATL Sarebbe questa mai 
epera del fiunoso Donatello 7 A qué tempi 
gli Artefici Tosami pfcfess^ive^o per lo 
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torni* Similmente merita lode grandissima 
t)altréi opera ^ eh' ei fece in Novara per la 
Cappella di S, Giuseppe ì%el Duomo ; della 
fjuale il Lomazzo giudice competente ( Tem- ' 
pio della Pittura pag, i6o*) asserisce^ cAfi 
tanto gli panzer belle quelle dieci Sibille 
rruiggiori del vero poste dal pittore a sedere 
sopra i cormciùni^ che può ^ dirsi immorùa' 
le quel luogo : perchè oltre alla vaghezza 
delie teste » si vede bellissima maniera 
ne* panni ^ grazia negli atteggiamenti , e 
Jìn anche U trasparente ne veli* Nelle 
pareti laterali dipinse egli lo Sposalizio^ { 
r Annunziazione elap isitazione di N. D. , 
la Storia de'' Magi la Fuga in Egitto , e 
la Strage degV Innocenti: Ma nella tuba 
della Cappella (^sono parole del Lomaz-. 
£0 ) è un Dia Padre circoadato dagli An- 
gioli eoa graudissima musica : ed in questa 
Sittura principalmente egli ha dato a Te* 
ere quanta sia la leggiadria e la forza 
del belr operare; sicché ella è forse delle . 
migliori opere eh* egli abbia giammai di- 
pinto, cosi in olio come in fresco. Ebbe 
quesi Artefice due figli maschj e unafem-» 
mina^ Il primo per nome Pietro professò 
la medicina con tal successo , che fu con 
onorato stipendio invitato a servire il So- 
vrano e là sua Famiglia. L'altro detto 
Francesco diedesi alla pittura j sebbene con 
poco felice successo. Laura poi sua figlia 
fu Hiccasata con Gìorg^ìo Soleri dAlessark* 
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éla^ friUór mnek* esso di quàkfhe rigimr^ 
do^ come fé 'oeàere nel quadro ^d^inùm 
da lui per la Chiesa di S» Domenico di 
Casale neW anno 1578.; e intorno a qua» 
u'anno appanio cessò di i^ii/ere il Lanino ^ 
lasciando ottima fama di se nelle sua 
opere , e una copiosa raccolta di stampa 
4 disegni , che lasciata dal padre al fifjUo 
Medico ^ fu da questo donata al nipoie 
Canonico Solerò , a cui per aderta il Marclu 
Serra esibì ottocento scudi d'oro. Fiorirò^ 
no a que* tempi Eosebio Ferrari e Botti- 
forte Oldoni pur pittori » de* quali ¥edonsi 
opere in Vercelli e altrove. 

Vercellese fu altresì Gio. Battista Ca« 
landra naio nel i586«9 <' quale appresi i 
frincipj delt arte in patria, studiando 
t opere più belle di Bernardino Lanino a 
di Gaudenzio Ferrari 9 portassi giovanetto 
a Roma per migliorare il suo stile e per^ 
fezionare il suo buon gusto sulle stupende 
pitture di Raffaello e su i monumenti 
I d ogni classe lasciativi da* più celebri pro- 
fessori delle arti del disegno* Ma abbate 
futosi quivi con Marcello Provenzale ec« 
celiente maestro di Musaico ^ applicassi a 
ffiesf arte con sì felice successo , che rrtorto 
Marcello nel i63g. lasciando varie operar 
i'nperfette 9 il Calandra le compì con ap» 
flàuso universale. Per la qual cosa impia» 
tpto dipoi m far di musaico nel Vatioa^ 
^ dieda speranza tU superare il maestto. 
Vasari VoL XIV. a 
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Ciò fusùAogti emuìasUone e disiurbi ^&» 
pàohim Sa non ehe seguitando egli a Iaiu> 
rare con pazienza ^ parve dapprima o^ 
ne aifeSMe imposto alt invidia; ma wd&s 
in appressa f che qxel malnato vizio soliu 
*ad annidarsi nelle anime viU e per^versi 
covisva di nascoso il veleno , onde ^ mace 
rondo se nsedesimo 9 offende altrui grava 
mente : poiché alcuni 4^ suoi pia bei nu^ 
salci gli furono arsi in patte e in para 
rottile dispersi con infinito suo rammari- 
co. È ben vero però , che i buoni e sa^ 
Professori del disegno compensaron queste 
danno con farlo Principe deW Accademie 
Romàna di S* Luca. Ma quesÉ onore non 
sèrvi ad alM> che ad accrescere un ticoU 
al suo epitaffio passio per onorarne le ce- 
neri nella Chiesa di S. Mari^ in Traspon'* 
lànaf e pubblicato già dal Pascoli neUfi 
sue Vite ec. e più esattamente da Mgr. 
Galletti ; che è il seguente : 

D. O. M. 

Joanni/. Bapti^ae • Galandrae » Vercellen* 
MasÌToruin.Embleiiiatuiii.Opifici.Praesiaiitia9. 

Rom. Pietorom • Aoademiae • Principi 

Qai • Annos • XL. circ* Vaticaaam . Basilicam 

Opetibos • suis « decoravit 

Falvia. Parìa . inoonsolabilis . uxor 

Ke • diu . ab . eo . quem . dilexit • sejungeretuur 

Viro . praemortuo • sibique . P« 

Obiii. xxvjj. pctab. Ann. Doni. MOCXLIV. 

Aei. éuaa • LVlU. 



Hf^o^iena alcuni^ che Jf^islyia Parfs donna 
'Bonesio liffftaggio ^i fosse data in mo^ 
kglìe dallo stesso suo maestro Marcello 
J^re¥emzale 9 di cui essa era parenie $ ma 
^checchessia di dò » hasU osservare t e^ 
^Ftdvia mosirò oe^n qìàesd epitaffio d^ esser 
**degna consorte di si illustre Pro/essere : 
sii meriti del optale aggiugneremo ancora^ 
*^' ei si distinse nel fare eccellentemente 
^^itratti al naturale ; tra^ quali insigni sono 
^ed esposti al pubblico quello ohe nella 
iCìdesa di S. Maria sopra Minerva ordinò 
^di «ik; fratello U Cafd.JJbaldiniy e quello 
^del Boino nella Chiesa delle Monache di 
^S. Chiara. Rendon per ultimo giustizia al 
' merito del Calandra il Passeri nelle Vip» 
le w. un autor Francese nel Saggio sulla 

Jiltora a musaico pubblicato in Paiifp. 
anno 1768., e pia di tutU il Card. Fun 
rietti nella sua opera De Musi? is ec. stam» 
pata in Roma nel tj&z. 

Gio. Battista Ricci nacque in Novara 
circa tanno i545., dacché si fa d'anni j5. 
morto nel i6ao. Allettato egli daUa fama 
-di Sisto F.^ che colf opere sue grandiose 
weva a se rivolto lo sguardo d'ognuno , 
recassi a Rama» ove conosciutisi i talenti 
di lui nella pittura , fu impiegato ad or* 
nate le, scale del Palazzo Lateranense , la 
Seda Santa , e quelle della magnifica Bi^ 
hlioteca Vaticana , neìle quali opere por-^ 
tatosi egli valorosamente , fu dal Papa 
dichiarato soprintendente alle altre pitture 



da esso oràùiat0 in i^arf Palazzi Póntìficfé 
Così il BagUoni nelle sue Vite ee. , che fa 
eziandio il catalogo dèlie opere più rilef^ 
i^anti fatte dal Ricci in Roma^ caraUe* 
rizzandolo per uomo onorato e amico sin^ 
cero di coloro che professassimo Varie suat 
la ^ual virtù merita d^ esser tanto più 
commendata / quanto è più rara ed app€i* 
sta a queir antico proverbio: Fìgulus fi« 
gulum odit. Secondo il Cotta nel Museo ec. 
è di questo insigne uomo la famosa ta* 
vola stampata in Roma presso Gio. Già-* 
corno Rossi , rappresentante la caduta di 
Lucifero , mentre osserva ohe nello scw 
detto appostovi si leggon queste parole : 
Ex stadio et ioventione Johannis Baptistac 
Riccii Noyariensis. Traile opere dello stes" 
^o hanno fama di migliori quelle eli d 
fece in S. Maria Maggiore ^ alla Trinità 
de' Pellegrini ^ alla f^aUaana ^ e a S* Gio. 
Laterano ; ove specialmente dipinse in cow 
òorrenza d^ altri la seconda storia grande 
cV è sul muro traversale a man destra ; 4 
vi si vede espresso S. Silvestro consecram 
te quella Basilica alla presenza di Co* 
stantino Magno. V autore si mostra in eà 
sa mag^or di se medesimo , non che delti 
altre opere sue. Finalmente carico dann 
quasi col pennello in mano finì la "viù 
compianto da tutti coloro che n^ebber c€ 
noscenza. Il suo ritratto fu in benema 
renza collocato nelt insigne Accademia € 
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Hi ùwa in Roma ^ ov* ei passò i migliori 
Um anni, 

E ciò basti per ora delle Notizie de^ 
,^U Artefici Piemontesi', ne ripiglieremo a 
tnutare più lungamente nella Prefazione 
édC ultimo seguente Tomo» 

F. G. D. 
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V I T A(i) 

DI 

MICHEL AGNOLO (a) BONARRO^H 

PITTORE SCUVfOBE ED ARCHITETTO 

(FIORfiNTINO. 



M, 



entre gF industriosi ed egregj spiriti 
col lume d«l famosissiaio Giotto e de* sa- 



I w 

(0 Quando ebbi &tto intagliare qoetto ritratto « M 
maodai uemi prima prova con mia mia lettera al Stg. Giam- 
pietro Zannottì , il quale mi rispose tosto col segaante 

sonetto: tJ ' 

Per lo egregio ritratto del TBoaarroti ^tort 
scultore e arthitetto Fiorentino •- 
Ecco il vivade aspetto : eccolo il vero 
Mastro 9 eh' Etruria e tutta Italia onora.; 
In lui del gran Delubro, in cui s adora 
Pietro , nacque il vastissimo pensiero » 
Id lui l'esempio di quel Duce altero, 
Che terribil qua! è piace e innamora ^ 
E scolto appar quasi sedente ancotn 
In Israel legislator primiere: 
E 1* immagin per lui del di tremendo , 
Che fia l'estremo dell' nman destino > 
IT empie a mirarla il cuor d' orror, di gelo# 
effigie illustre ! in te scorgo e comprendo 
L' alte idee di Michele , Angel diviiio , 
Che r arti a' ravvivar venne dal cielo. 
Qaeito sonetto è pregiabila per i bei pensieri sk htnm 
espressi , prr la sodevza e per la maniera e lo spirit* 
poetilo che vi si ravvisa : ma è più da ammirarsi per 
meriàtto da un uomo di 8I>. anni. Nota deU' Ed. di E» 
(3) La vita di Michalegnol» fti sciìtu da escasi» 
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gaaoi raói si tforzATaiio. dar stggio al 
mondo del valore, che la benignila delle 
alalle e la |>ropMsi<HiaU mUtiooe degli 



CoDdfyi /elid si profest» pittoie , eoo quello titolo: VUa 
di Michelagnolo BonmrraU raccoUa per Jtcanio CondM 
dulia Ripa Tranfone. In, Remu appraso Antonio Biado 
ulampaiore Camerale MDUÌl, alU t€. di Luglio in 4* 
pieoolo di pag*. <(o« compceM la dedieatoria e la prefa- 
siont. Qaesto libro è potlo nel catalogo de' libri rari 
4al Beyero ; raa non tutti i libri rari tono eccenentf* 
j&Icnnt tono rari , perchè eisendo itati trascarati come 
di poca stima , sono andati in dimenticanza. Potrebb* es* 
idre' che tale fosse la detta vitai percliè giii Tavev» 
scrìtta il Vasari e stampala nel iSSo», e poi | accre» 
sciatala notabilissimamente 9 data foori nel i568«y cioè 5* 
anni dopo la morte di Michelagnolo; dove che la Tlta 
del Cóndiri termina io* anni avanti la soa morte ; il 
che la rende mancante. Inoltre il Vasari avea altra if»i« 
trinsicheSEza e fomiliarilà col Bonarroli , che nen avea 
Il Condivi, ed altra periata delle arti del disegno-», eo» 
me si scorge éa!^ snol scritti e dalla immensità prodi- 
giosa delle sae pillare e ddla stupenda bellezza del* 
le sae fabbriche ; dove del Candivi non solo non 
ho visto, ma neppnre ho sentilo nominare alcona 
saa opera; e fa ragione di ciò si ricava da qttel che 
acrive di lai il Vasari in qoesta vita più a basso : Amcc^^ 
mio daUa Ripa Trantone durava gran faiiea , ma mai nen 
$e ne vide il fruito , né in opere né in disegni ; 'con quel 
òhe segue. Tralascio la diversità dello stile ^ che non è^ 
comparabile con quello del Vasari. Tuttavia questa vita 
del Condiri per la sua rarità indusse il celebre IVopo« 
SCO Anton Francesco Cori a ristamparla in Firenze per 
Gaetano Albiztni nel t74€. in foglio, con aggiang^rvi 
per renderla meno mancante le note di varj lettemtl ^ 
cioè df Girolamo Tioelad scollore e architetto Pioienti- 
no , dell' eruditissimo Sàg, IHeiro Manette , del Sig. Do» 
meiiico Mann! noto per molte sae opere, deUo «teaae 
Gori , e del famosissimo Venator Bonarroti. So ilie il 
Cori Pesaiia fino al cielo nella prefÌBsione pesta ivantt 
•Ha Sila edizione; ma se si esamineranno qaele eoe 
ledi^ si vedrà che conrengoao pia al Vasari. Ad slciuu 



titiiorì a'Tea dato agi' ingegni loro , e de- 
siderosi d* imitare con reccellenn dell* arte 
la grandezza della natura ^ per Tenire il 
più che potevano a quella somma cogni- 
zione che molti ditamano intelligenza uni- 
versalmente 9 ancora che indarno si af£a« 
itcsTano, ir benÌ£^tssimo Rettore del Cielo 
volse clemente gli occhi alla terra » e ve- 
duta la vana infinità di tante fatiche , gli 
ardenttssimi ^tudj senza alcun frutto , e 
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poi è «embfiilo ehe ti debba getter pia Mt alla vita 
jdel CoDÓMy dicendo cbe fa scritta sotto gli ocelli di 
Hfid^iagnolo ; ma doo §o donde si ricavino questa 
partkoiafità» Se forse dicono ^oeslo, perchè fu compi- 
lata ^ando Michelagnolp eia vivo» Io stesso seguì a 
quella del Vasari della prima edizione , che ta httm 
ael i5So«, cioè circa a '14. t^aiia prima della «na mof^ 
le ; ae perchè il Condivi fu suo scolare , tale fu ancha 
n Vasari e molto più cocfidento, come fi raccoglie dal 
carteggio eh' ebbero insieme ; oltre 1* esser paesani , 
eioè ambedue Toscani 9 a il Bonarrotisuato in Cascn-* 
tino , che è. nel distretto e nella diocesi d'Arezzo pa* 
tria del Vasari. Annibal Caro in una lettera scritta il 
ék ao. d'Agosto del iSSS. a Mess. Antonio Gallo cfre è 
la 91. del Tom. HI* delle Pittoriche ^ dice di aver tar« 
dato a scriverla tanto che escisse alla luce la vita di 
Michelagnolo ; e dall' anno si vede che intende di quella 
del Coadivi , con la quale, potesse scusale detto Michl> 
lagaolo presso il Duca d'Urbino; ma meglio l'avrebbe 
«cnsato con questa del Vasari. La dedicò il Condivi a 
Giulio 1IL nell' anno terzo del suo pontificato. Dice 
d'aver fatta anche una raccolta de* precetti deU* arte 
oditi da Michelagnolo e promette di pubblicarla , ma 
non ne fece altro. In quesie note si riporterà tutto quel 
ehe si trova in quella vita, che U Vasasi ha tralasciato. 
NoiM deW Ed. di Bomtu 



ropinioiie profiuotuosa àe%\i uomini assai 

})]ù lontana dal vero che le tenebre dalla 
uce « per catare! di tanti errori si dispose 
mandare in terra uno spirito» che 4iniirer* 
aal mente ip ciascheduna arte e io ogni 
professione fosse abile 9 operando per se 
solo , a mostrare che cosa sìa la perfezione 
deir arte del disegno nel lineare , dintor- 
nare , ombrare e lumeggiare per dar ri- 
lievo alle cose della pittura^ e con retto 
giudizio operare nell^ scultura» e rendere 
le abitazioni comode e sicure » sane , alle- 
gre 9 proporzionate , e ricche di yar j or- 
naìmenti neirarcbìteitura. Volle oltra ciò 
accompagnarlo della vera filosofia morale 
con r ornamento della dolce poesia» accioc- 
dbè il mondo lo eleggesse è ammirasse per 
suo aingolarissimo specchio nella vita » 
neir mere ^ nella santità de* costumi » e iu 
tutte razioni umane'» e perchè da noi 
piuttosto celeste che terrena cosa sì nomi- 
nasse r e perchè vide che nelle azioni di 
lali esercizj e in queste arti singolarissi- 
me, cioè pella pittura nella scultura e 
neir architettura gF ingegni Toscani sem- 
pi:é sono stati fra gli altri sommamente 
elevati e grandi » per esser eglino m,oIto 
osservanti alle fatiche e agli studj di tutte 
le facoltà ^opra t[ualsivog1ia gente d* Italia» 
Tolle dargli Fiorenza dignvssima fra Taltre 
Città per patria » per colmare alfine ' là 
perfezione la .lei: meritamente di tutte le 
Tirtù per mezz9 d^jun Mao Cittadiao» 
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Nacque dunqise tin figliuolo sotto ia- 
e felice stella nel Casentino (i) di 
tta e nobil donna Tanno 1474* a Lo- 
co di Lion^rdo Bonarroti Simoni di- 
), secondo che si dice, della nobilis-- 
. e anUebift$ima faipiglii^ de\Conli di 
ossa (2); al quale Lodovico , ^Isendo 



{t) Kacque Mlchehgcolo nel ctstello Òì CnprrM^ 
n tu CbÌDSi 9 cemm idice- «Icuno. U Condivi e il 
ri, che dicrn Mercurio e Venere nella casa di Gio* 
seguono le folKe di c|nei tein|>f i)e* quali si creda* 
tu d'ora alia matta attn^ogìa. ]l Condivi dic« ehm 
(oe in luned) 4. ore innanri giorno^ e il Vasari 
in domenica a 8. ore di notte, che vale lo stest'o» 
: detC Ed. di Roma. 

(%) lì Concivi discorre mplto de' Conti di Casoast 

ila famigHa di IVIichelangelo. Più saviamente ha 

< il Vasari ,. che si è contentatt) & accennare questa 

endeoza sulla fede- altrui con queste parole: /fooM^o 

ri dice* 11 Senator Bonarroti inforroatissimo d* ogni 

I d'antichità, parlando della discendenea della sua 

lissima fónoiglia dft* suddetti Conti si riporta ai Con» 

e al Moreri tenza impegnarti a DoUa. Pive* si p«4 

ire Vincenzio Borghini e Francesco Bocchi e Tent* 

«imo Signor Dotnenico IManni al SfgUio 4. dal 

!• XV. che accennano questa discendenza.; e pid 

iramente. il Varchi nell' Orsziore recitala nelle stt« 

pie 9 dicendo nel parlar di Micheisgnolo : Lndovicó 

podré^ il ^ualé tra daW antichiésima^ e nohiìistìma fa**^ 

\ia de* Conti di Concisa disuso» Lodovico padre di 

thelagnolo fu potestà e Conunissario , digni^i .^ià dU 

la e di jTTiiggiore autorità. Diiò anche che la madre 

MichelagnoJo fu l'raocesca figlia ài Neri di miniala 

Sera e di M«ria itiiida RtMtellai; ed ebbe. 9* ccin* 

, i«l suo battesimo sei^uito in Caprese; il che fi tr4>- 

ia un libro di ricordi <i Lodovico sno padre* Kfa 

lala famiglia Simoni 9 dcnde cej-tameate discendeva 

Ila de' Bonarroti^ era nobile- eftlù e %wm asiica | 
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Podestà queir anno del Castello di Chiusi 
e Caprese Ticino al sasso della Vemia , 
dove San Francesco ricevè le Stimate t 
diocesi Aretina ^ nacque » dico , un fi- 
gliuolo .il sesto di di Marzo la domenica^ 
intorno alle otto ore di notte » al quale 
pose nome Michelàgnola ; perchè non pen* 
sando più oltre » spirato da un che di 
sopra Tolle inferire » costui essere cosa 
celeste e divina oltre ali* uso mortale y 
come si vide poi nelle figure della natività 
sua t avendo Mercurio e Venere in secon-^ 
da nella casa di Giove con aspetto benigno 
ricevuto ; il che mostrava che si doveva 
vedere ne^ fatti di costui per arte di mano 
6 dMngegno opere maravigliose e stupende. 
Finito Tufizio della Podesteria^ Lodovico 
se ne tornò a Fiorenza, e nella villa di' 



am 



onde ti vede !• nalignità di Baccio BandinelH y che fu- 
•enipre invidioso e nemico del Bonarroti, in quelle 
parole della lettera che è nel Tom. I. delle Pittoriche 
m earC» 70. ore dice : Il magnifico Lorenzo ( Medici ) sola 
ptr vedere il Bonanroto fanciullo che si faceva valente y dette 
lo italo al suo padre e lo fece de* nohUi magistrati ^ posto' 
eh' egli usdtse di contado ignorante e seuzm alcuna virtà»- 
La calannia 4<sl Bantlinelli converte in disonore quello 
che è onore per Michelagnolo » cioè T esser nato in 
contado , poiché appanto per esser nato in Capreae , 
dove ano ^ adre era Commissario , mostra che era nobi* 
le« Vengasi la nota 2. del Sig. Menni alla vita del Con- 
divi, dove riporta alòCine onorificenze eh' ebbe lafami« 
glia Bonarroti. La famiglia de' Bonarroti ha godute un* 
dici volle i primi onori della Bepubblica fiorentina. 
Nota deU' Ed. di Eoma. 
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Settignano iricino alla Città tre miglia , 
dove egli ayeva uà podere de* $uoi passati , 
il qua! luogo è copioso di sassi e per tutto 
pieno di cave di macigni , che son layorati 
ai continoyo da scarpellini e^ scultori che 
nascono in quel luogo la maggior parte 9 
fu dato da Lodovico Michelagnolo a balia 
in quella villa alla moglie d uno scarpel- 
lino; onde Michelagnolo ragionando col 
Vasari una volta per ischerzo disse : Gior- 
gio^ s^i' ho nulla di buono nelF ingegno , 
egli è venuto dal nascere nella sottilità 
deiraria del vostro paese d'Arezzo; cosi 
come anche tirai dal latte della mia balia 
gli scarpelli e*i mazzuolo, con che io fo 
le figure» Crebbe col tempo in figliuoli 
assai Lodovico, ed essendo male agiato e 
con poche entrate i andò accomodando al* 
Tarte della lana e seta i figliuoli» e Mi-- 
chelagnolo , che era già cresciuto, fu posto 
con naaestro Francesco da Urbino alla 5Cuo« 
la di grammatica : e perchè V ingegno suo 
lo tirava al dilettarsi del disegao, tutto il 
tempo che poteva mettere di nascoso lo 
consumava nel disegnare, essiendo perciò 
e dal padre e da* suoi maggiori gridato e 
talvolta battuto , stimando forse che lo 
attendere a quella virtù non conosciuta 
da loro fusse oosa bassa e non degna della 
antica casa loro» Aveva in questo tempo 
preso Michelagnolo amicizia con Francesco 
Granacci , il quale anch' egli giovane si 
tra posto appresso a Domenico del Grii- 
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landajo per impalare V arte della pittara $ 

laddove amando il Graaacci Michelagnolo 

e Tedutoló molto atto al disegno lo serri* 

"va gìornalmeate de* disegni del Grillandajo^ 

il quale era allora reputato mm sola in 

Fiorenza' , ma per tutta Italia de' migliori 

maestri che ci fossero. Per lo ohe cce« 

aceado giornalmente più il desiderio di 

fare à Michelaguolo 9 e Lodovico noa pò* 

tendo diviare che il giovane al disegno 

non attendesse , e che non ci et a rimedio, ai 

risolvè per cavarne qualche frutto e per*^ 

che' egli imparasse quella virtù , coosigliaio 

da amici , di acconciarlo con Domenico 

Grillandajo. Aveva Michelagoolo , quando 

8Ì acconciò air arte con Domenico , 14. 

anni ; e perchè chi ha scritto la vita sua (i) 

dopo Tanno iSSo», che io scrissi questa 

Vite la prima volta, dicendo che alcuni 

per non averlo praticato n*hau detto cose 

che mai non furono, e lassatone di molta 

che son degne d* esser notate , e partico* 

larmente tocco questo passo, tassando Do« 

menico d' invidiosetto , uè che porgesse mai 

àjuto alcuno a Michelagnolo (:&), il che si 



(0 Qaestt è Ascanio Condivi suddetto. 11 Sig. Man 
riette eraditissimo nelle belle arti e giadiziostsstma 
Scrittore nelle note alla vita dei Condivi ristampata ia 
Firenze, come si è detto « pretende che abbia ragioaa 
il Condivi e il torto ii Vasari. Tuttavia a ine la cot« 
riman dubbia. Nota delt Ed. di Roma. 

(X) Kifldtto giudizioiaoieme il Sà^. Maritila j oliar 
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Tide esser falso , poletulosi vedere f>er una 
seritta di mano di Lodotico padre di Mi- 
cbélagaolo scritto sopra i- libri di Dome- 
nico , il qual libro è appresso oggi agii 
eredi suoi che dice cosi: }f 1468. Aiccnrdo 
» que&lo di primo d'Aprile , come io Lo« 
f> aovico di Lionardo ai Bonarrola accoa? 
3f> ciò Michelagoolo mio figliuolo con Do« 
ìf meaico e David di Tommaso dì Currado 
y^ per anni tre prossimi aTyenire con quo* 
n sii patti e moai , che il détto IVlìchela* 
» gnoio debba stare con i sopraddetti detto 
» tempo a imparare a dì[)ignere e a fare 
» detto essercisio e ciò i sopraddetti gli 
^ eomanderanno , e detti Domenico e Da<f 



k parole 9 che porta qui il Vasari dei padre di Miche* 
fegnolo , non provano che Domenico Grillaodajo non 
potesse, eiser geloso e non Io fosse degli avanzamenti 
di questo giovaoe , quantunque gli desse ogni anno pec 
pagamento quei tanti fiorini ohe gli aveva promessi. Se 
non fosso stato cosi, non avrebbe Michelagnolo com-* 
portato che il Condivi « che scrisse sotto i suoi occhi , 
eresse caluqniato il suo maestro senza prò ^ né il Varchi 
Itarebbe inserito nella sua Orazione udita probabilmente 
da alcuno de' figliuoli di Domenico. Non nomina U 
Vasari altri che Domenico e David Grillandaj per 
maestri di Michelagnolo ; ma il Varchi nella- detta OraT- 
zione aggiunge Benedetto altro fratello di Domenico » a 
dice ancora che il padre e gli zìi del Bonarroti non 
volevano a patto alcuno che egli attendesse alla pittura^ 
oode per questo lo sgridarono più volte e lo batterono. 
Il qui nominato Benedetto fu il primo marito della 
madre del Varchi » che da esso fu nominato Benedetto, 
che fece poi la detta Orazione funerale in morte di esso 
Michelagnolo; Nota dell' Edi%. di Roma» 
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^ ^ià gli ^bbòii dare ia qneati ite au^it \ 
n fiorini TentiqUAitro di sl;^ggello (i) : e il^ .• 
f> primo MBO fiiorioi tei^ ii Mooodo «n* ^ 
n no fioriai oUo , il teno ficHrioi dìeoi 
n tu tutu la . itmina di lire- g6.u ; e ap- ; 
prwso vi è %oUo qaatlo ricorao o quaata. } 
partita écrttta pur di auiiio di Lodovico .z , 
y> HaaDé avuto il sopraddetto Micbelagaplo 
9» ^estò di i6. d* Aprile fiorini dufi dVMc« \ 
»> in orOf Ahi io Lodovico di Liooai^e ; 
f> suo padre da. lai contanti lire 12. xz.4^ i 
Qaeste partite ho copiale io [dui proprio^ ;. 
libro per mostrare dke tatto quel cbe ai 
scrìsse allora e che si scriverà al preseate^ 
è la verità t uè so che nessuno V aU>ia 
pia praticato di me , e che gli sia stato più 
amico e servitore fedele , come n* è testi* 
monio fino chi noi sa ; né credo che ci 
sia nessuno che possa mostrare maggior 
numero di lettere scritte da lui proprio ^ 
nò eoa più affetto eh* egli ha fatto a nte^ 
Ho fatta 'questa digressione per fede dolisi 
verità; e questo basti per tutto il r^sto 
delia sua Vita. Ora torniamo alla storia. 

Cresciuta la virtù e là persona di 
Michelagnolo di maniera che Domenico ' 
stupiva , vedendolo, fare alcune cose fuor 

(1) i notabile che U maestro pagasse il dalariò 9II0 
acolare ; doade pare che si possa raccogliere , che Mi* 
ohelagnolo prima d'eofrare nella scuola del GriQaodajo 
9veas9 dell' abilità. M»la diW Bdiz. di Mowm^ 




01 w<»iiti«if0i0 «offianoTL ss 
miiat dì giovaoe; poroliò gli p^reva^ 
\m noa solo vinoeftse gli 4illri . diicafKili » 
^i quali aveva egli aamm» , (^ii4e ., 01% 
'te p^ragcmaMe molte f alle le eoie latte 
i lai cooae maestro. AiV«ee§icbò ne^ 
* gienraai elie ìmpamva eoa Doin^nica 
liTendo ritratto aloaoe &mmiae di .peoai^ 
^restile dalle eose dei GriUdAdafo «, Miche* 
bgfi^e prese qaelU earta 9 e .eoa ptfao% 
ijftìi grama ridinlernò una di qaejile fem« 
leiae di nuovi lineamenti nella maniera 
ehe avrebbe avuto a stare « perchè istesse 
perCellafflente , ohe è eosa mutabile a v^«- 
dere }a diflferenaa delle due ma^ti^re , e 
la bontà e giudizio d'un giovao^t^Q cosi 
aiiimoso e fiero « che gli bastasse T animo 
^eorreggere le eose <JMi suo maestre (4)^ 



w 

(1) Quesi* azioDe moitrs T eccellenza miracoloia 
idr indegno del Bonarroti, ma non d paò'oegaia elw 
aoÉ iene no at^re ioaolealetf e che noa potiate ea« 
fieure era lui e il maestro del dissapore, e perciò 
delTiaWdla nel Grillandajo, il qaale allora non poteva 
«rere del Boaarroti qaelT idea soblioie ^ ohe di esse 
«WasK» lira nai. £ in eiTetlo il Coodtiri fidila ?ila del 
Sooarroli j. 5. dice di Domenico: » È in veto ebbo 
» nome d'essere in ddiosetto ; perciocché non solamenle 
» ?eifo Miciielagnalo apparve poco oertesf ^ ma aace 
» verso il fratel proprio; il qaafe «gli vedendo andare 
« innanzi e dare geande speranza di «e slesso , lo mandò 
» in Francia f non iaalQ . per u(i! ii |ni % conie alcon| 
• dicevamo , quanto per restare il primo di quetl* arte 
» in FirenzQ. Ilei cbe ho voluto far i|ienzsoAe . perchè 
» m'è dsttoy che '1 figliuolo di Domenico ( cioè Ridolfo) 
» laole r eccellenza e diviniti ài MichelagnoTo attri-^ 
1» imire in gran parte^ alla disciplina del .|>sdfs« noa 

rosari P'ot,XlV* 3 
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Qtièità eMl9L è oggi appresso dime (6tt«4| 
Iper reliquia ^ - che V ebl^i da 1^ GiraniatM^ 

Set porla nel librò de* disegni eoa alti| 
i èuo aleuti da< Miokelagojole ; te i* a^ 
!fi6 t55ó òtìe era a Roma , Giorgio la Mxm_ 
étrò a M ichelagaolo , cbe la riconobbe el 
^ébbe caro rifederla ^ dicendo per mcnie 
Stia , che sapeva di questa arte piùqna.ft4 
4o egli era faoeittllo , che allora ohe eri 
i^éccbio. Oì*a arvenna che laTorando Odi 
tóeoiòo la Cappella grande di Saotà Bdti^ 
i^ia ffovella 4 un giorno che egli èra fuq^ìgi 
li mise Mìùheiagm»lo a rUrarre di natfirìili 
fi ponte con alcuni deschi , Icòn tutte- H 
itia^serhete dell* aii» , e alcmii di que* giaj 
Vani che lavoravano. Per il che tonlmtl 
iKimenicd , e visto il eseguo di lllicii# 
lagnolo , disse : Costui ne sa più di me ^ « 
Rimase sbigotiito della nuora maniì^ra -< 
della nuova imitazione che ^al giudiz^c 
datogli dal cielo aveya un sijmil gic^om 
ineiÀ cosi tenera x; che io vero era taittQ^ 
quanto più desiderar si potesse nella pra^ 
tica d^ miQ artefice che avesse operato mo^ 
ilnni. E ciò era « che tutto il sapere e pfy 
We deìlà grazia era nella natura esercii 
tata dallo studio e dall' arte } perchè .in 

*■••"• . • 

I» avendo é$H pt^o^ìi sjiifo slcaop. « £ àio si ve^ 
éfriaro dalla mablera delf tino e dell' altro, che abn^ 
dlstaòti tra loro , ^àttto il efielo dÉUa terra. Kctè dei* 



m KICHELA«lÌ0Ì<JlrBONlllliOTI. M 

, e^m^ vaperiJEifiiboie leoiaiiiQtò .a diotó» 
^-._ ri «el- wti*atto joht«?i'fiece di ua^- caiNA 
il Martino Tedesco stampata ^ che gU deM» 
mmt gf aftd«m9a4K(i >i i9Aperocchè.e$tfiad0 




^ 



(0 la «atta , che » Boti«r^«ti coiHt*ff«W , *• 
ihiiM Teaeno, come *ce a Vatafi, e non d'iMaa^ 
i, coflM aerìfte il Coadivi. Fa pittore molto it"nm 
fiooi tempi. Ma il Sig- Mariètto oelle uéW Ai'W 
te a»a tità «critta dal Ornavi ' ^gieoge i^ «hf « 
«UmjàVii q^rtinp Sclioea , c!ie atara la m«Pca Jl| * ^ 
Wr altro cauto io trovo clie il Vasari nel P™cip» 
Mh fita K Marcaatòaiò fa hkteteloiie f im »**J*n<]S 
^itf'Aiwe^a (era tentilo «ecellente pittore) 9t|^w 
ÀeliÀ molle parte con cnietta cifra M. C. «•^^«Jf "J*? 
In, osò Martino de aef e la qaale viene spiega dal 
tk^ Orlandi:^ Marthàt 'CUifetéa$ Au^ustmus i W»eai 
*aò tederà nelle mie Ne<e« nebTom. X, a c«rl* i3|j 
jlYa«ati attribal^ce a questo Martino ^Anversa Ur qW 
munata carta di S. Antonio, la qaale ho nsdoi^t^ 
*éft éòlte altre dello ftwaio atttofe, netìn tttcooltft -m 
mm à^U nbreria Coralai, nelle «oali •^^^J^ 
«dato qaesta c'd^ M V 8, e non quella, c««>Jwa « 
lSStìf>a può essere che siaerwre <^. •?•»?• «J^Jf^** 
iwHetibiH, che sono aache tìelia odiatone em uiumi» 
iHi&iiiche essere, ohe in dicane »»*«P1 f** '«J?'J^ 
«. C. ma che sì debba interpretare Mortimi f;^^ 
''HkiM, dicendb Giovacchiiio Sandrart ^^^^^^^^^ 
Itosftt stampata in Norimberga net ^f^^*^^^?^ 
m,t. parL^.cap. i.nam. n,: Martlnus Scho^a. .qiK 
CateéackU ut lacerti edUuà, ChlmaHH dfùtde lére^ /^lA 
questo Martino attribuisce il medesimo (Jandrar t la eaj- 
te di S. Antonio , che dice essere sfata ']«?P*»^« 
Boiiàrrott. Racconta ancorr, come Fannia i«W;. ^"» 
Jkao andò a trovarlo per mettersi sotto di *« *^ ™^ 

Cife r aije , ma che in qi»eir anoo Martino ^»;J« 
te era -stilo molto amicd di Pietro ^«"^«f Ji^ 
tttta la sttmrf eh- ^be Martino , e le notizie o lopei^ 
Gabbiamo di Itti, neìV Abeeedario PiU^rìe^ non «e^t» 



Tenutft iillora in Ftoreota tiDft «loiia 
detto Bfd Itine , quando i- diavoli l»atl 
Sant* Afllonio , siampala in rame ^ Mic| 



■#»*- 



la nMiBork né tra' pillori né tra gf InUgliatori. 
▼i si'spicg^a la saa marca M a S nella tavola A. n. 
così: Martino de Seca di ì^mersiolaen. Segnava am 
1^ aae ctAinp# ii**n gittata marca M ^ S. Qoaaio il 
4ÌIM90Ì nallft pr^teioaa al coai,ÌDCi<imeiuo .« progi 
ideir arie dell'intagliare scrive: Nel 1^90. partorì' 
Germania il Tedesco , credo che intenda di qui 
If artfno* Il medesimo Baldimseci aon p^da d' alci 
Intagiialore più antico 4' Alberto Duro faori d'iul 
l»encliè ce ne furono. . Solamente nel titolo della 
4' Alberto dice, che Alberto fa scolare di Buonmarl 
Chi. «a che questi 990 sta Mattino Schoen» pe^hàj 
àtesàQ ^befedario nella spiegazione delle cifre espti 
con lettera spiega Tnliima cifra addotta di sopra c( 
Mtuim& d$ Smm a Sckoni^ , da Mcwd deUo U Bit^am^ 
ma 9 e mme^iro d^Alberio Pura, Insomma mi para di 
dora in questa cosa dell* imbrogliò , come parve ai 
ti Varchi 9 il qaalé benché lasciasse la cosa in dobl 
aittsvia il discosto in ogni modo dM veio^ dicen<' 
<i* »3. » Bitrasse di penna da una carta atàaipata 
Vame dì maoO| ohi dico d'Alberto Duro é chi ai 
éào d' Olanda , la storia di S. Antonio. « Sembra ohe 
ehelagnolo copiasse In penna sulla carta questa 8t%ia^ 
dal racconto che no fanno j;li autori , ma fii colorita ■ 
altrimenti non occorreva cercare delle scaglie de' pesa 
l>ÌBsam di colori ^ coma dica il Vasari a il Varchi» ^ 
^aaia atiandio soggionge , che. il Grillandajo ù vantava 
«ofale tavola essere nscita della bottega di lui. Con qae- 
ita occasione voglio qui riportare un fallò del tutto sì^ 
mi le narrato dal solo Varchi, valendomi della tae pa- 
role : » Essendogli stata data una testa in una tavola, 
perché egli la dovesse ritranre, la loca lento somi* 
gliante , anzi la medesima , che egli non quella che gli 
^B Slata data, ma quella che egli aveva oontrafistia 
rendendo, ni»n fu alcui|K», né U padrona , istesso , che 
di ci^ sT aoeorgasse ;. ansi avendo egli poco ap^iresiP 
f ttem ^ piéaevote ingagaosisetma Uirto ad alcóm »i|QÌ 
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lignòlbr la ritrasse di penoa di maciiera # 
che tìoik era conosciula « e q^uelia mede-» 
Sfitta €90Q i colori dipinse, dove per eoa* 
traffare alcune strane forme di diaToli 
andava a comprare pesci che. avevano 
scaglie bizzarre di colori, e quivi dimo^^trò 
iif ^a^atia cosa tanto iralore 4 eh* e* ne acqui^ 
ile e credito e nòopie* ContrafTeoe ancora 
earte di mano di varj ma^&tri vecchi tanto 
iftioiiti ^ che non si conosce vano ; perchè 
unendole e invecchiandole col fumo 
fSIM vorie rose in modo le insudiciava^ 
Aé elle j^arevano vecchie , e paragonatele \ 
eon la propria ^ non si conosceva . 1* una ^ 
éair arltra f ne lo faceva per altra , se nou 
per avere le, proprie dì mano dì coloro 
eal dargli le ritratte, che /egli per Teccel-» 
lenza l^eirarte ammirava e cercava di 
passarli nel fare; onde n* acquistò grand is- i 
lli!M> nome. Teneva ia <jttel tempo il Ma-» 
l^ifico Lorenzo de^ Medici nel suogiardi«* 
va Ht sulla piazza di San Maroo Bertoldi, 
sjf^ìiltoré, non tanto per custode o guar* 
4lano di molte belle anticaglie , che io, 
«uetlD iiveva ragunate e raccolte con gran- 
de apesa , quanto perchè desiderando egli 
sooimamente di ci;eare una acuoia di.pit« 



; 






.^coperto, aoa era ererfuta, aè i pittori iatnit 
.^_„j|ti «.vedere ^etta macaviglui lapperò maK» p^c 
^gpwra che vi mettaaiero , discerBcre qoal fossa la 
fKfria f ajfàalerJa iitialta«à JUila 4^9d,éi <i«9^v 
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tori e di scultori eccellenti , ToleTa 4| 
elli avessero per guida e per capo il !( 

Eraddetto Bertoldo « cKe era disccfiolo^ 
^onato; e' ancoraché e* fosse si Tecckiii 
che non potesse pia operare, era nieat) 
dimanco maestro molto pratico e mcb 
reputato , non solo per avere dilìgeptisij 
} mamente rinettato il getto de* pergami m| 
I Donato suo maestro , ma per molti gei 
ancora che ^gli aréva fatt» di bronco i 
frattaglie e di alcune altre cose piceolei 
nel magisterìo delle quali non si troTa^ 
allora m Fiorenza chi lo avansasae. Do 
lendosi adunque Lorenso , che amor gra| 
dissimo portava alla pittura e alla scultai 
ra » che ne* suoi tempi non si tro^aòsn 
scultori celebrali e nobili , come si trova 
Vano molti pittori di grandissiifio pr^iei 
£Bima f deliberò , come io diasi , di &N 
una scuola; e per questo chiese a D^m¥ 
.nico Grillandaj « che se in bottega sM 
aresse de* suoi giovani ehe inclinati tossi* 
ro a ciò , gr inviasse* al giardino » 4ot< 
egli desiderava di esercitargli e crear|^' 
in una maniera , che onorasse sa. e lui l 
la Città sua. Laonde da Domenico gii fa'* 
* irono per ottimi giovani dati fra gli altri 
Michelagnolo e Francesco Granacci. Pef 
il che andando, eglino al giardino , vi 
trovarono che il Torrigiano giovane de^To^ 
rigiani lavorava di terra certe 6gure ion* 
de 9 che da Bertoldo gli erano state date. 
Miebelagnolo vadenda questo , fet tgwUr 
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filiBODe me. ^ce » dove iioretì^o Tedea- 
i A bello. spirilo ^ Jo tepine sepipre i^ 
jSbt ÀspeittazioDe ; ^d egli inanimito dop9 
ani giorni, si mise a contraffate con uà 
;zo di ooLàrmo una t^sia che v*era d*uu 
ino vecchio antico (i) e grinzo , che 
guasta nel naso , e nella bocca rìdeva ; 
ve a IVlicfaelagqolo , che non aveva mai 
k locGo marmo né scarpelli , successe il 
olraSarla cosi bene, che il Magnifico 
8lapi;e visto che fuojp della antica te- 
di sua fantasia gli aveva trapanato la 
«a c&ttogli la Ungua , e vedere tu^ti 
^ dtnti , burlando q^iel Signore con pi^- 
^«evòlezza, come era sup. sQlito» gli disse: 
pTu dovresti fnt sapere » che i vecchi non 
^MaPO ©ai tutti i denti , e sempre q[ual- 
ectmo ne manca loro. Parve a Rllchelagoo- 
^h in quella semplicità, teo^eudo e amando 
-wel Signore^ che gli dicesse ^il vero, né 
ipim ^ ^^ partito , che sùbito gli fopjpe 
imàenUà t ,e trapanò la gengìa ,di manie- 
#fa I cln5 pareva che gli fussè caduto ; e 
|;>fpttaii4o eoa desiderio il ritorno del Ma- 
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\ ' il) Oaesta tetta 41 Fauao graa^e . cpsntp }l nat^ 
■tìt,«i «onsenra parora nella galleria U^àie^ ne\\% 
'imu d«l cttatod» della medwiio* , e spnza issagera- 
iloQa è MITA atia^ao #e fowe lavora 4^ weci. Ja in-i 
««iaia in irame poco felicerawite e «m grap pregiudi- 
^ deir originale , e inseriu in «ne d^Ua ^<»«<»*f »• 
^ «iu^el Ilond&vlilUi «wlMtatt d4 f^ocu iVoM 



4o TI» À 

gDÌ6eo t che tenuto e teduto la looplifll 
^ bontà di Michelaf;Qolo ^ se ii« rÌM m 
d*una Tolu ^ contandola iper iniraci| 
a* suoi amici ; e latto proposito d* ajutal 
e^vorìre Michefagoolo , inandò per £4 
dorico sno padre (1)1 e gliene chiese 
dicendogli che lo voleva tenere come ai 
de* suoi figliuoli f ed egli volentieri lo con 
cesse; dove il Magnifico eli ordinò io, casi 
sua uoa camera ^ e lo faceva atlendere 
dove del continuo mangiò alla tavola sai 
co* suoi figliuoli e altre persone degne < 
di nobiltà , che stavano col Magoificaf dal 
quale fu onorato (2); e questo fu V^nos 
jSegueoie che si era acconcio eoa Doaneai- 
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(I) Lodovico eoncedè volentieri al Magnifico il n» 
'agltoòlo i dice il Vitati ; il che par contrario a qorf 
che dice il Condivi, cli^ riferiace i oootrasti cha elH 
be col Granacci , dicendogli « che gli a riatra il figliaa^ 
lo e lo liducèva a fare lo acaq>eiatto. Ma tntlavfeii 
Conciliano queati autori, panche .vecamanta lo a^ii0 
Coqdivi dice 9 che quando 11 Magnifico chiete jH^ 
Ubinolo a Lodovico » questi glielo diede di buona gri< 
zia, e con un complimento ofierendc^U tutta la ^yai^ 
.^lia». IarQba..e U .vi[U;ms.ciòeriipcr.la,gran potava 
a autorità del Magnìfico, non gii che nel tuo cvorf 

rineMe volentieri Michelagnolo a quali* arte ; ma dal 
altro óinto gli piaceva dC goder» la protaaifiie J 
"quel Cittadino «che era considerato come uno <ie' prii* 
Sovrani dell' fttiropa. Il Condivi raaoo«ta , ' che tal^ 
' Mtchelagoolo sedette a tavola aopm i figlinoli dal 9^^ 
gnificu. 11 Vasari fasciò quésta minusia^ che upof^ 
' S;aifica niente. AToia detV Ed. di Eowui* . «^ 

(3> Vedi la vUa dal Tosrigiano aal Tea. iV)» ^ 
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^tAife aveva Mifeheldgndlò ^da 1 5/ anni 

% 16., è stette iti quella^ casa 4* aoDÌ, eh» 

%0ff poi la mòrte dèi Megnifiéo Lorenzo 

^'ttèi 92. (i). Impefà *ìn quel tempo ebbe 

' *da quel Si]gnore M^ehelagoolo provvisiooo 

i ^ a jàtare suo padre di 5. ducali il me- 

^"ft, é per rallegrarlo gli diede pn mantello 

' ^jpagtaatzo 9 è al padre ubo officio in do- 

^^gana: vero è, che tutti que' gioram del 

^ 'giardino erano salariati • cbi assai e ehi 

^'WOj dalla liberalità di quel Magnifico 

l è'aob\Ks8tni<> cittadino , -e. da lui , meolro 

' ebe vìsse « furono^^premiati : dtyfe in quo- 

*^ tempo consigliato dal Folitiano (a) wmo 

pelle lettere singulare ^ Midbelagnolo fece 

in uà pezzo di marmo datogli da quel Si« 

gQ0re4a battaglia di Ercole eoi Centauri (3)» 



(i) Moi) il Magnifico ranno t^^i. sul principia 
ftyrtle; Neìf Ahregè dtf ht Vie dei plu$ fimem^ f>emir€$ 
aimpato in Parigi 1745. in 4. a e. 77. della parte pri'> 

' ttft è la Tila del BoQarroti 9 doTt il Magnilioo è tempra 

' ìàiamato il Grandmsa LcMrenzo de' Medici* Per cadere ia 
«a errore sì enorme di òrcmologia biaogna non avec 

'Bai tentilo dire , che cosa sia la storia Fiorentina. 
fot» dOÌ Edit. di ^hma. .. _ ; 

(1) Angelo Poli8ian<> stava in casa del Magnifica 
I««nto , come Mic^lagnolo. Nota ddt Bd. di Itomtu 

^ • (3) H bassorilievo della guerra de' .Centauri è oiii^ 
^ nella gaHeria della caaa de' Bonarroli sotto un qoa- 
wiSipnsto<d» Miciieiagnólo e incassato ne| moro, che 
*^i|>K^ianta la sacra Famiglia, ir mentovato | bassorilie- 

,Hami è ridotto alT uHimo: fiiMmeoto.* Lr figure son aita 
aipahtto, e^aott dae^ come dice il Condivi, nà trey 

^ma dice U YMteU asU' Orazione a cut. ^« foenda 
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die fu tmto bella, cbe tal Tdhn p^r €Ìi 
ora la considera iMm pav di mano di^gii^ 
▼aue , liMt di ttuieftiro pMgiato e consutpatP 
negli slodj: e pratico ia ^elF arte. Elln h 
t)ggi in casa tua tenuta per memoria da 
Lionardo ano nipote, oome cosa ral^a cbe 
eli* è; il quale Lionardo non è molti anni 
cfae^ aveva in casa per mcsnoria di sad 
zio una no^lra^ Donna di bassorilievo. 4^ 
mano di Micbelagnolo di maraoBO^ alta.po* 
co piò d^un.braiacio, nella quale t esMiMlo 

giovanetto, in qneslo tempo medesimo «, vo« 
»ndo eontràfEire la ounaseradi Dcmalollo, 
ai porto si bene , cbe par di man aaa ,,ec« 
cetto die vi ai vede più grasia e più 41-' 
segno* Questa donò Lionardo poi al Du^ 
Cosìbao Medici , il quale la tiene per ,cftsa 
singularissima , non essendoci di sua mano 
^liro bassorilievo, cbe questo di scuUa- 
ra (i). E tornando al giardino del Magai* 

- • » . . 

' ' .: •• • ,• . * 

snelle «rtore la credere, 'che rapprefenti in queito 
marmo il ratto di Dtfjanira. Soggiaoge il Condivi , th» 
qaandò Miolhelsgttolo io rivedem , eOttfesetTn d'acfìtr 
*nitfo torto alla nalara « noe aegnilar pfoniamente TarlS 
della scaltora , facendo giudizio per quell* opera , quan** 
to potette riutcìre. Uè ciò diceva per vantarti, tegas 
m dire fl Condivi, ettendo uomo modettittimo ; flta 
perchè pure Vért mefite ti doleva ^ esaere * stato eotk 
sfortunato 9 clie' per altrui colpa qnaldie volta aWie 
•enea Ui nulla dlcftel o dodici anni. Nou éOl^JEJU'ii 
Roma. j' «.; . ,, 

<0 VhtL Madonna di baMMlIieVo e Mia mitnn 
qni accennata, anche di presente, o almeno poohl: anni 
sono , età nella detti cast i» via fthiMliaa iJ^rm^Mèà^. 



m 1SI€BBL|g»«0%OrÌ0NAM0TI. ^ 

§oo'hpr0mcr , «ra^ il: giafdiM t^^Jo. .pif 09 

«44i«My 'pw faellcsfa^Tfer. »tM4ip ^ per. . jpi^ 
core ra^aéle in iqw ^iMl89» ^^V quale 

ifeieai ^ tidv€umÌQa d^U 1 Dittassi i di M^MC- 
d&; doWelm "tanto ^uaixio qo^ller^p^e 

Til«a4^a t ciio ne ttuiii^TJio^tjgU.aitefiusi «,^i 
jitri Qoadni ài , mmìmgsfk ^ che ^i jorea^^ ta 

. r Yn^Ak^ insieaM tod mmf$i DiGf$i ^Iw ì^ 
Tortigimo: oontrattatecp ma^Uia e 4<^«r* 
sànéo^ 'iMStD: da inizia. di< Teder1p>]ù 
iMoratt» ' di Im e più talenle- nflV art^ t 
con tante fierezza ^\i p^roMse d' un ^ff^o 

'U tiaM ^ ake MttP : je . AtiiiQQÌat<>lof ; 4i ; «mI» 

~66VU:, lo se^ò per eem^tOnde fu ban- 
dkó^.^^lLJ'ianftnia.il ,Tsxm^àm9vm9 sl.^ 
detto àltrore. Morto il Magnifico Lorenzo, 
se oe leraò Micbelagnolo a . cm» del padre 
con dispiacere infinito della morte di tanto 
noma amico a tutte le trirtù j dove' Mi- 
.cfaelag»olo comperò no gran ùezzo di mar^ 
tao. e ISboevi dentro an Ercole di braecia 
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Widiebigoali»'; poiciiè dopo cIm Éa boatta * Gotimò h 
da Lioàardo Bòiiftrroti eoa molti dltegni e altre Qpm 
4i Mii^ioiagiioio 9 Cofiaio U* ia*rkUni6i/o MiohelagMio 
li f lovane , «ho £rct la detto gallono flpontoide?i -«#« 
nOo -tcadk ima^ééWEd.^ |feflHw> -. -« 
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3 uà tiro 9 ohe 'ttiè innili «QUI titl ^lanft 
e^li Sfretzi , il qvNile fa sltoi^lo comi ni* 
tabi le, e poi '^u «miideto ràttoo éeira** 
«jedio il» Francia (t) al Re Fraoòeftco ^da 
Gio. Battista della Falla» Dieesi^obe mer^ 
de' Medrei , clie molto teai^ Mie va prati- 
ealo Micfaelagm>lo «• «etido- rtmafta eifedAi 
di Loreiiao 8ao|)adve « mandava spetto -p^?: 
lui Toleodo éomperare cose antiche di 
cammei e altri intagli^ e uaa io^eriMta 
che e* nemica ia Fioreaza ataai j ^It ^ £sce 
Ikre di neve ael 'tuo cortile una ttataa ,. 
' che fu * beli issima ^ cuor andò (2) M icfaé- 
lagnolo di marnerà per le' virtù aactchel 
•padre cominciando a vedere che era sti- 
mato fra i grandi, lo rivesti molto pi& 
onoratamente che non soleva. Fece per la 
di Santo Spirito della Città di Fio- 
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<i) In Ftalicia nos fi it atente ^di questo Eceolé^ 
bA 4Òv« sift uè d#?a sia suta^ come «ufrisoe il Sja* 
Manette 4ilig,evCMfii9o rieercatore d' ogai sorta di tte* 
rità che appartenga alle belle arti > e insieme tntendent 
ttasimo quanto àhri possa esser uaL ÌX Condivi ^ %%. 
dice anche di MieKieI^s;i^lo : f Ricer^a|iQ da Pietro 
Sederini ano grande amico , gittò' di bronzo 'una statàa 
gRande al nataralè » che ix\ mandata in Francia « e nep» 
par di questa statua si Ì»a qoivi notizia iVo/a àeW Ed» 

. , (2) Il Condi?t as^iunge, fche lo tirò in sua casa 9 
e lo teneva atta su» laVola coiHe il Magniifico. IVJbi 
gran differenza oocteva ira Losenzo e l^ietro. U prima - 
teneva Miobelagafllo a^^nfronto del Foli^ÌMQ.v e,P)9r 
Irò, al dir deir Goiidivi » lo agguagliava con un lacchè 
gpagnuoloy vantandosi di ^esti due » ppin^ de[ piììi iat 



IMsa' nn- Crocrifi$$o di legno (i),. che m ^ 
fose ed è sopra il mezzo tondo dello altair f 
unggiofe a compiaoeaza del priore « ii 
tinaie gli diede comodità di stanze ;doTé 
fidtè .irolte scorticando corpi morti pei' 
iàtadiare le cose di notomia » comincio a 
ddre perfezione al gran disegno eh* egli 
d)be poi. Avvenne che furono cacciati di 
Roreoia i Medici (a) , e già poche seUi* 
mane innanzi (ài) Micfaelagnolo era andato 
a Bologna 9 e poi a Venezia « temendo die 
aoQ gU avvenisse per essere famigliare él 
casa qualche caso sinistro , vedendo 1* ia<» 
•ólcnze e naal modo di governo di'*^" 
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1 . . , . 

4SQÌ ino! famigliari s • di vero eliiamò Michelagiiolo 

Kv Argii fiire aoa statua di nove» pensiero da lanciai- 
rCeé molti Signori proteggendo i virtuosi , euendo 
cni rgnoranti , in vece di rendersi gloriosi » si rendono 
ndicoU. Noia dMC Ed. 4i Roma. 

(f) Qaesto Crocifisso è adesso in sagrestia nella 
ca^b de' Barbadori, famigliar spenta , eonte è colato 
iUapag« 418. del Riposo del Borghiai. Nm delt Ed. H 

(DI Med&oi faroDO eaoclifi di Ffrense nel 1494* 
Ve* il Varchi Stor. lih. 3- Noia deW Ed. di Roma. 

P) Il Condivi dice, die Michelagnolo era partita 
•ifiUtli perchè ìxa certo èhiamato per so'pn^nnome Car- 
cere improvvisatore gli avea raecontafo essergli date 
Volte apparito Lorenzo il Magnifico (come si ricava ds' 
Otti lettÀa di 0. Pietro Delfino nel lib. 3. Epin. aS. ) 
C0tt oaa veste stracciata , e oVdinatogli che aWis^se 
Pf&o ' - ■ " ^ ■ ^ . ».^- i^.^ >■• 

Firei» 



de.' Medici ; i» non avendo avuto ia Yefièzic 
ffatt^oimeoto « se ae tornò a Bolasoa ; dó^ 
ire ayveautogU iacònsideràtaméDte disgrazia 
di ;2on pigliare ui^.cod trasseguo alio ea- 
|;ra|re dell.^ port^^^^per uscir fuori , còme 
en i^llova ordinato per sospetto • che Mes^ 
tar Giovanni Beoti vogli voleva che 1 Ibre- 
Siierì (.1)» che non avevano il contrasse- 
aqQy.iu^luo condennati in lire 56. di I>o- 
iQf^nfnìf ed incórrendo Aficheìagholo ià 
tal ,4^s0jraine 9 , né avendo il modo di * par 
|^re« ;fu xompas&ionevolmehté védBtò *i 
caso da Messèr Ciovan Francesco Aldro- 
^andi uno de^ sedici del governo, il quale 
fattosi contare la cosa , lo libero e lo trai* 
tenne appresso di se più d* mi tnamxt; ed. 
tin di 1 iA^ldrovandi condottolo a vedere 
Varca di S. OooietHco fatta , come ai dii» 
ae(2)« da Giovan Pisano, e poi dà lidd^tfil 
HfCCdlÀ deir Arca scultoci vecchi^ ^iiiaiir 
cardaci un angelo che teneva un candela 
liere ed un San Petronio (3!) t . figure . d*un 






<i) Già sugai eiraa si a5oo. Si vegga ^aéRò cbe 
tts bìi scrìtto U ^tgeatiftiimo Signor Domenicor Maniìi 
«el TfHa* I. <U' suoi SiéfilUjk cart. 3i. Hota dèa Ed. S 



i»! Vedi aal nostro Tfuao I. . 

ih II Mmai Bella saa Bologna TerUsira^ f e. 4if • 

•Mia tersa edìaiime scrive » che il Bonarròti , oltre 

irÀngielo a il S. ÌPetrooio, scolpi ioqaéslf arca aa 

6. Francetoo e oa a. Prooole y ma «on so so qoal foli- 

^impln ^ che noa osunte fa seguitato dalTAscàlO |U«. 
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m IIICHltAClfDftO >BONÀtMTI* i|f 

iiraeció io circa «"gli dimandò sb , gU ba^ 
j^ssé r àùimor dì &r\ì ?" risposa- di A. Cosi 
tógTi dare ir maVmo^, li canàiisaiéi tht 
le liiiglióri fi^ai^e che ri siciiò *; e gli 
e dare M. fVàoceisco Aldroraodi docatl 
$xiA d^ Amanàiié. Stette Michelagnolo im 
fe>Idgna poco pìlù. à'xiù anno » e Tt saréb* 
l^e staio più pai^ Satisfare alla cortesia delltt 
^Idròvaadi , il quale P amara e per il di« 
H%nÒ* e pércbè piacendogli « come Tosca^ 
1k>9 la prodiiìi2ia del leggere di Midie^^ 
lagQxiio , volentièri adira le cose di Dante 
del Peti^rda e del' itoccaccio e d'altri poefi 
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€ÌiMicó (yelttlò irelUs fUtkn H Bahgnm • ém nel P«^ 
i^^^lm» dmi^muuiiù^'U OoqAIvI BUrra fvosta ntjrala 
4tt Bonarfoti molto oonfusa mente » e con delia diversità 
^bfl4 narrazione del Vasari. Perchè al §. i4« svettilo 
«ttd che para eoa due compagni > e sndosseoe, a BcH 
lUlpifr, e di j^ a Vdtiesia) nel §.' ii, racconta il caso 
49^dtttQ$U in Botozoa nel tornar Ha Venezia > dal 
qÌM>i^ fa lit>eratd dall^ Aldfovandi , che lo volte tirate 
ui ù^ta* ttxar^ ma iVlìcfaeksnelo ricttìtè pee non Isscia^e 
i compagni : a cui il Geiitilapmo : » lo verrò anch* io , 
rispóse 9 teco a spasso pel Mondo , se mi vuoi far Ib 
ìq^èse «; onde persuaso Miehelagnolo licentiò i compa- 
rili, e andò a stare eoo TAldrovandi. In Questo temp^ 
laCisa de^ Medici fa cacciata , e andò anca essa a Bé^ 
jogna, e in alloggiala in casa Rossi , come dice lo 
Stesso, il Vasari poi £i tornare a Firense U Bonarroli, 
Iwg re hè In Bolog n ai pcrO ev a » Semp s n Al i fs oat io oc -4i4-» 
dace il Condivi ^ dicendo: » Avendo Mìchelagnaln so« 
iMtVò di Uno scttliòre' fM^ffieufi II iq«al^ ^ JHun^ntava 
tkì^ ffì kvtrk fóìì» té ««ypradéslte ataMe X 4«ir area 
^%*1Ìfiftxk^có ri estèndo qMie<pnflHi 'État*:fprQ0iesaa 
Ilei / é àilnaìebisil^lo dì iivgli dispìactn |.éSf netcflP» 
^ ^ Kreaze. Hata MVEd,^é$ ^Hoàta»; i .. )i »«:. u . 



Toscani. Ma ptrcbè MocMera HieIic1a|pM|Ì|' 
lo che perderà tempo, Tolentieri se oe^ 
toraò a Fiorenza ; e fé* per Lorenco di 
Pier Fraocesoo de* Medici dì marmo uq 
S. GioTanaino t e poi dreto a uà altro 
marmo si messe a fare un Cupido che 
dormiva , quanto il naturale « e finito ^ 
per messo di Baldassarri del Milanese fu 
mostro a Pier Francesco (i) per cosa bel- ' 
la 9 che giudicatolo il medesimo « g)i dis* 
se : Se tu lo mettessi sotto terra • sono certo 
che pas^rebbe per antico « mandandolo n 
Roma acconcio in maniera , che paresse 
Teccbio « e ne caveresti molto più , che a ' 
*f enderlo qui. Dicesi che Michelagnolo .rac« ' 
conciò di maniera , che parerà antico. Ne 
h da ra;ir a vigliarsene; {perchè avera ince* | 
gno da far questo e meglio. Altri Togito* 
ao« che'l Milanese lo portasse a Roma, é 
lo sotterrasse in una sua vigna » e poi lo *! 
vendesse per gotica al Cardinale S. Giorgio 
ducati dugento» Altri dicono , che gliene 
^ndè un che faceva per il Milanese^ che 
tcris>e a Pier Francesco che facesse dare 
m Micbelagnolo scudi trenta , dicendo , che 
più del Cupido nmi aveva avuti ^ ingan* 



mmm 



(i)^ Si legga a td»rmio di Pier Fnuiceteo : eoil podii 
veni pia fottOf «fteodo rimato faori il nome di Loren* 
so per Mio di meaioria di Giorgio o dello lUmpatore^ 
Bel S. Giovamiino non lio trovato memoria akmu dova 
sia» /Vola deU' Ed. di Boma. 



pi MlCHELiGNOI^ BONAIROTI. 49 

Ijiaode il Gatdioale , Pier Francesco e '~ 



cbcTagiioIo ;' ma inteso poi da chi areva 
tìsIo, che'l patto (i) era &tto a Fioren- 
sa^^noe modi cha seppe il vero per iia 
SQo mandato» e fece si che T agente del 
Itilaneae gli ebbe a rimettere e riebbe il 
Gapido (2) , il quale venuto nelle mani 
al Duca Valentino , e donato da lui alla 
Marchesana di Mantova (3) ^ che Io con- 



ci) G^ si legge In latte f edlanoiii del Vasari ; nui 
sensa fallo , cbe vada letto il putto j cioè il Cu* 
ffiào. Noia dea' Ed, di Boma. 

i%) Questo Cupido, che il Vasari col diro essara 
guade quanto il naturale , non ispiega la sua grandea^ 
sa y il Condivi dice , clie era figurato d' eia di 6« anni 
fa 7. Nota delC Ed. di Roma. 

(3) La storia di questo Cupido è laeeontata varia* 
Oleate dal Condivi e dal Vasari , ma la varietà non è 
SMeaziale ; tuttavia si vede che ci iii in quei tempi 
Biaéeolato qaakosa di favoloso. Il Sig. de Pilles nella 
•oe Vite de Pittori aggingne , che Michelagnolo staccò 
00 Iwiiccio a questa statua per metterlo poi fuoA a 
tempo e luogo, e convincere che la statua non era 
aadoa , ma suo lavoro. Qoesl^ aggiante del de PRies » 
some senza aleuti fondamenta se non d' una volger 
Iradiakme , è rigettata giustamente dal Sig. Mariette » 
fceociìè riportata anche dal Padre Wallis Gesuita » Po^mal* 
A»turp, %6S^ injtdlociU. proiphoneL^i che di più dice^ 
che vi scolpì il Bao nome* I^on si sa , che cosa sia 
Stato di questo Cupido venuto nelle mani del Duca di 
faientinoia, che è Cesare Borgia figlinolo d'Alessan* 
dro VI. chiamato da tutti i nostri storici il Duca Va- 
iniinp. Dalle sue mani passò in qaelle della Marche- 
pna di Mantova , ma ora in Mantova non è certamente» 
Il lecoado Cupido , che era in Mantova , forse potrebbe 
pter quello che fece Michelagnolo a Jacopo Galli , 
boMikeotato poco appresso. Nel xSjS. al tempo del Tuano 

Vasari f^ol. XIK. 4 
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dune al pa^ie « doT6 oggi ancor i 
questa cosa non . passò senza bial 

——*———■ I II 1^— rt— 1^^—r ^ 
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vs m'Sfflaio dosy uno de'fualt dioefano deli 
Velia Tìta del Tuano ti legge cbe gli fo mo$ 
ito , ed egli T ammirò come com eccelleiaid| 
gli £a moatrato F antico tutto terroso , eom^ 
stato allora allora disotterrato , ed il Ta8i| 
eh' eran seco 'si vergognarono d* aver tant4| 
l^rimo, il quale parve loro in quel punto u^ 
marmo senza espreuione. S* è vero questo 1 
che mi pare inveritimile , senza fallo il prim 
non era del Bonacroti , il quale se non sapei ~ 
nella scultura , gli ha quasi aggnagliati; e il 
ehe è in galleria del Granduca , tra le più i li 
tue Greche non comparisce men bello di qvu 
è neppar verisimile , che il Cupido antico fot 
terroso 9 speciaknente sapposto che lo roostn 
questa awerlenza per farlo maggiormente risali 
è neppur verisimile, che il Bonarroli ordini 
questi due Cupidi fossero mostrati in questa guisi 
dice la vita del Tuano, percl^ nessuno proculi 
vilire le sue opere da se medesimo. Si crem 
marmi « che erano in Mantova, sieoo stati trap 
Venezia* 11 celebre Sig. Zannettt , di cui son me 
teré erudite nel Tom. IL delle PUtorióhé , ha fi 
tagliare un Cupido addormentato, come era qudi 
Bonlhrotf , e dice essere in Venezia ; ma chi sa'i 
venuto da Mantova, e se fosse venuto, chi sa tà 
di que* due ? ColF occasione che il sopraddetto Can 
si credette ingannato nella cómpra del Cupido , rn 
ta il Condivi, che per chiarirsi di questa pretesa a 
mandò un suo Gentiluomo a Firenze , fingendo di 
care d*uno scultore per Ux certe opere in Hom 
voltoli a Michelagnolo , il ricercè di qualche sn^ 
della sua abiliti per iarlo vedere. Ma non avendo ì 
fatta da mostrare , prese la penna , e sopra d' una é 
disegnò una mano ; appunto come narra il Vasari Tonll 
aver fatto Giotto col suo famoso O. Di questo ^ 
di questa mano ncm ne parlando né il Vasari iii 
Condivi , ho creduto non solo di &r cosa grata al 1 



DI MICHELiONOLO fiONÀKltCTI. St 

Cardinale S. Giorgio (0, il quale noii 
conoscendo la virtù dell' opera ^ che eon^ 
«iste nella perfezione , che tanto soa buone 



tore di riportar questo fatto, ma ài inserirci il ditogno 
iì essa mano ; dove è da notare , che il Bonarroli alla 
fine della medesima ha fatto un f/c. , volendo dirci ^ 
credo io , che egli sapeva fare con quella prolòada in^ 
telligenza, e con quella terribil bnvura quella mano, 
tt aura , cioè tutto il resto , a che si stendeva il suo 
sapere. Questo terribile e stupendo disegno passò nelle 
nani de( Sig. Bardalao , e poi in quelle del Sig. Cro- 
at, e ora è posseduto dal $ig. Manette, per cortesia 
del quale n*è una stampa nella libreria Corsini intaglia^ 
b dal Sig. Conte di Csyììu grande intelligente d*ofnt 
erudita antichità e d' ogni beli' arte. Noia ddV Ed. di 
Boma. • ^ 

Dalla statua lanlo famosa di questo Cupido e dalla 
Don men delicata di questa del Bacco, di cui ai parìs 
qai appresso, e dal groppo della Pietà, dove il Cristo 
è di membra gentilissime , apparisce non sussistere in«* 
teramente quel che lasciò scrìtto il Lomazzo TraU» lìb. (• 
e«p. 3. a e. 288. dicendo di Michelagnolo : » Veramente 
aacqQe per dipingere gli uomini forti , robusti e feroci ^ 
e non gli Adoni morbidi , dolci e soavi ; e per questo 
forse non volse far la mano, che manca all' Adone di 
Campo di Fiore in Roma in casa del Vescovo di Nor«4 
€ia«. Pare che qui accenni il celebre Meleagro di 
caia Pichini , di coi è la stampa ideila Raccolta di 

I ttatue antiche di Domenico de* Rossi. Nola deW Ed. di 
Firenzei 

(1) Il Cardinale S. Giorgio era Raffaello Riario^ 

I «I quale sarebbe ridondato in onore e gloria V aver tew 
loto in casa sua e sotto la sua protecione il Bonarrott, 
te fosse stato intendente di queste arti e avesse cono- 
tcioro il merito di questo diviù artefice , e n<ai V avesse 
koQio ozioso in guisa , che per ispasso facesse i dise- 
6Bi al barbiere di quel Cardinale; ma mostiò la sua 
^oianza nel farsi restituire il danaro, e rigettare ad«i 
^ro queir eccellentissima statua , credendo di essero 
Riamato. Nota dell' Ed. di' Roma. 
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h3 moderne , , quaiito le antiche , purché 
sieao eccellenti , essendo più vanità quella 
di coloro che van dietro più al nome , che 
a^ fatti ; che di questa sorta d* uomini se 
ne trovano d'ogni tempo, che fanno pia 
cotito del patterò , che dell* essere.' Imperò 
quésta cosa diede tanta riputazione a Mi- 
chelagnolo , che fu subito condotto a IU)ma 
ed acconcio col Cardinale S. Giorgio, do^ 
ve stette vicino a un anno , che , come 
poco intendente di queste arti » non fec6 
fare niente a Michelagnolo. In quei tempo 
i.Ln barbiere del Cardinale stato pittore, 
che coloriva a tempera molto (diligente* 
mente , ma non aveva disegno , fattosi ami' 
co Michelagnolo , gli fece un cartone d'ud 
S. Francesco che riceve le stimate » che fs 
condotto con i colori dal barbiere in una 
tavoletta molto diligentemente , la qual 
pittura è oggi locata in una prima C9Lf 
pella entrando in Chiesa a man manca a 
S. Fiero a Montorio (i). Conobbe bene poi 



(i) lì S. Francesco, che il Vasari dice essére sii 
to dipìnto sul disegno del Bonarrod dal barbiere à 
Cardinal Riario j secondo il Titi nelle PUture di Mt 
ma ec. fu colorito da Giovanni de* Vecchi. Ma il Bl 
glioni nella vita di esso Giovanni asserisce » che eg 
non dipinse la tavola , ma le altre pitture , che hot 
in detta cappella. E in effetto non concorderebbe l'et 
poiché nel tempo , che O Bonarroti stava in casa d 
detto Cardinale , Giovanni de' Vecchi non era nato 9 é 
sendo morto, seconda il detto Buglioni nel 1614. Nà 
dell' Ed. di Roma. 
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^ Tirtù di Michelagnolo Messer Jacopo 
Galli gentilaomo Romano , persona inge- 
gposa , che gli fece fare un Cupido di 
vanno quanto il tìyo 9 ed appresso una 
figura di un Bacco (i) di palmi dieci , che 



(0 Qaeslo Bacco, oltre Y eccellenze 9 che vi nota« 
linio il Coodivi e il Vasari « un* altra uè ha singolaris- 
mmUftà'èf che esprime chiaramente T esser ubbriaco » 
e che il passo , che muove , sia vacillante. Per far que- 
lla apparenza d* ubbriaco spinge avanti la pancia , e tira 
indietro il petto 9 e inchina la testa un poco avanti e 
OD poco per parte. Adesso > come ho detto , è nella 
galleria Medicea , ed ha la mano che tiene la tazza 
nttaccatS) ma però fattura dello stesso Michelagnolo. 
Oiovan Jacopo Boissard dice, che questa statua di Bacca 
fa quella , che fu venduta per antica , e che di essa si 
dee intendere tutto quello che è stato detto del Cupido. 
Ksnde verisimile la narrazione del Boissard il vedere , 
che qneito Bacco ha la mano dritta rattaccata ^ che 
potrebb' esser quella , che Michelagnolo si serbò di na* 
scoso per metterla fuori e far conoscere che la statua 
sn opera delle* sue mani.. Tuttavia il Sig. Mariette nel- 
le note al Condivi rigetta F opinione del Boissard. Dice 
bensì, che il Bonarroti vi voleva aggiungere una ti^re, 
e che egli ne ha gli studj fatti sopra una carta , nella 
^oale è uno schizzo del Bacco. In una raccolta o serie 
di disegni fatti da Martino Hemskerck pittore Olandese , 
aentre dimorava in Boma circa Tanno t53S. i quali 
contengono vedute di edifizj di questa Città e le scul- 
ture principali , ve n' è uno , ove si rappresenta il cor- 
tile della casa de' Signori Galli , e tra molti frammenti 
di stame antiche è delineato questo Bacco» che slava 
*Qo scoperto ed in confuso con gli altri marmi ; onde 
non pare , che ne fosse fatto gran o^so. La stampa in 
time di questa statua si può vedere nella detta Raccolta 
fi stame antiche e moderne di Domenico de* Bossi. Ro» 
^ 1704. tav. 46.1 e nel Museo Fiorentina Tom* 3.. in 
tte vedute y dove ne è una esatta descrizione fatta dal« 



ba una tazza nella man destra e nella ij 
nistra una pelle di un tigre ed un ff^ 
|K>lo'd* uye , che un satirino cerca di m^ 
giargUene, nella qual figura si cono$G^| 
che egli ha coluto tenere una certa q 
stione di membra maravigliose (<) pepali 
ticolarmeote avergli dato la sveltezza dell 
gioventù del maschio , e la carnosità • 
tondezza della femmina : cosa tanto mira 
bile , che nelle statue mostrò essere ec 
celiente più d' ogni altro moderno , il (\n^ 
le sino allora avesse lavorato. Per lo cU 
nel suo stare a Roma acquistò tanto n^Jit 
studio deir arte , eh* era cosa incredìbili 
il vedere i pensieri alti , e la maniera difi 
jSeile con facilissima facilità da lui esercì* 



r autore di detto Museo. Quando il Bonarroti fece qo«< 
alo Bacco , avea 24* «wu 9 come dice U RieliardMB 
Tom. 3. a e. 79. Nou dell'Edi di M^mm. 

11 Bacco , del qfuale qui si parla , è deacrìtto nuna- 
lameute, e illoitrata la sua storia dal Si^^ Oiasep^ 
Bianchi nel suo erudito e curioso EagguagUo della Ga^ 
Jleria Medicea. Firenza 1759* in 9* a e»: 6o. dove si n- 
getla l'opinione deU' autore della Boma antica e ma' 
denuif che crede che questa fosse quella atatua ^ cw 
fa soUefrrata per farla credece antica. Nota deU* Ed* à 
Firenze. 

(1) L'Aldrovandi «nella Descrtaione delle statue m 
Roma stampata quivi nel 1S62. ^ dopo aver parlato àm 
Bacco che era in casa di Paolo ^ani> soggiagae ^a 
^art. 168. In ima camera è un Apollo intero ignodo 
con la faretra è saette allato , ed ha un vaso ai pieàu 
È epera medesimamente di Michelagnolo. Gran cosa. 
che di un tesoro inestimabile, come sarÀ questa £gQf>> 
aon se ne aappia niente. Nota dell* EdJi hcma. 
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Ita ; tanto eoa ìsparento di qadli che noa 
ihno usi a vedere oose tali , quanto degli 
IBsi alle buone , perdhè le cose che 6Ì ve* 
jeTano Catle 9 parevano, nujla al paragone 
ielle sue 9 le quali c^se destarono al Car- 
liiiiale di S. Dionigi , chiamato il Cardi- 
itole Rotano (f) Francese , desiderio di 



•m^»*f^ 



<i) Il Cardinal Rovano ( non eome sì legge nel^ 

dedizione di Bologna Rmnano ) non era il Cardinale 

^. della Grolaye di Viìliwf Abate di San Dionigi a 

tAaihasctatoce in Roma di Carla Vili, presto Alestan«! 

jho VI. che mori in Roma nel 1499. eMeodo stalo creato 

Cardinale da Alessandro VI. nella seconda promocifma 

del 1453. e che fece scolpire qoesta Pietà. Bensì il 

Csrdiniile d'Amboese creato nel 1498. si disse il Car-i 

dìnale di Roano , che il Sig* l^anni nelle note alla vitn 

del Condivi chiama Guglielmo Brissonetto , seguendo il 

Varchi Dell' Orazione suddetta a e. 24. non so cpn qmal 

fondamento , perchè il Ciacconio Ira* Cardinali fatti da 

Alessandro VL in quarto luogo nomina Fr. Gio. de la 

Grolaye, di cui scrive: Romiie agens cufuvU fahricari s^ 

ÌHic^de Angelo Bomrrota aihuc adoU§cetae exceUeniUm 

timam iconem i^tirmoream D. Mariae et FUU moriui iftter 

hnékU inater%a jaceiUis , qìiam pùsuU in capella regia Franm 

me m D, Petti ad Vaiicatumt tempio* inoltre Gugiielmo 

Brissonetto nel tempo , che fu latto onesto gruppo delia 

Pietà , aveva altro per la testa ; poiché essendo stalo il 

principale promotore del conciliabolo di Pisa 9 At da 

OinlioII. il dì 24. d'Ottobre del iSn. privato del cap» 

pello, che non gli fii resittnito se non sotto Leon X« 

Sopra il s^cro di ideilo Cardinal Gio, si lagga a 

SmderiUn 
Card» Jo* LàngroUili OaUl 

Episc, Lurnharien» 
lìU 5. *Smhinae* 

B fetto Cardinale Glo. fece fare questo gmjppo stupenda 
pec adornare la cappella «tei Re di F^ioigI» pcssso «Ha 



56 VITA 

laaeiar per mezzo di si raro artefice qual- 
che degaa .memoria di se in cosi famosa 



MgTestis y la qait cappella , esaeudo stata 'dittrislta per 
la noova fabbrica 9 ia Pietà del Booarroti fa tra^ortata 
full' altare del coro , e quindi a' tempi nostri trasferita 
all'altare del Crocifisso, dove non vi essendo lame, ed 
essendo e<41ocata sopra ono zoccolo assai allo 9 é coma 
perduta questa maraviglia del mondo , cbe tale appare 
a chi r ha vista da vicino , come ho avuta la sorte di 
Tederla io nei suo trasporto. Quanto è desiderabile , <he 
ttn Economo della Fabbrioa uqoanto inteUigeate la eoU 
lochi In luogo, che ella si possa godere dagli altri 
intelligenti , cioè più basso, e in luogo, dove sia lume, 
come sarebbe l' altare dirimpetto alla porta di sagrestia ì 
Questo' groppo fu ricopiato in marmo della steissa gran- 
dezza da Nanni di Baccio Bigio , e fu posto in una 
cappella della Chiesa dell'Anima , dove è anco di presente. 
II medesimo gettato di bronzo è nella Chiesa di S. Andrea 
di^a Valle nella cappella dell' Eccellentissima (casa 
Strozzi. Ne fece una copia pure in marmo della mede^ 
sima ' grandezza delle due sopraddette Gio. di Cecco 
Bigio , come riferisce Francesco Bocchi nelle Beliezze 
di Firenze f e fii posta nella Chiesa di S. Spirito di 
quella Città alla cappella del Riccio. Le stesso groppa 
è stato intagliato in rame nel 1547. ma ì^isogna , che 
sia ricavato da qualche primo pensiero del wnarroti, 
perchè è diverso dal marmo nella figura del Cristo. Sotto 
vi si legge : Antonini Salamanca , quod potuU y. imitatus 
exadpsU 1547. Potrebbe essere che fosse tolto da una 
tavola a fresco, che secondo il Sig. Pr<^sto Gori nelle 
note alla vita del Condivi ^ è opera di Michelagnolo 
ancor giovane, dipinta nella prioria di Marcialla presso 
a Tavernelle tra Firenze e Siena ^ e rappresentata una 
Pietà posta in mezzo a dae martiri. Ce n' è un' altra 
stampa fatta fare in Homa nel iS€$. per Antonio Lafire^ 

ri. Vi è la marca IQ cioè Antonini Lafrem Sequanu* 

Ctedo sbaglio del P. Orlandi 1* intai^eUrla Adamo Ma»* 
iovaiio. N0i^ i€lìl £^ di Boma^ 



r 
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Città 9 é gli fé* fare una Pietà di marmo 
tutta tonda , la quale finita 9 fu messa ia 
S. Pietro nella cappella della Vergine Ma- 
ria della febbre nel tempio di Marte (i); 
alla quale opera non pensi mai scultore 
né artefice raro potere aggiugnere di diser- 
to ne di grazia , ne con fatica poter mai 
finezza , pulitezza , e di straforare il 
. marmo con tanto d*arte, quanto Michel-, 
agnolo tì fece , perchè si scorge in quella 
tutto il Valore ea il potere dell* arte. Fra 
\e oose belle che vi sono » oltra i panni 
divini 9 si scorge il morto Cristo ; e non si 
pensi alcuno di bellezza di membra e d*ar- 
ttficìo di corpo vedere uno ignudo tanto 
ben ricerco di muscoli , vene , nervi , so- 
pra l'ossatura di quel corpo , ne ancora 
tin morto più simile al morto di quello. 
Quivi è dolcissima aria di testa 9 ed una 
ccHiCOrdanza nelle appiccatura e congiun* 
ture dell^ braccia 9 ed in quelle del corpo 
e .delle^ gambe 9 ì polsi e le vene lavorate ^ 
che in vero si maraviglia lo stupoi'e9 che 
mano d'artefice abbia potfitò si divina- 
mente e propriamente fare in pochissimo 
tempo cosa si mirabile; che certo è un 
miracolo 9 che un sasso da principio sén^a 



(1) Il Vasari dicendo sai tempio di Marte ^ lia to>9 
bto dire : ia qaella parte , dove amicamente ara il 
teaipio di atartOi IfoS» dM'Edf di Bfinm. 
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forma nessuna si sia mai ridotto a quella 
perfezione, che la natura a fatica suol 
formar nella carne. Potè Tamor di Mi* 
chelagnolo ^ e la fatica insieme in questa 
opera tanto » che quiyi quello « che in eli- 
tra opera più non fece » lasciò il suo nome 
scritto attraverso in una cintola, che il 
petto della nostra Donna soccigne : nascen- 
do, che un giorno Michelagnolo entrande 
dentro t dov eli*' è posta ^ tì Irpvò gran 
numero di forestieri Lombardi» che la lo- 
dayano molto , un de* quali domandò a uà 
di quelli chi T aveva fatta? rispose: Il 
Gobbo (i) nostro da Milano. Michelagnolo 
stette cheto » e quasi gli parve sfrapo che 
le sue fatiche fussino attribuite a un al- 
tro. Una notte vi si serrò déntro, e con 
.un lumicino , avendo portato gli scarpelli- 
ni t vi intagliò il suo nome. £d è vera- 
mente tale , che come ha vera figura » e 
viva 9 disse un bellissimo spirito: 

Bellezza ed Onestate 

JS Doglia e Pietà in vivo marmo morte « 

Deh , come voi pur fate , 



(I) Dietro alla vitav di Ctrolamo da Carpi T. XIL 
pag. 297. il Vasari chiama questo gobbo CrisloBiao : U 
aao cognome fu Solari , ma acsolaUmente era appellato 
il Gobbo. Lavorò qaefto CriitofaDO, die per altro fu 
soubore di m<^to merito ^ nel Daomo di Milano un 
Adamio ed £va» e altre opera, fece nella , Certosa di 
Pavia, ff0«a tfi'^fT, « Au>«t 
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Non piangete ^ì forte , 
Che anzi tempo risile glisi da morte ^ 
E pur mal grado suo, 
' Nostro SigTwre e tuo 
Sposo Figliuolo e Padre, 
Unica Sposa sua Figliuola e Madre (i)» 

Laonde ^li n' acquistò grandissima fama ^ 
e sebbene alcuni , anzi goffi che no , di- 
cono , che egli abbia fatto la nostra Botti- 
na troppo giovane , non s'accorgono e non 
sanno eglino , che le persone Tergini senza 
essere contaminate si mantengono e con« 
serrano Taria del iriso loro gran tempo 
senza alcuna macchia , e che gli afflitti , 
come fu Cristo, fanno il contrario? Onde 
•tal cosa accrebbe assai più gloria e fama 
alla virtù sua , che tutte T altre dMnnanzi. 
Gli fu scritto di Fiorenza da alcuni amici 
saot che venisse, perchè non era fuor di 
proposito aver quel marmo, che era nel« 



(r) Il madrigale riportato qui non ti sa di chi sia ; 
fi vede bensì , che è osctirìssimo , e la ragione è , per- 
chè sai principio volge il disiorso alla Bellezza e al- 
l' Onestà ec. e la [esorta a non piangere sì forte, per 
non risvegliare da motte il figliuolo di Bio^ che tiene 
SD le ginocchia la Madonna ; e poi a nn tratto secca- 
mente volge il disi:orso tUa ntedesima Madonna ; poiché 
per indicare Gesù morto ^ dice il nostro Signore e va 
bene ; ma dipoi soggiunge , e tuo sposo e figlinolo e 
padre ; il che fa vedere che parla alla Santissilna Ver« 
gine. Iiì0la dell' Ed. di E»mA. 
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]' Opera guasto « il quale Pier Soderini (i) , 
fatto gonfalòaiere a vita allora di quella. 
Città 9 areva aTuto ragionamento molte 
-volte di farlo condurre a Lionardo da 
Yinci , ed era allora in pratica di darlo a 
maestro Andrea Ckmtucci dal monte San- 
sovìno eccellènte scultore, che cercava di 
averlo ; e Micbelagnolo , quantunque fusse 
difficile a cavarne una figura intera senza 
pezzi (2) , al che fare non bastava a quegli 



<i) Pare da maravigliarsi, che il Soderini volesse 
dare a scolpire qael gran marmo del David a Lionardo 
da Vinci, che passa per pitterei e non di professione 
scultore. Ma era uomo da saper fare di quel rozzo e' 
^guasto marmo una bella statua , come le tre mirabili , 
che sono sopra la porta laterale di S. Giovanni, lo 
dimostrano, che furono gettate di bronzo dal Rustici, 
ma modellate dal Vinci. Oltre che in que' tempi tutti i 
bravi artisti s* esercitavano in tutte e tre le belle arti , 
e r ingegno di Lionardo arrivava in tutto all' eccellenza. 
La statua del Bonarroti fu intagliata anche da Fran- 
cesco Perier in piccolo molto bene. Nota delTEd» di 
Bontà m 

(a) Il Sig. Mariette possiede un pensiero disegnalo 
in una carta da Michelagnolo colla penna , ma in po- 
situra diversa da quello, che messe in esecuzione ; pol- 
che ha sotto il piede destro la testa di Golia, donde 
ne veniva eh' egli alzava la gamba e spingeva in fuori 
il ginocchio. Pensa ottimamente il Sig. Mariette che il 
Bonarroti rigettasse questo pensiero , benché più bello , 
perchè nel marmo non vi sarebbe capito per essere 
stato troppo scarnito nell* abbozzarlo da! primo gofifo 
scultore • È stato il disegno di questa statua intagliato 
in rame nella tav. 44. della suddetta Raccolta di Do- 
menico de' Rossi. Sarebbe da desiderare che il Bonar- 
roti lo avesse potuto eseguire, per vedere che cosa 
avesse saputo ftjre in una lesta cotaalo iBaor0i«i e d' una 
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altri r animo di non finirlo senza pezsi , 
salvo chci a lui » ne aveva avuto desiderio , 
e moiti anni innanzi venuto in Fiorenza , 
tentò di averlo. 

Era questo marmo di braccia nove » 
nel quale per mala sorte un maestro Si- 
mone da Fiesole aveva comiticiato un gi- 
gante, e sì mal concia era quella opera , 
che lo aveya bucato fra le gambe e tutto- 
mal condotto e storpiato di modo , che gli 
opera] di Santa Maria del Fiore , che se- 
ra tal cosa erano, senza curar di finirlo, 
* avevano posto in abbandono , é già molti 
anni era cosi stato ed era tuttavia per 
istare. Squadt*ollo Michelagnolo di nuovo ^ 
ed esaminando potersi una ragionevole 'fi« 
gura di quel sasso cavare , ed accomodane 



f 



grandezza tante vplte maggiore del natarale. Percliè 
essendo questo David tanto alto , che aa uomo in piedi 
arriva coli4 testa alle sue ginocchia, si può giudicare 
quale poteva esser la testa di Golia , che doveva esser 
taoto maggiore di quella di David. In questa parte il 
Bonarroti ha superato d* assai i Greci , le cui statue ^• 
qaando sono maggiori del naturale , non son riuscite 
molto eccellenti. In questo disegno è anche lo studio 
del braccio diritto a parte tale quale è ora nel marmo 
t sotto è scritto; Daniele ckoUa /rombai e io choW arco. 
Hichael agnio etc, che pare un principio d'un sonetto, 
liei di dietro di questa carta sono altri studj e i se<! 
guenti due eleganti versi : 

n Al dolce mormorar d'un fiumicello, 

» Ch' aduggia di verd' ombra un chiaro fontOi 

ISota dell' Edlz9 di Eama* 



dosi cAn rattitadiac al tasM tV era rima* 
sto 8U>q>ialo da. maestro Siùione »jii risolse 
di chiederlo agli operaj ed al Soderini t 
dai quali per cosa inutile gli fu conce* 
duiD, pensando che ogni cosa che se ne 
facesse fiisse migliore » che lo essere nel 
quale aUora si ritroTsva (i) 9 perchè ne 
spessalo né in quel modo concio otile al- 
cuno alla fabbrica non faceva. Laonde 
Michelagnolo fatto un modello di cera , 
finse in queUo per la insegna del palazzo 
un David * giorane con una frombola in 
mano ^ acciocché siccome egli aveva difesa 
il suo popolo e governatolo con giustiaia, 
cosi chi governava quella Città dovesse 



(1) Non pare, che qaeito discorso concordi con 
«jaello che ha detto poc* anzi, che il Vinci avesse più 
▼olle chiesto questo inarmo , e il Sederini avere avuto 
seco ragionamento di darglielo » e che allora trattava 
d' allogarlo a Andrea CoMucci. Il Condivi §• 21. rac- 
««*ont» il fatto akrimenCi , dicendo, che Andrea lo chieso 
in dono agli operaj del Ducuno, come cosa inutile ^ e 
che per 100. anni era rìmaso abbandonato, promettenda 
che con aggiangenri de' pesai ne avrebbe cavata una 
figura ; ma che gii operai non glielo voUoco dare senza 
aentif Micbeh^olo, ondo lo nuadarono a chiamare a 
glie r olferìrono , ad egli l' aooetiò , e fatta la slelua 
gliela pagarono 400. scudi , ed egli la terminò in di- 
ciotto mtk. Per altro questo racconto non ha tutti quei 
gradi di verisimilitudiae per renderai credibile. Coma 
mai gli operaj non vollero fidarsi d'Andrea, uomo di 
presso a 5o. anni e di tanto evadilo nella scultura, e 
votler sentire un giovane di circa %$. ? Ho detto che gli 
fu pagato scudi 400., ma il Vasari medesimo dice 800» 
nella prima ediaionef Nota deW Ed, di Roma. 
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aniiQOsamente difenderla e ginstamente go- 
-vernarla; e lo cominciò neir Opera di 
S. Maria dèi Fiore, nella quale i^ce una 
forata ira muro e tavole , ed il marmo 
circondato, e quello di continuò lavoran-*^ 
do, senza che nessuno il vedesse, a ultima 
perfesioue lo condusse. Era il marmo già 
da maestro Simone storpiato e guasto , e 
ntn era in alcuni luogni tanto , cbe alla 
volontà di Micfaelagnolo bastasse per quel 
che avrebbe volato fare , onde egli fece , 
cbe rimasero in esso delle prime scarpel^ 
late dimaestvo Simone nella estremità del 
marmo, delle quali ancora se ne vede al** 
cune (i) : e certo fu miracolo quello di 
Micbelagnolo iar risuscitare uno, che era 
morto. Era questa statua (2) , , quando fi* 
pila fu , ridotta in tal termine , cbe varie 



(f) Sì vede ohiarament* da tutti nella schiena in 
tua spalla ^ Àst quale doyvebbe venire an pochette piti 
in fuori e tondeggiafe , ma finisce in piano ^ « manca 
alquanto per la mancanza del marmo , su coi apparisco*^ 
Bo i colpi dello scarpello che lo abbozzò. Il Condivi 
dice, cw si veggono anche nella aomoiicà deUa testa a 
nel pusamenfo , e che Blichelagnolo ha £Btto lo stesso 
nslla statua della vita contemplativa , eh' è al sepolcro 
di Giulio IL Nota ddP Ed. di Boma. 

<x) Il Dsavid iu cominciato H dì i3. di Settembre 
dfil iSor. e collocato avanti la porta del palazxo de' 
Pdori, detto adesso il Palazzo vecchio , nell* anno 1604. 
come dice il Vasari altrove e ^f Ammirato a questo an* 
no, non nel i£o4., come .per ptico;errore di atampa si 
legge ndUe n<^ alla vita del Condivi. Nota deWEd. di 
Jloaia« 
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furono le dispute che si fecero per con- 
durla in piazza de* Sigaori. Perchè Giù* 
liaao da Saogallo ed Autouio suo fratello 
fecero un castello di legname fortissimo » 
e quella figura con i canapi sospesero a 
quello 9 acciocché scotendosi non si tron« 
casse f anzi venisse crollandosi sempre ; e 
con le travi per terra piane con argani 
la tirarono e la misero in opera. Fece un 
cappio al canapo» che teneva sospesa la 
figura, &cilis8Ìmo a scorrere, e stringeva , 
quanto il peso V aggravava ; che è cosa 
bellissima ed ingegnosa, che Tho nel no- 
stro libro disegnato dì man sua , che è 
mirabile, sicuro e forte per le^r pesi« 
[Nacque in questo mentre , che vistolo sa 
Pier Sederini , il quale piaciutogli assai » 
ed in quel mentre che lo ritoccava in certi 
luoghi^disse a Michelagnolo , che gli pare- 
va che il naso di quella figura fusse grosso* 
Michelagnolo accortosi che era sotto al gi- 

!;ante il gonfaloniere , e che la vista non 
o lasciava scorgere il vero , per satisfarlo 
sali in sul ponte che era accanto alle 
spalle , e preso con prestezza uno scarpel- 
lo nella man manca con un poco di pol- 
vere di marmo che era sopra le tavole del 
ponte , e cominciato a gettare leggieri con 
gli scarpelli , lasciava cadere a poco a poco 
la polvere, né toccò il naso da quel che 
era. Poi guardando a basso al gonfalpiiie- ^ 
re che stava a vedere » disse : Guardatelo 
ora* A me mi piace più (disse il gonfa* 
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looiere ) ; gli avete dato la vita. Cosi scese 
Micbelagaolo» e dello avere contento quel 
Signore se ne rise da se Mlchelagnolo, avendo 
compassione a coloro , che per parere d^ in- 
tendersi non sapno quel che si dicano (i); 
ed egli quando ella fu murata e finita, la 
discoperse: e veramente, che questa opera 
ha l<Hto il grido a tutte le statue moderne 
ed aptiche , o Greche o Latine che elle si 
fussero ; e si può dire , che ne *1 Marforio 
di Roma (2) ne il Tevere o il Nilo di 
Belvedere o i giganti di Mon teca vai lo le' 
sìàn simili in conto alcuno; con tanta mi- 
sura e bellezza e con tanta bontà la fini 
Michel agnolo : perchè in essa sono con- 
torni di gambe bellissime , ed appiccature 
e sveltezza di fianchi divine, né mai più^ 
si è veduto un posa mento si dolce né gra- 
zia che tal cosa pareggi , né piedi né mani 
uè testa , che a ogni suo membro di boa- 



(1) Vedi 1 Dialoghi di I^ucca sopra le ire Arti % 
cart* 27. A qàesta «tataa fu rotto un braccio e raccoa*^ 
ciò co* pezzi medesimi* Nota dell* Edit, di Roma, 

(a) Per Marforto ioteude quella statua , che iata-< 
gliata ia rame è nella prima tavola del Tom. liL del 
Mateo Capitolino , che si. crede rappresentare 1* Oceano^ 
Vedi le spiegazioni di quel Tomo, Se questa statua. cor 
lossale fu collocata uel suo posto Fanno 1604. coma 
dice TAmmirato e il VavSari , bisogna 9 che Michelagoolo^ 
lello spazio di sei. anni al piCi facesse tutte le ammira- 
bili statue sin qui anuoverate ; dal che si comprende ^ 
à\ cb0 terribile ingegno, lo avesse dotato la divins^ 
provvidenza. Nota deW Ed. di Rùm^. 

Vasari Voi. XIV. $. 
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tà, di artificio e di parità f ne di diseg0« 
8* accordi tanto. E certo chi vede questa » 
non dee curarsi di vedere altra opera di 
scultura fatta nei nostri tempi o negli al^ 
liri da qualsivoglia artefice. N* ebbe Mi-* 
cbelagnolo da Pier Sederini per sua mer^ 
cede scudi 400. e fu rizzata ranno i5o4#' 
é per la fama cbe per quefsto acquistò^ 
nella scultura fece al sopraddetto gonfalo^ 
lììere un David di bronzo bellissimo (1) ,* 
il quale egli mandò in Francia ; e ancora^ 
in questo tempo abbozzò e non fini due- 
tondi di marmo , uno a Taddeo Taddei (2) ^ 
cggr*in casa sua ; ed a fiartolommeo* Fitti' 
ne cominciò un altro, il quale da Fr. Mi- 
niato Pitti (3) di Monte Olivete , inten- 
dente e raro nella cosmografia ed in molte'. 



^[^^^■■•■•■p"-iii""«^»»i«™*"^p««i"^w»"^* 



(i) Il Condivi dice , che fece una ctatoa al narura* 
la di bronzo sansa dira quello eh' ella rappresentasse , 
e cbe fu mandata in Francia dal Sederino » per cui 'era 
stala fatta. Dica anclie dipoi che ièce un David col 
Golia sotto di se, ina non dice per chi né quel che na 
liìcesse. Onde credo più • a quel che dice il Vasari , 
benché di questo David non se n' abbia notizia nessuna 
jù Franòia, Nota deWEd, di Roma* 

(3) lì Vasari ha detto qui addietro che di Miche* 
lagnolo non abbiamo altro che un bassorilievo , cita ò 
la Madontia quivi nominata , non contando né la guerra 
da' Centauri , cha lasciò in casa sua , né questi duo 
tondi , Ibtse perchè quast' opera rimasero imperfette* 
Noia delCEd* di Roma, 

&) D. Miniato Pitti Monaco di Monta Olivetor 
^esso a Firenze ajutó il Vasari nella prima stampia di 

Suast' Opera , come ho notato nella Prefazione del T. L i 
fata M: Ed. 4i Roma. ^ , 
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scieo^e, e particolarmente nella pittura « 
fa donata a Luigi Guicciardini , che gli 
m grande amico: le quali opere furono 
teoate egregie e mirabiii : ed in questo, 
tempo ancora abbozzò una «tatua di mar- 
mo di S. Maria del Fiore ^ la quale statua 
cosi abbozzata mostra la sua perfezione 9, 
d insegna agli scultori, in eoe maniera 
li cavano le 6gure da* marmi « senza che 
veogaDO storpiate » per potere sempre gua* 
%are col giudìcio levando del marmo ^ 
ed avervi da potersi ritrarre e mutare 

Ìoalcosa , come accade , se bisognasse. 
ece ancora di bronzo una nostra Donna 
lo uà tondo che lo gettò di bronzo a re- 
|iii$izIone di certi mercatanti Fiandre^! 
U ìloscheroni (i) persone nobilissime 
Ke' paesi loro, che pagatogli scudi centa 
la maodassero in Fiandra (2). Venne to» 
htAk ad Agiiolo Doni cittadino Fipre]^tin<> 



tmmmtmmmmimm» 



1 (1) II Sig: Marietce Iflabìta, che qai In vece àe'Mo^ 
N^ai, 61 debba leggere de' Fucoheri, uomini ricchf^ 
[cb si dilettavano delle belle Arti , e nomiaaM altroK 
fidai Vasari. iVbte dell Ed 4* Roma. 
i (i) la casa Bonarroti é una Madonna di bronzo 
fatta , ma non 6 In tondo , ed è la n^edesima di 
, la che è nella stessa casa fatta certamente ^M^ 
W di Michelagnolo , ma in marmo. Se quella gel- 
m bronzo sia opera di lui medesimo , no) saprei , 
J5fcà sia probabile ; ma essendo d» ^o W^ fluìa^f^ » 
i^uò esser quella che fece per li Signori JMosche-, 
■^ perchè il Vasari dice cu era di forma tonda'» 
ia<]uo il Condivi nonio dica. Nqta dèiV Ed. di 



amico suo , siccome quegli che molto 
dilettava d'aver. cose belle, cosi d'anlich 
come di onoderai artefici , d'avere alctì 
<K>sa di Michela gnolo : perchè gli cominr 
un tondo di pittura » dentrovi una nosl 
Bonna , la quale inginocchiala con am 
Aite le gambe » ha in sulle braccia 

5 Ulto e porgeJp a Giuseppe che Io rice^ 
ove Michelagnolo fa conoscere nello si 
tare della testa della Madre di Cristi 
nel tenere gli occhi fi$si della somma 1 
lezM del Figliuolo, la maravigliosa « 
contentezza e lo affetto ^e\ farne parte 
qiiel santìssimo Vecchio, il qual^ con p| 
amore ,' tenerezza e reverenza lo pigli 
come benìssimo si scorge . nel volto ( 
denza molto considerarlo. Ne bastando q 
àio a Michelaguolo , per mostrare m 
giormente l'arte sua essere grandissin 
fece nel campo di questa opera, molti ign 
appoggiati , ritti , e a sedere , e con ta 
diligenza e pulitezza lavorò quest' opei 
che certamente delle sue pittureTn tavc 
ancora che poche sieno , è tenuta la '] 
finita e la più bella opera che si tre 
.Finita che ella fu, ki qiandò a casa Ago 
coperta per un mandato , insieme eoa i 
polizza , e chiedeva settanta ducati 
suo pagamento. Parve sbrano ad AgQO^ j 
che era assegnata persona , spendere tai 
in una pittura 9 sebbene e' conoscesse e 
più valesse ; e disse al mandato « che i 
stavano quaranta , e gliene diede ; or 
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^lagQolo. li rimandò indietro, maa« 
^gli a dire , che cento ducati o la 
ra gli rimandasse indietro. Per il che 
>]o, a cui Topera piaceva, disse: Ib 
'.arò tjuei 70., ed egli non fa conlen* 
iinzi per la poca fede d* Agnolo né 

il doppio di iquel che* la prima volta 
Yevà chiesto ; perchè se Agnolo voi- 

pittura 9 fu forcato imandargU scu- 
♦0.(1) 

Avvenne , che dipignendo Lionardo dà 
i pittore rarissimo nella sala grande 
>>nsiglió, colile nella vita sua è nar« 

Pietro Soderini allora Gonfaloniere ^ 
la gran virtù che egli vide in Mi- 
.gnolo , gli fece allogagione d* una 
ì di quella ^ala, onda fu cagione che 
facesse a ceocorrensui di Lionardò 
*a facciata , nella quftlé egli priMe per 
;tto la guerra di Pisa. Perlochè Mi- 
ignolo ebbe una stanza nello spedale 
•ntori a S. Onofrio, e quivi cominciò 
,r alidissimo cartone (a) , né però volle 



»• 



) QqestQ.^oodó è nella tribuna » stanza principale 
gallerìa Medicea ^ ed è posto in primo luogo ^ ^ 
ipinlo pochi anni fa , tanto é ben mantenuto , «d 
I fiero colorito. Di esso parla il Vasari più giìl. 
bardson Tom. UI. a cart. io5. loda pure il colo- 
)nafe extraordij^tUremenl eclatant^ ma poi lo critlcé 
ti fiiastn. Nota dell' Ed. di Roma» . 

^ Tanto il Condivi , quanto il Vasari dicono « ciie 
larroti finì queitto cartone > quando fuggendo ^ 



mài ohe alirì lo vedesse; e lo c«tite e 
'ignudi » che bagaandosi per Io caldo tic 
fiume d'Arno, in quello stante si dava a 



' " ■' ' " 



aoma si ritìrò a Firenze per paura di Giulia II. ; di 

^he sì vede chiaro, che egti T aveva comincialo avatt 

tf ewer chiamalo a Roma da quel Papa , che hi eleiu 

nella fitte dell' anno i5ò3. né potè chiamare a R«ii 

Michelagnolo più pretto, che nel i5o4. nel qaal anfl 

venne a Firenze Raffaello da Urbino , come «i racco^h 

dalla prima leliera delle FUtoricke del Tom. I. ; e d 

quello che scrive il Vasari nella vita di Raffaeli 

Tom.. Vili. a.o. «8, dove dice, che dipiguenda i 

Siena col Pinluricchio tenti celebrare il cartone < 

Lionardo e quello del Bonarroli, e perciò si portò 

Firenze. Ora la pittura del Pintaricchio nella li breri 

sdi Siena fi> terminata nel iSo,?- e appresso lo siea^ 

Vasari narra più diffusamei^le il profilto, Che rica» 

Raffaello dallo studio di questo cartone ; che Benveniil 

Cellini nella vila di se mèdesiroo a e. i3. quanlun^ 

.ffieehe co^e lodasse, innalza tanto al cielo, che giunfl 

a dire I che Michelagnolo , quando fece la gran caf 

nella ìli Papa Jnlio dappoi , non arrivò a questo sega 

mai alla metà; onde si può ^isserire per «erto, cii 

Raffaello Io studiò y non vi essendo allora m Fircitf 

cosa più eccellente né più dotlamenle disegnata. Qumi 

finisce la lite, e si confuta r opinione del Bellori ei 

■ chi sostiene che Raffaello non apprendesse nifente d« 

Bonarroti. Si può anche da quésto conghieUurarc , di 

aia un racconto volgare -e in o u sB isten te^ che. Bramaaj 

furtivamente introducesse Raffaello a veder la cappell 

Sistina , che aveva cominfiiaU il Bonarroti , e che d 

quella vista ingrandisse la kniàniera e facesse il profeti 

che è in S. Agostino. RsflfiiiBJlo aveta già veduta I 

huiniera terribilmente grande di Michelagnolo nel deO 

cartone, ma a quella non volle appigliarsi, eteendtf 

invaghito della sua maniera graziosa^ E yqro , che 

poco a poco si scostò dalla maniera secca e legala^ 

. meschina di Pietro Perugino, e acquistò maggior fl 

berta , è scioltezza , e un modo «ài fare maestoso, i» 

coir awap veduto il fere iti Bonarroti e coi proprio » 



lUWtte: nel óamqpo « ilng^do che gli ioimi-» 
ki gli ^salisswo; re ment^e^ che facar 4eUe 
Iticquev aseiioGiiio per vfs^irsi i spldali , si 

Vedeva dalle divine mani di Micheìagnolo 
Mtbi al&etlaré - k>^ armarsi per dare aiuto 

a' compagni * altri affibbiarsi la corazza ^ 
j^e moUi ìDéltct* àllfe d^mi indosso, ed in- 
n finiti oombailéndo .a ciiViallo cominciare Ja 
itioffa* Gravi fra 1^ anitre figure tìtn vecchio (i)^ 



|t^^o ^ eoa qa«l talemtd particolare ^ the gli -nv^v^ 
' ffafo Iddìo. <^aeistò cartone àtidèmat^ pét èolpa <ll Sacbid 
^ Bandihefh', che la ^tfdociò, come racc«>iita fl-Vàiari 
Htiel Ti^ni. Xl. a e: ,iBy. , ma ikoù ne 4Ìic«iid0 aiefitè iì 
r Condì vi\ rèsto dubbio se sia vero, tanto più che nósl 
!*9i legg?^ che li Bandineìli per un hLttb ods) detestabile 
'''tie fos^ g^àsttj|:ato, o «finéno né àifessé molti' roniori. 
^'Hì questo cartone^ del quale furono disegnati var} 
'^pfzjti, ne rimase un disegno intero in fliocolo pressò 

* Bastiano da S. Gallo, £<tto da esso per suo studio (Vedi 
^'j il Vasari Tom. XI!. a e. 194. e t^S, >^ e Io tenera 
^ tanto caro, che lo mostrava come le oosé pres&iose^ nò 
^ mai Io voile lasciar copiare , dopo oh' era andato male 
l^l'nfigrnale. Il Signor ]\fettnie^ «eli! hU^Hm dólé ArU a 
rt. 17 5. dicei che Bastiano a persuadane del VamH \ó 
^ dipinse a Olio di Chiaroscuro, e> ohe II Giovio l6 mandè 

* in Francia. U 5tg. d'Argon vi Ite a catt. r<^v della vit«i di 
^'^michelagriolo y eh* è 'nel primo l'omo- deli' ^l^nK^è-ìti^ Ui 
^ fie dèi plus fanheux pèiatrés , asserisce ohe lldióhelagnolo 
r dipinse questa guerra di Pisa a chiarosctìro , ma ciò 
[^non sa^siste, come ti ireào dagli Scrittori confeniporimei«^ 
•; Nota idV Ed. dC Roma. 

** (1) Un pezico ^i questo eartoiie > ii^l qtìafe è que- 
^ sto vècchio , fu intagliato eccellèntemente da MarÒànto- 
tiiò^enntagliatb da Agostino Veneziano. Questa <iarta sì 
chìTima in Francia ed è conosciuta sotto nome de* Crtm- 
" ,piur5. La figura d'-un soldato vis«o |ln schiena , che st 
^ alfaccia' i calzoni , fu imagliata d4i Makctptoniò. Woié 
'éHCSd^diRaiMé ' ' -1 i ^ 



ohe aveva in tesu per farsi ombra titìn 
grillaìida di ellera , il qtiale postosi a se* 
aere per meltersi le calze , non poieTano 
' entrargli per avere le gambe umide d&I- 
r acqua , e sentendo il tumulto de* soldati 
e le grida ed i romori de* tamburi, affret- 
tando tirava per forza una calza ; ed oltra 
che tutti i muscoli e nervi della figura si 
vedevano, faceva uno storcimento di hoc- 
ca, per il quale dimostrava assai, quanto 
e* pativa , e che egli si adoperava fin alle 
punte de* piedi. Eranvi tamburini ancora 
e figure ,' che co* panni avvolti ignudi cor- 
revano verso la baruffa , e di stravaganti 
attitudini si scorgeva, chi ritto, chi gi«- 
Bocchioni o piegato o sospeso a giacere, 
ed in aria attaccati con iscorii difficili. 
"Vi erano ancora molte figure aggruppate 
ed in varie materie abbozzate , chi contor- 
nato di carbone , chi disegnato di tratti , 
e chi sfumato , e con biacca lumeggiati , 
volendo egli mostrare , quanto . sapesse ia 
tale professione. Perlochè gli artefici stu- 
piti ed ammirali restarono^ vedendo V é^ 
6tremità dell* arte in tal carta per Miche* 
lagnolo qpu>strata loro. Onde vedutosi divine 
figure, dicono alcuni che le videro , di 
man sua e d* altri ancora non emersi mal 

Fiù veduto cosa , che della divinità del^ 
arte nessuno altro ingegno possa arrivar^ 
la mai. E certamente è da credere , per^ 
. ciocche da poi che fu finito e portato aliai 
sala del Papa con gran romore dè]Ì*aFt4| 
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^ graudissima gloria di IVdichel^gaoIo , tulli 
coloro che su tpxeì . carlODj^^ stp4i^u*ono ci 
lai cosa disegnarono « come poi si seguitò 
molti aspi ip Fiorenza per foi^siieri e per 
terrazzani , di^yputarono persone in tale arte 
eccellenli, come vedemmo poi,..pbe iu tale 
cartone studiò Aristotile da Sai:^allo amico 
suo ^ Ridolfo Grillandajo ^ Raua^l Sanzio 
da Urbino ^ Francesco Granaccio » Ba,ccio 
Bandinelli e Àlonzo Berugetta Spagnuo- 
k> (i); seguirò Andrea del. Sarto ^ il Fraa* 
CIA éigio 9 Jacppo Sansovìno , il Rosf^o « 
Maturino , Lorenzatto » e il .Tribolo allora 
faBciullo ; Jacopo da Puntormo e Perin 
diel Vaga , i quali tutti ottimi piaestri Fio- 
rentini furono. Perlochè" essendo questo 
cartone diventato uno studio d* artefici , fa 
condotto in casa Medici nella sala grande 
disopra , e tal cosa fu cagione cqe egli 
troppo a sicurtà nelle mani degli artefici 



(i) Ttttii i pittori qai Beminati cono noti per qiir- 
ile stesse vite , o Alfonso Beragett» o Barragcette , come 
•i legge neir Ahecedario nel Tom. I. a e. 474. e Tom* IL 
a e. 57 S, e se ne ha notizia della sua vita sqrìtta dai 
Paloffiino in Ispagnooloy fii di Vailiadolid^ e non solo 
buon, pittore e scultore, ma altresì buon architetto, Co» 
me ne vien per conseguenza. Molte sue opere in tutti 
questi generi sono nella sua patria. Fu caro a Carlo V* 
«le lo volle al stio servizio, e lo ereè Cavaliere. Fa 
amico del Bandinello e di Andrea del'Sarto. Non vo- 

f\\o lasciar d'avvertire, che nella prima edizione del 
^asari si le»ge Alfonso Berugotta^ minalo ccedo erro^^ 
thia deiV Ed. di Soma. 
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fu tn^^sot jperebè' lìella itifertnità dèi Dueft 
Giuliai^o 4 ttientre ^oesswi^ badava a tal 
cosa, fu, come s*è detto altrove (i) ^ ^rac- 
ciiitt) (^à m molli peeei ditiso , talcbè in 
' mólti luogbi se n* ò spaiato ^ coo&e ne fanno 
fede alcuni j^tti cbe si vefggono ancora 
'ih -Mantova in ca^a di Mcsscr Uberto 
' Strepei <getìtikiomo Mantovano ,i quali con 
riverènza grande son tenuti; È certo; cbe 
a vedere « e* son piuttosto cosa divina ebc 
ttmada (>)• Era ta4ment6 la fama dì Mi- 
chelagnolo per la Pietà fatta , per il Gi^ 
gau(e di Fiorenza^ e per il cartone nota^ 
che essendo venuto Tanno i5o3. la morte 
di Papa Alessandro Y 1* e creato Giulio U. 
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(t) Vedi nella vita ài Baccio BfttfdiitèlK Tom. HÌ* 
a: {M^. .21S7. 

(2) Di qtiMti cartoni ch'eratto in Mantova^ si par- 
ìa in una lettora fcritt« da Gaglietmo Sanila II etti al 
Car, Nkeolò Gaddi da Boma il di 1 8. di Febbraio 1 575. 
e che si conserva presso gli eredi di quella nobilissima 
«^mosisslma casa insieme con molti registri di lettere 
di sooitta importansa , ]«ggendo¥tSt quanto appresso : 
» Perchè' da Mantova noi virne scHtta da quei àignon 
Strozzi amici; miei ^ 4àke Vorrieno che vedessi col ^are- 
nis4mo>GvAi|dii«ia eomoiio^pacirone, ohe pigliasse quelli 
loro canoni di mano di'Mibbellis^lo ^ di vìe priainino 
instenUe , e di che V. 5. mi disse che ti era infònnata ; 
dèsidereria, ohe con • comodità V^ S. ne dicesse una 
parola con Sua «Alterca per parte nia ; e sé ci aveasa 
fantasia , si potrà «trattate il negoaìo ^ perchè soo <9>6a 
rora^ e-pfoprio da ' Principe -«pAri «Qo» « Non "so per 
qual motivo '4a' vendita non ebbe effetto. Vedi questa 
lèttera nel Tom^iliIL deM^ PUtoricke ài nunl. il^. Nèté 
delV Ed. di Roma. ^ ^ ^ 
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«be allora Mi^helagnolo era dVaDni 29. in 
circa « fd chiatpdto (i) con gran suo favore 
da Giulio ih per fargli fare la sepoltura 
sua (2)^ e per suo viatico gli fa pagato 
$codi cepto da' suoi oiralori (iJ). Dòte con- 
dottosi, a Roma passò molli xpiesi, innanzi 
che gli facesse metter mano a cosa alcuna. 
Finaimenie. si risolvette a un disegno che 
aveva fatto per tal sepoltura 9 ottimo testi- 
monio della ìrirtù di Michelàgnolo , che di 
bellezza e di superbia e di grande orqa-^ 

'- ~ — ' — '• '■'-••- f 1 1 T e ' ■■ r 1 '--■■-- -^ — > — ^- — ^ ■ .^.1-.-- ^^ . , 

'(1) Sembra, clie morto Alessandro VI., toslo fos^e 
il Bonarroti chiamato a Roma da Gialio 11. il che noti 
può essere , perchè Giulìci li. fa eletto nell* anno me- 
desimo 1 5o3. ili che morì Alessandro ; ora la statua del 
David fa collocata al «no ku^o^ ael «^So^. e.^dopo il 
Bonarroti fece il David di brónzo e ftltre opere , come 
si è narrato. Bisogna dtuique che Giulio^ il quale ressj?- 
la Chiesa nove anni , lo chiamasse il quarto o ti i|i2Ìfìto 
«nnp del suo Pontificato , oppiice che avendolo chiamato 
Papa Giulio sul principio, del suo Pontificato y e man* 
datolo a Carrara a cavare i marmi , npl passar Miahe" 
lagnolo da Firenze , si trovasse «1 trasporto e alla coU 
locazione de< suo David ,^ se; «cfn^ ^lora. A quosta 
chiamala contribuì molto Giuliano da SangaUQji cheera > 
ascoltato c|al Papa favorevolmente. Vedi il Vasari T« VII« 
a e. 522» Nota deLVE4* di Ronui. 

(2) Di questa sepoltura^ chi» detta, cacasi o«(9. a ,Giu-* 
Ho II. dj pensare alla gran fabbrica di 5* Piero Vati* 
canoysi vegga il Vaaari Tom. VII. suddetto alla •stessa 
pag.. 3%2. nella vita dei Sangsiììof Note deW Ed^ di Eima^ 

(3) li Condiyj narra ,, cbe il Bonarroti chiamato a 
Roma da Giulio li. pacarono molti 'mesi prima ^ che il 
Papa si risolvesse in che dovesse servirsele ; ma par 
.^ìù, verisimile^ che lo chiamas9a determinato, di fare la 
fua sepoltura , che g^Ii feci9 p^igare pei Salviati mille 
scadi. Nota dtlV Ed. di H^aia. 
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mento e ricchezza di statue passava ogi^i 
antica e Imperiale sepoltura. Onde cre- 
sciuto lo animo a Papa Giulio , fu caaio- 
ne cble si risolvè a mettere mano a riiaré 
di nuovo là Chiesa di 3. Piero di Roma 
per mettercela dentro , come s^ è detto aU 
trove. Cosi Michelagnolo si mise al lavoro 
con grande animo , e per dargli principio 
andò a Carrara a cavare tutti i marmi 
con diie suoi garzoni , e in Fiorenza da 
Alamanno Salviati ebbe a quel conto scu- 
di mille ; dove consumò in que* monti 
otto mesi senza altri danari o provvisionii 
dove ebbe molti capricci di fare in quelle 
cave per lasciar memoria di se , «ome già 
avevano fatto gli antichi , statue grandi 
invitato dà que' massi. Scelto poi* la quan- 
tità de* marmi , e fattigli caricare alla ma- 
rina, e dipoi condotti a Roma , empieroDO 
la metà della piazza, di San Piero intorno 
a Santa Caterina , e fra la Chiesa e il cor- 
ridore che va a Castello ; nel qual lUo^o 
Michelagnolo aveva fatto la stanza da la- 
vorare le figure e il resto della sepoltura ; 
e perchè comodamente potesse venire à 
veder lavorare il Papa, aveva fatto fare 
tin ponte levatojo Sai corridore alla stan^- 
za« e perciò molto famigliare se T era fat- 
to , che col tempo questi favori gli dettonO 
gran nòja e persectizìotie , e gli generaro- 
no molta invidia fra gli artefici suoi; Di 
quest'. opera condusse Michelagnolo , vi- 
vente Giulio e dopo la morte sua , quat- 



m^ 



^ -*--' 



/• 



yÌMa^27. 



\ 




\ 
\ 



/ 



^1 BIICBELÀ6K0L0 BONÀRROTI. 77 

b statue finite , e otto abbozzate , come 
dirà al suo luogo. E perchè questa ope- 
fa ordinata con graodissima iavenzio- 
qui di sotto narreremo F ordine, che 
pigliò* (i) : e perchè ella dovesse mo- 
e maggior grandezza , volle che ella 
isolata da poterla vedere da tutte a 
Irò le facce , che in ciascuna era per 
verso braccia dodici e per 1* altre due 
ccia diqiottOy tanto che la proporzione 
un quadro e mezzo. Aveva un ordine 
nicchie di fuori attorno attorno, le quali 
DO tramezzate da Termini vestili dal 
zo in su , che con la testa tenevano 
|>rima coroice , e ciascuno Termine con 

ea é bizzarra attitudine ha legato uà 
^one ignudo, il qual posava coi piedi 
i un risalto d* un basamento. Questi pri- 
ioni erano tutte le Provincie soggi()gate (2) 
quésto Pontefice e fatte obbedienti alla 
iesa apostolica ; e altre statue diverse ^ 
r legale, erano tutte le Virtù e Arti 
egttose , che mostravano esser sottoposte 




(i) La descrizione è aA poco diversa da quella del 

Condivi , e dal disegno posto qui cavato dail' originale, 

^ the ne ha il Sig. Manette e da lui cor.osemente fatto- 

Éii ricopiare con estrema diligenza , mi può essere un 

firimo pensiero. Nota dell* Ed di Roma» 

(2) Il Condivi non fa menzione di queste statue 
tieMe Provincie soggiogate, cioè riunite a Santa Chiesa , 
tlÌH quale erano state usurpate da rarj Signori Italiani* 
fioia dilV Ed. di Soma. 
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alla morte non meno, che si fosse qae( 
Pontefice, che si onoratamente le adoperar 
va. Su* canti della prima cornice andava 
c|ualtro figai*e grandi (i) » la Vita attiva 
e la coutemplatÌTa , e S. Paolo e Moi* 
se (2). Ascendeva T opera sopra la cornice 
in gladi diminuendo con un fregio di sto^ 
rie di bronzo e con altre figure e putti e 
ornamenti attorno : e sopra era per fine 



(1) Si riputerà da alcuni errore di stampa 9 e ere* 
deranno^ che si dovesse le^^ere .* andavano^, cioè vi si 
dovevano porre. Di queste maniere di dire, se ne tro- 
vano più voUe nel Vasari ; ma sìa qtii detto per latle, 
che questa è una proprietà delia favella Toscana )!' ac- 
cordare il verbo singolare col nome plurale^ Una non 
dissimile usanza si ravvisa nella lingua Greca , come è.« 
noto. Il Vasari nomina solo quattro statue ,. o pt^rchè ia 
qualche sbozzo di questo sepolcro n' erano quattro sole» 
o perchè nel disegno d* una facciata se ne vedeva una 
per iangola, ed essendo quatiro gii angoli, si sarà ibrse 
immaginato, che quattro dovessero essere le statue; ma 
Michelagnolo ne pose, due per facciata^ onde eraDO 
otto , come si può vedere nella stampa del diseguo ff^^ 
riportata. Nata dell' Ed. di Komn, 

(2) Solamente del Moisè è fatta menzione dal Coa- 
divi , e deir altre statue di S. Paolo e della vfta attiva 
e contemplativa non dice il nome , ma dal disegno si 
vede, che dovevano essere 8. Quando Paolo 111. aD<}^ 
a casa del Bonarroti , accompagnato da orto o dieci 
Cardinali, il Cardinal di Mantova vedendo quivi questa 
statua di ^Moisè , disse .* Questa sola statua è bastante a 
far onore alla sepoltura di Papa Giulio, come scrive i( 
Condivi §. 5f., e disse il vero, poiché una delle prime 
cose che ricerchino in Horaa i forestieri, è il sepolcro 
di Giulio IL, benché in luogo molto remoto, solamente 
]per vedere quésta statua. Nata dell' Ed, di Rojna, 
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due iigure, che una era il Ci,eV> {i)f cbo: 
ridendo sosteneTa suil^ spalle uoa bara. 
insieme i!Of\ Cibele D^a della Terra » e; 
parerà che. si dolesse , che ella rimaiie^se 
al mondo priva d'ogoi virlùper la. morte 
di questo uohìq; e il cielo piptrema <!he ri- 
desse , che J' aiiiina sua era passata alla, 
gloria celeste. £ra accomodato » cbe^s'ea* 
trava e usciva per le leAìt della qaadra- 
tura deir opera d'architettura; e ordÌDÒ 
Michelagnolo per più facilità , che una 
parte de* marmi gli fossero porteti a Fio- 
reoza ; dove ogti disegnava talvolta farvi 
la state per fuggire la mala aria di Roma ; 
dove in più pezzi ne condusse in quest* ope- 
ra una faccia di tutto punto, e di sua 
mano fini in Róma due prigioni , afiTatto 
cosa divina , ed altre staiue , che non s* è 
mai visto meglio, e perqhè non si allesso- 



^mmm^mi^im^tmmfm-mmmiàbmmmmmi'm^mi'mmmmammmm 



(1) In vece del Cielo e della Terrà ficparata da Ci-» 
bele, il Condivi colloca ia questo sito due Ah%wìi^ 
uno lieto e uno pi>togeo(e« Questa varietà può provenird 
da varj disegni e schizzi , che ne avrà falli il Boonrro- 
ti , che non si contentava mai ; e non estendo Questa 
sepoltura stata poi eseguita « non si sapeva a quale di 
qa^sti pensieri si fosse per appi^h'are io fine il Papa o 
Michel a^oolo. Il Sig. ^ariette ha il disegno originale 
del Cielo, che non sostiene una bara^ ma un globo» 
il che era più proprio. Su Ja medesima carta è anche 
il disegno d' una Prudenza a $edejre , che doveva esser 
posta sopra uno degli angoli , come il IVIoisè. Dal che. 
SDcota si raccoglie, che queste statue dovevano essere 
più di quattro* Nota dell' Ed • di l?oai«« 
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no aUrimeiiti ia opera , ffirono da lui do» 
nati detti prigioni al Sig. Ruberto Strozzi , 
per trovarsi \iichelagaolo ammalato in ca- 
sa sua; die furoao mandati poi a donare 
al Re Fraìices(^o, i quali sono òggi a Ce« 
van (f ) i^ Fraocia ; e otto statue abbozzò in 
Roma pari mente, ed a Fiorenza ne abbozzò 
cinque , e finì una Vittoria con un prigioa 
sotto , ì quali sono oggi appresso del Duca 
Cosimo (z), stati donati da Leonardo silo 



(i) fi castello di Ce va n lontano 5, leghe da Parigi, 
qui nominato dal Vasari, nel cai tempo gli Scrittori 
italiani .storpiavano i nomi forestieri facilmeate , èU 
cv>telJo d*Ecouen presso a Parigi, fabbricato dal Con- 
tesictbiie di' Montmorensi , al quale dovette donar qae« 
s<e statue Francesco I. ovvero gliele donò lo Strozzi ^ 
essendo il Coorestabile in gran favore (!el Re. £ cosa 
certa , eh' elle vi sono state , ed erano in certe nicchie 
della facciata, che risponde sul cortile, come attesta 
Audronet da Corceau architetto Franzese nella Descri- 
zwne degli ed^j di Francia lib. %• stampata nel iS;^*,; 
ma poi furono traportate nel castello di Richelieu nel 
Poitou -, fabbricato d^l Cardinale di questo nome , e vi 
erano ammirale da chiunqae and3va a Vedere qoesto 
hel palazzo. Il Maresciallo Duca di Richeliu , conside- 
rando , che quel luogo era troppo lontano , e che quelle 
statue erano come sepolte , le ha fatte riportare a Parigi 
• collocare nel sub palazzo. Rappresentano due schiavi, 
uno di circa a 40. . anni , & uno più giovane. Il primo 
è quasi terminalo affatto , l' altro è più abbozzato. Sono 
maggiori del naturale e della più fiera e perl^etta ma- 
niera , onde si vede , che son fatti nel vigore de* suoi 
anni. Il primo sì regge la testa con. la mano destra per 
di dietro , e V altro ha le mani legate sul dorso. Nota 
delV Ed, di Roma, 

(a) Questa Vittoria, che ha sotto il ginocchio dè- 
stro un prigione 5 per anco si trova nel salone cH f$n 



nipote a Sua EccellenKiai, che ha -messa la 
Vittoria nella sala graode del suo palazzo» 
dipinto dal Vasari. Fini il Moisè di ciu^ 
que braccia di marmo f alla quale statua 
nou sarà mai cosa moderna alcuna <^ 
possa arrivare di belleza^ , e delle antii^ 
aocora si può dire il medesimo ; avvenca* 
che egli con gravissima atiitudiue sedendo, 
posa un braccio in sulle tavole che egli 
tiene con una maiio, e eoa T altra si 
tiene la barba» la quale nel marmo svel- 
lata e luaga è condotta di sorta, che- i 
capelli , dove ha tanta difficoUà la scultur 
ra ».sQn condotti sottilissimameute piumosi t 
morbidi t e sfilati d*ùna maniera, che pare 
impossibile che il ferro sia diventato pen* 
nello (i); ed in oltre alla bellezza della 
faccia , che ha certo aria di vero Santo e 
terribilissimo Priucipe , pare che mentre 
lo guardi t abbia voglia di chiedergli il 
velo per coprirgli ^ la faccia , tanto splene 
dida e tauto lucida appare altrui , ed ha 
ai bene ritratto nel marmo la divinità , 



Uzzo vecchio. La Bgatu della Vitlma $i può dire terr 
minata, ma qiieUa del prigioniero è abbozzata. Di que- 
sta Vittdrta si f^^tgfpi il Galdinvcd nella vita del Buoota*' 
lenii a e. ^Z. Nota ddTMd. di Roma* 

(f) Questa maniera di dire ardita e strana è troppo 
lontana dbUo stHe natiir ale del Vasari» Forse qs;K avrà 
scritto : che pare^ cosa imponibile y eke il ferro sia divm^. 
itio peniMo* Qaeaia-earreeione inolio naturale mi vim 
suggerita in una letteca dal Sig« Marietle. Noia dtlB Sdii 
di Roma. 
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che Dio aveva messo nel s^ntis&tcao -crolla 
di ^aello ; ollxe che vi sono i paiusi sirs^ 
forati r e fioriti eoo bellissimo girar di lem- 
bi f e lo brs^ia di muscoli e le maoi di 
ossature e nervi sono, a tanla> beUezza a 
psrfeaiooe condotte t e le gambe appresta 
eje ginocchia e i piedi sotto, di si £itti 
calxarì accomodati , ed è finito talmente 
copi lavoro suo, che Moisè può più oggi 
de mai chiamarsi amico di Dio y poiché 
tanto innanzi agli altri ha -voluto inettere 
insieme e preparargli il corpo per la soa 
tesurrezione per le mani di Micuelagnoto | 
e seguitino gii Ebrei di andare « conse faiw 
no ogni sabbato , a schiera (i) e maschi 

' ' " ^ • - ' » ■ 

(i) Non è on rtto ebe sii Sl^i irddAao "a Ècìà^ 
fé a Tenérare qaesu UaCna , poicliè «Ha. è- in CS&eta 
presso air aitar maggiore ; onde né gii £brei entreceb-l 
nero In Chiesa né vi sarebbero lasciati entrare seaim 
(prave gasligo. Qai é un' esageratione del Vaaaii , tanto 
pìÙL cke qiMsta statna è bella, oertaineaie olire oon cret> 
dere , ma non la più eccellente ; ma si conaiJed che 
andava in alto e in Isola. Tctttavia è suta meritaoMoto 
Iodata a gara da insigni poeti. Solamente vo^tlò qoiri^ 
portare no distico di Luca Valerio celebre mateo[iatica| 
« per qaesto più stiftiaMle t ' ' ' - 

Jlfe Michéd quòndam eodestìi m^rmott olmusU : < 
ÉdiufU ifiifum marmare Urrigena. . < 

Qaeata statua fa intagliata in rame, sai qqaio è il no* 
ine di Niccolò Van Aeist , ma k maniera del taglia 
pare di Beatrieetlo. Bila fo anche fitta di ceca , alta| 
4tte terai di braccio ^ da Pierino da Vinci ecoilieBtemen<i. 
fCi dn^ don^ questo n(iodeUo « Lt^ca fiCartini^oooi^ die^ 
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-ekmmtnéi coiae^^li stórtii, a visitarlo o 
téorarlc, efae non cosa umaoa , ma ditia^ 
aéi^eraiiiió. Dove 4niàflm«nte perreA^e fillo 
aècordiy- o fine di qnen" open', ' la quale / 
deHte^ -quattrt» parti te He murò poi m 
Sr fiero ift Vì^ccdà una delle minori } dU 
c«frf> ehè raeiitre ehv; Micbéìagnotó héeti 
qQ^|opek-a, ireitnea ftipa «ullo il rèàtam 
le de* marmi per deìUk sepoltura \ dbe erti 
ào rlmaètl a Carrài*a , i' quali fitr Arti 
èondorte cogli altri sopra la pia zia df 
Sài» Pielite; e perchè bisognava pagarfi u 
èfat gli 'a^éva condotti, andò MictmlagtìoJ 
)ó , dòme era solAo , al Papa; ma avendd 
Séa^<Santità' in qfttcl di cosa che grimpor-» 
tava |>er le cote di Bologna , tornò a casa 
e pagaci suo delti. marmi, penta^do^ a-vei^ 
ne r ordine subito da Sua Sanlitè. Tornò 
MS altro, {giorno p«r parlarae altl^apa; g 
Wàt^ %o^ dìRiìcokk a - entrare ; perchè ti a p^ 
l^lcèQifro gli disse ebe i^vei§e {Nrebnaa^ 
«b0 areva ciomm^itsioiie ' dt notr meirertd^ 
dentro » fu detto d0 un Vescotò al ^aia^' 
Celliere : Tu non ^conotei fo«M ^mn^y tt<^ 
ino. ^Troppo bew lo «ttaoiftsd , d**e 41 pai», 
freniere: ma io son qw fier fkf qua éh« 
ia*è eommes'so da* mvei soperioii e dal 
Papa^ Dispiacque qfuesiò atto aHiiòliefagnò- 

* é 

^ '' "' ' ''' " ' ' ' '■■■ ' ì ' - - "i i u ft ^ -J - 'r- , ' 

^ "r 2? ^^'^^V"^'**"* J?^ Domenico de» Bossi nella 
(tv* isti M»la 4IHI' £d;« Jf Itmié. 



ÌOf e parendogli il oootrwiadi ipieHo^ebe 
fiveva provalo mnansi , ■ sdegnato riaposa 
«1 palafreniere del Papa, che gli dioesM 
dà qui ionansi, quando lo cercava Saa 
Santità t essere ito altrove: e tornato alla 
stanca a due ore di notte, montò insmiie 
^Doste , lasciando a due servitori cfas ven^ 
dessi no tutte le cose di casa a* Giudei, e 
lo «egniiassero a Fiorenza , dove egli a^era 
avviato.} e arrivato a Poggibonsi Inogo sol 
Fiorentino , sieuro si fermò ? né andò goa-^ 
ri , che cinque, corrieri arrivarono con ie 
lettere del Papa per menarlo indietro; ma 
Klè per priegni né per la lettera ^efae gli 
comandava , che tornasse a Roma sotto 
pena della sua disgrasiav delxbe fare non 
▼olle intendere niente: ma i prief;hi de* cor» 
irieri finalmente lo svolsono a scrivere due 
parole in rispcMor a Sua Santità , ' che gli 
perdonasse , ob^ non era per tornare pia 
l^lla preseaxa sua , poiché V aveva fatto 
cacciare via come un tristo, e che la sua 
fedel servitù non meritava questo, e cfaè 
ai provvedesse altrove di chi lo a^^risse. 
Arrivato Micbelagnolo a Fiorenza, sittcse 
a finire in tre mesi che vi stette il cartone 
della sala wande , che Pier Sederini Gon^ 
faloniere desiderava che lo mettesse- in 
opera* Imperò venne alla Signoria in quel 
tempo tre Brevi (i)> che dovessino riman* 
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nltre Michelagnolo a Roma ; per il che egH 
tedaio questa fiiria del Papa , dvbitàudo 
di Itti , eUoe, secondo che si di<;e, foglia 
dt andarsene in Coalantioopoli a ^ servire il 
Turco per mesto di c^ti Èrati dì & Fran-^ 
eeaco , tbe desiderane averlo per fare uii 
ponte ehe passasse da Gostanliaopoii a Pe* 
fa. PuYe persuaso da Pier Soderini (i) all4 

nt»lll. Mie LiUere ÉUtonOu ti tftimèro i^S. Da esff 
«^ vede ia^t^e^tinisfosse Micbelagnolpy poicbè qaao^ 
tunqoe il suo sdegno eoi Papa nDn JPoMe tolalment* 
ragioikevole , tuttavia ^i scrisse e gli spé^A dietro cin- 
^ae eorcierì» psf vibUàiasrlp $ e avoUne ttoa-repatsa^ 
scrìsse tre Brevi onorifici per Michelagnolo alla Repab^ 
blica fiorentina per tira|;|o tiovamenie al suo servizio^ 
Ila piò ancora dimostra* la fama di ^ésto grand' nomo 
]« riceiQpa cke fc4^ di timi il Gran. Sl^nare. Ho dettai^ 
che. non fa totalmente ragionevole lo sdegno di Mi- 
theiagnoio ; perchè non gli fu negato X udienza dàt 
I^pa , a coi il pnlafrettiete non pass6 l' ambasciata , m* 
dal pada/reajece y il qn&le pure, non gli fece torto nes- 
suno^ avendo avuto 1* ordine generale di rigettar chisi-4 
ftfa. Anche al Vasatt parve strana questa còllera del 
fionarroti » Mida soggioi^ un altro motivo , cbe quanto^ 
alia sostanza sembra più ragionevole , - ma nella fornta 
del racconto è piili inverisimile. Poicbè come mai si 
può Credere ^ cbe al Papa por i^er« le pittare dèlia 
«ippeHa Sistina bisognasse sedOrre i garzoni del Bo- 
nrrotf ^ e travestirsi? Ma quando seguì questo, il Tà** 
Mri noi^-era nato ^ ^sendo venCMo al mondo nel tSia; 
Ciida ^li bitognò riportarsi a qoal eheavev^ sentito dive 
volgarmente. Oltreché In questi periodi ci è dell' im^ 
broglio o per colpa dello stampatore o per trascnra^^ 
tezttf di esso Vaaarl. NoU delt Ed, di Soma, 

ff> Il Gmidivi al $. 3o« porta le parole, che il So* 
derìni disse al Bonarroti , e sono queste : » Tu hai fatte 
9IM prova col Papa , che non Y arebbe fiitla un fle *dl 
ftinoU.f perà 90D è. più da finsi pregate. Noi non t^ 



andare -a tvoTtra* il.'ftipa {aaeorchè ooA 
noÌG$ée )ì cooie persona, pttbbliea f per^aa* 
iicurarlo con titolo d^^ambMeiadore ideila 
Ciak , finalmeate le raooomarido al. Gart* 
dinale Si^derini suo fratello ohe lo intit> 
ducesse al Papa « e lo: inviò a Bologoa^ 
dove«va»Kt4 di Romairenutò.Saa Saaiiiàé 
DieeBÌ ' ancafa in. altio mede questa saa 
partita ài Roma : che il Papa si sdtgnajsie 
con. Miehtlagnnlo f il. quale, non :valeva 
lasciar credere nessuna delle sue * cose « e 
1^. avendo seepetlo (i) de'^snoi^ dubitane 
do 9 come fu più d* iina volta , ^ vide quel 
ìefae faceva travestito ^^ a certe ogo^odì 
cbe Micbelaatiolo non- era in* oi^ar o al 
lavoro: perdiè^ corrompendo una rolta i 
suoi garxoai con daaarl per entrare a va» 
dere ia^ cappella di Si^o nv^ zw v clw ^gK 
fé* dipig^er^;^ come si diise poco innanzi» 
e che nasaoslpsi MiehelagnolQ una .volta « 
perchè egli dubitava del tradimento de' gat^ 
%0nx » tirò can tavole (2) nelL* entrare H 

** . I ■ ' ' 1 • "T' ' * *tn l ■ . !■■ ■■■ H ip l| I l H I >i II " Il n i>|l * I. ■ I I I ly 



ptr te Ib». gta«ir8' oon lof » è matter lo 8iato am 
i|tro tt riiìtoo } però diiftfpit a tanwre^ « E dofio «og^ 
C;iaiit0: i» Se por lei^eva , cl^ la Sigoorià lo mandb* 
rabbe con Itlolo d' aiahoaciatore ; percioccliè alle per» 
aoae pubbUolm no» ti tool fai noienca. Ncu iUW Edi»* 

di Mofim» i .«'.»>:• • 

. (4> Ciab' II. Ikf aveada toapetto 4e* auoi fannlìari i 
dubitapdot •cèantil cldicaaaaro^ a Miaiielagnolo V caaM 
aveai|.fiMlo.pia vaHftyFìfMPestilu %ISe tinnito. /Vate M' 
w Edf' di, > AiMaa. '<■ * ... 

(a) f CtoA dianoia .cadoMr 4tC ponti qUalcèo «tanrala. 
Son.Mdsto rjiaaQaaiasrio^aUa ju^giia foaiCa paaao^olia 
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Pafia in- calcila I che ntm penModo^cht 
fosse^ ]o fece tornai^ fitora a foria. .Basta t 
che \o neir un modo o neir altro egli ebhe 
»iief|no ool Papa « e poi pauna, cfa^.se 4^11 
tebbe a lerar dinaa^i. Cam arrrvalo ia Bo^ ^ 
loffoa uè prìQUa .trattosi gU nivali , che ^fù 
da^ famigliari del Pa))a condotto da. Sua 
$aatilà« che era nel palatzo de* Sedici^ 
aooompagnato -da uà Veaoovo dd Caìrdi- 
sale SoderìDi,. perchè esaràdo malato il 
Cardinale non potè* andarvi , ed arriTali 
dinanti al .Papa, iaginoecfaialosi' Michea 
lagnolo» lo guardò Sua Santità a traversa 
e eome . sdegnato , e gli diana: In eambto 
di venire tu a trova? noi ^ ta hai . aapettaio 
che venaamo^atroyar te? volendo infierire 
ehe Bologna è più vicina a Pioraata che 
Homa. Michelagnolo con le mani estese ed 
a voce alta gli chiese umilmente perdono^ 
scusandoli dbe qotl che airevà fatto era ^ 
stato per isdegno 9 non potendo sopportare 
d* esser cacciato cosi, «ia , e- che aveaéa 
errato , di nuovo gli perdonasse. Il Vesco- 
vo che aveva al Papa o£ferto Michelagno- 
lo scftaandolo dioeva a Sua Santità ohe tali 

■'• ' I Ili III ■ I m ■ !■■■> 'iiiifi «ai i^V» M^,!! mmi 4^ 

' * . * ' 

itièir edizione de* Giantt è àn vero eaigme. Fn f aftlé 
tota è erfore «taatfefto tu qàelte l^alrolé del Vasari» 
iloiÉ0 U Mi$e pòco ìiuMHzi ; non avendo per anòd parlalo . 
ddle pHtàfé della Siìtiha', ma |»arlaadone «Itro^ei pòf« 
thè ella ifii ,fatta dipìg;nere da Gialio appresso il so^ 
Mtorao da Bologna ; onde ti tede, eke* dueita è im' S|^ 
fMUlU (MS 4^ àà, Visad. thlm4^É4.4i JCéié^ 
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tiomioi sono ignoranti , e ebe da quell* arte 
ili fuora uon vaiavano in ahro , e die 
Tolentteri gli pet^donasse. Al Papa veone 
<K>nera , e con una mazza (i) che avera 
rifrUBtò il Vescovo, dicendogli :• Ignorante 
sei tu che gli di* villania , che non gliene 
diciam noi. Cosi dal palafreniere fu spinto 
fuori il Vescovo con frugoni , e partito, 
ed il Papa sfogato la colletta sopra di lui , 
benedi Michelagnolo , il quale con doni e 
Speranze fu trattenuto in Bologna tanto, 
che Sua Santità gli ordinò che dov^^se 
lare una statua di bronzo a similitudine 
di Papa Giulio d^ cinque braccia d* al- 
tezza ^ nella quale usò arte'bellis^rma nei- 
V attitudine » perchè nel tutto aveva maestà 
grandezza, e ne*panm mostrava ricchezza 
e magnificenza, e nel viso antino, forza, 
prontezza e terribilità. Questa ili posta in 
una nicchia sopra là porta di S. Petrimio. 



T 
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' <i) Che i[ Papa battesse, o come dice il Vasari, 
if frastaste colla mazza , che «vavft in mano , quel Ve* 
scovo che gli presentò Michelagnolo , è una indecenza 
ioverìsimile. Il Condivi lo chiama Monsignore , ma non 
Vescovo. Inoltre dice che il Papa era a tavola , onde 
non poteva avere in mano il bastone ; e mette io bocca 
^ì Papa questa risposta: Tu gli di' villania , ebe non 
diciamo noi. Lo ignorante sei ta e lo sciagurato , noa 
^l'u Levami ti dinanzi in tua malora* La quale risposta 
conviene piCi con quel che soggiunge il Condivi e il 
Vasari, che questo Monsignore fu spinto -^iiari con 
m«tti frugoni da' servitori del Papa. Nota AslC Ed* di 
'i^ma* 



DI MlCHELAOl^OtO BONARRGTI. Sg 

DìceSbebe mentre Mlchelagnolo la larora- 
Ta, vi capitò il Francia orefice e pittore 
ecDeileaiissiiBO (i ) per volerla vedere ^ a^reiv 



(.1) .Abbiamo vedata lavila di Fxan^esco Francia 
nel Tom. VI. a pag. 355. e seg^g, dove è molto lodato 
'dal Vasari , e qui Io loda nùov^imente. , come egli nfe- 
rifa ; ma ^ésio £att» non gli farebbe irof»po onore ^ 
quando £o$se vero, che egli avesse data una lode si 
scarsa e meschina ,allu .statua del Papa fatta da M&- 
^helagnolo 5 che sarà srata senza fiiUo tin raìtaook» del- 
ibarle, lo pertant9 dubito, che ci sia del falso in que* 
sta narraztooe ; poiché nella prima edizione il Vasari 
racconta cosi la risposta del Francia. Rispose il Fran- 
cia che era un bellissimo getto ; intese Micbelagnoto ^ 
4l«5 e' lodasse jpl Ci il bronzo » 'Che l' artificio 9 perchè 
Sfìegnato e con collera gli rispose : Va* al bordello la 
e '1 Cessa , che siete dae solendissimi goffi nell'arte. 
•Talcbè. il porcro Francia si tenne vitQperatioimo in 
presenza di quelli che eraro quivi. Nella seconda edi- 
zione il Vasari mutò , come si vede , la risposta di 
MicheìagBolo , o -perchè egli creilette ioverisiaaile là 
acMva. lode del Francia , o superba e villana la risposta 
del Bonarroti, cose aoórbedue lontane dal carattere di 
questi artefici. Questa statua fu posta avanti' la facciata 
>di S.- Petronio nella suddetta nicchia circa ali* anno iSoj. 
e per T allegrezza sonaroo'i tutte le campane, e in 

Stiella sera si fecero inochi e altre feste. Ma poi il dì 3o* 
1 Dicembre del tSti. fu gettata a terrà da* parziali 
de' BentivoglL Della testa di questa statua, che il Va« 
san .dice ^ui sotto eonservarai nella guardaroba 4ei 
Duca di Ferraea, non se sa sa. niente 9 benché -pesas- 
se 6oe. libbre , come diee il Masini uMi Bologna Ptr^ 
lustraia a e 337.' e benché quel Duca pei la sua ac^^ 
eellesiza non l'avrebbe data per.<asl'oro:9,quaDta^ pesa- 
va, li Vasari Tarn. VII. pag. 334. dice » che il Papa 
opdinò questa statua, a Mielielagncdo( per consiglio di 
Gfultano da S. Gallo ^ e pesava ly&oo» libbra , ed era 
alta 5. piedi e mezzob II iwNlasimo Masini quivi affer-. 
ma^ che Giulio ih commesse questo lavoro a Mùshe- 
Isgnolo a ad Alfonso Lombardi nel iSo^* "Sf.tt m ii«» 



4o lauto sentito delU lodi e d^lla (tkm^t 4i 
lui e delle, opere sue « e noa aveodonè 
ireduta alcuna « FurQ«K> adunque «messi 
mezzani perchè vedesse questa , e n^ ebbe 
gram. Oode veMcuda egli V artificio di 
Micb^Lignolo stupi* Per il che £u da lui 
dimandato cbe gli pareva di quella fij^u*- 
ra ? rispose il Francia cbe era un bellisaimò 
gello e una bella malaria. Laddove pareor 
do a Micbelagnolo 9 che egli avesse lodalo 
più il bipQZp ehe T artifizio « dis§e:.Iobo 
quel medesimo obbligo à Papa Giulio che 
me rba data, cbe voi agli speziali che vi 
ilanno i colori per dipigaere^ e con col- 
lera in presenza di que* gentiluomini dis^ 
cbe egli era up gofto^ E di questo propo- 
sito medesimo venendogli innanzi »n fi- 
gliuolo del Francia « fu detto che era mol* 
to bel giovanetto, gli disse: Tuo padre £& 
più belle figure vive , che dipinte. Fra i 
medesimi gentiluomini fu uno non so chi, 
che dipiaùdo a Michelagnolo q^ial credeva 



•O) douà» il Maauii.Hoavt olò> a<m n« dicendo aienM 
tiè U Condivi aè il VatarL Olcraoli^ U BonarnMi oca 
«vea bifosaodi eompsgoo^ oè.en «omo d» tofifirido, 
a U Vasan» «iic ael Toar IX. pag.isS. e «egg. aertvé 
la vita d^Attonaa, aanra che egli taverova d# cora, di 
Cffot^ o di aiarmo^ aia non aiat di luKinzo; or por uU 
limo ettendo Alfoaao jnorto ael rtSSS. di 46. aam^Bal 
tSoS. m elio fu «omiaeMa questa «tataa, avevai^.. aQ-« 
al i oodo ^ tolaliaenle taiprobat>iio olia 'un ra^assotia 
ibisa dato per compatto a oo ttomo di taata finanza 
4i Ifltta oeotllaocai. AToi» deW £dù^ 4i Rowtm. v 
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dbe^assé maggiore, o la statua di quel / 
Papa ó un par di bo, ed ei mpose : Sé* 1 
cotido ehe buoi : se di questi Bolognesi ^ 
c^ senza dubbio son' minori i nostri dà 
FioreDea. Condusse Michelagnolo qaìestA 
statua finita di terra , innanzi che M Papa 
partisse di Bologna per Roma, e andò Sua 
Santità a vederla « nà sapeva che se gli 
perire nella mano sinistra , alzando la dè- 
stra eoa uA atto sì fiero; che ir Papa di« 
inandò snella dava la benedizióne o là 
ìnaledizione (i): Rispose Michelagnolo oh* el- 
la avvisava il popolo dir Bologna perchè 
fosse sàvio; e richiesto Sua Santità di pa* 
I-ere, ise do vii'ssé porre un libro nella si- 
nistra, gii dis^: Mettivi una ^pada , che 
io neo so lettere* Laseiò il Papa in sul 
baBO0 di^ Mease^ A«too»ftvifr daLignaB^ 
scudi mille per finirla , la quale fu poi 
|>o$ta nel fine di sedici mesi xrhe penò a 






<i) Aaclie qa&sio ftMo f raefonlato diversMiientt 
dal Vasari nella ^rima tua ediaione, nelhr quale altri- 
hai ae a, ailm éigpoHa di Bologna qael' ehè <)ùi «flrìbatte« 
•i P«fa. Se«OD6 la nacTÉtioae: feiceai ^6 kr Sigtitoria 
d[» B<QÌagita mtàò a wtàett tale statua , la quale parvt 
imo molto terribile o brava; per il che v^ti a 9IU 
«Sidagiiolo* ^1 dfaaero', che r aveva £itta ia attifunliaff 
^ niBAaceìoaa 9 che sparava clie desse loro la maledir 
aioiie » e non la bénedisione. Onde Miehelagtiòlo rtk 
deada rispose : Per la matedisione è Ihtta. L' ebbero a 
tndr qnei {^ignori, ma il Papa itttattdendd fi IffMto di 

Mioliekigiiolo , gli 4att6 di piii 3o<»; stud!. iVtla ^rlT f ìT. 
d^ Romm. . •• 
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condurla nel frontespizio della chiesa di 
S. Petronio nella facciata dinanzi » coim 
si è detto 9 e si è detto della sua grandez*; 
za* Questa statua fu rovinata da'Bentivo- 
gli , e il bronzo di quella venduto al Ooca . 
Alfonso di Ferrara , che ne fece un* ar- ] 
tiglieria chiamata la Giulia , salvo la te- 
sta » la quale si trova nella sua guarda^ 
roba* Mentre che il Papa se n* era tornatQ 
a fioma e che Michelagnolo aveva con- 
ciotto questa statua » nell* assenza di Mi* 
chelagnolo Bramante amico e parente di 
Raffaello da Urbino « e \}ev questo rispetto 
poco amico di Michelagnolo , vedendo chs 
^ li Papa favoriva ed ingrandiva T opere 
che faceva di scultura (i), andaron pen^^ 



(t) Il Condivi,^ al §* aS. porta altrimemi la causa 
oeir emulazione di Bramante col Bonarroti ,' dicendo 
ehe fa invidia nata in lui per li i^ran lavori ^ die rice* 
veva Miolielagaolo da quel Papa. Ma oltre questa , Io 
•timolava il timore ca aveva del giudizio di Miche* 
lagnolo , il quale molti iuoi errori scopriva ( il Vasari 
dice clie gli scoperse àL Papm » ^uami9 dubUÒ che il PapiL 
volesse dare la metà della cappella a finire a ìl^ffadlo ) | 
parcioeoiiè essendo Bcanaiite , qome o^^um sa^.di^o 
•d i^i sorte di piacere , e largo spendicore ec. cerca* 
ya di avanzare nelle sue opere^ facendo, le muraglie di 
cattiva materia ec. poco ferme e. sicure $ il cbe si pud 
oantfestamente vedere per ognuno nella fa|>brica di 
S, Pietro Vaticano, nel corridore di Belvedere, nel 
convento di S. Pietro ad Vincuìa , e nell' altre fabbrichi 
per lui fatte ec* Or perchè egli non dubitava che Mi* 
chelagnolo non conoscesse questi suoi errori., cercò 
sempre di levarlo di Roma , o almeno privarlo della 
grazia del Papa. Nota dell'Edi dt Roma. 
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^ando di levargli dell'animo, che tornan- 
do Michelagnolo, Sua Santità non faciesse 
attendere a finire la sepoltura sua ^ dieen* 
do che pareva un affrettarsi la morte ed 
augurio cattivo il farsi in viu il sepolcro; 
è lo persuasonò à far che nel ritorno di 
Mìchelagnolo Sua Santità per memoria di 
iSisto^ suo zio gli dovessino far dipignere 
la^ volta della cappella che egli aveva fatta 
in palazzo; ed in questo modo pareva a 
Bramante ed altri emuli di Michelagnolo 
di ritrarlo dalla scultura « ove lo vedeva 
perfetto , e metterlo in disperazione , pen- 
sando col farlo dipignere che dovesse (are ^ 
J)er non avere sperimento ne* colori a 
resco» opera men lodata, e che dovesse 
riuscire da meno «he Raffaello ; e caso 
pure che e' riuscisse , il farlo sdegnare per 
ogni modo (i) col Papa , dove ne avesse 
a seguire o nell* un modo o neir altro 
r intento loro di levarselo dinanzi. Cosi 
ritornato Michelagnolo a Roma (2) ^ e 



- (i) Non apparisce in che modo il Papa si dovesse 
sdegnare col Bonarroti, se a questo non fosse riuscito 
1* aggti^gliare Ràffìaello , e molto meno se gli fosse riusci- 
Co h pareggiarlo o il superarlo. Forse il Vasari avrà 
évuto in mente ) che coù questa pittura il fionarroti 
trascurasse più del dovere la sepoltura di Papa Giulio^, 
e per questo motivo venisse a perder la sua grazia* 
Wóta delt Ed. di Roma. 

(») Questo ritorno di Michelignolo a Homa , che 
ibguì se4iei mesi dopo la collocazione della statua di 
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stando ia proposito, il Pap* di non finire 
per^allora la sua «epoltars , lo ricercò ch« 
dipigoesse la volta della cappella, li che 
Michelagooto , che desideraTa tìoìre la se- 
poltura, e pareadt^lì la volta di quella 
cappella lavor grande e di^cilé « e cionr 
BÌderando la poca pratica soit ne' colori , 
cercò con ogni via dì scaricarsi quest»- 
peso da dosso, mettendo per' ciò innanzi 
RaiKiello. Ma quanto più ricosava , taiflo 
maggior Toglia ne creava al Papa im- 
petuoco nelle sne imprese e per arroto di- 
nnovD dagli emuli dì Micheìagoolo stimo- 
lato, e specialmeute da Bramante ,' che 
quasi il Papa , che era subito , si fu per 
adirare con Michelagnolo. luaddove visto 
cfae perseverava Sua Santità in questo si 
risolvè a farla , e a Bramante tumandò il 



Gid£o il 111 II fiicolalB di S. Peironfe, nnn potette 
«egnua « non che noli' anno iio8. eueado che il dot- 
to Papa ncupert Bologna nel .Sofi.; onde H Bonamrti 
non eomiooiò le pittare nefla «olia della cappetla Si- 
•lina, K non quau4* ftafiàeH» ««M» » IWbm «hm 
questo tempo dipigneva la camera della Segnatura ia 
ima maniera tutta differente da quella ifcl Bonarroti : 
il che rende InverUrmile il btto , che Bramante intro- 
inenie Raffaello Bella detta empella, 
e cbe Ranaello mutò maniera. II VsHrf 
a eart 3ie. dEeo, chi Giuliano da San 
1 , c6e meise in capo al Papa If voglia 
e dal BoDBrroti la volta di ijuesta cap- 
fu vero , ti viene a diauolpar BranadM 
QRdivi « dal Vaiati d'una maliuM ■IM- 



t 

DI MICRELAGlft^lO BONA1l1IOTI« ^ 

Papa che facesse per fòietÌB diptgtiepe il 
palco ^ 'dove. Jo leoo impiccato tutto sopra 
ca^oa^ bdcamlo la ToUa ^ il che da Mi- 
cbeiagoalo Tisto, 4im»iìdò Bramante corno 
e^U aveva a fwe^ fiailo» che^ aveva dì di<' 
pignerla a viturare i bttdipì ; il quale di^ 
se : £* vi si penserà poi # e ohe non si po^» 
leva fare altrJmetitL Conobbe MicfaelagnO' 
Ipy, cbe o Bramatile ìm qciesio valeva poco 
o ohe gli era poco amico, e se ubando 
dal Bapa e gli disse cbe quel poate nMf 
flava beaere cbe Bramaste non K aveva 
aapulo fsre ; il quale gli rispose iti prè* 
Benza di Bramaole che lo facesse a modo 
aoo* Cosi ordimV di farlo sopra i sorftoss* 
soni cbe noa toccasse il murò^ che ra il 
modo cbe ba iosegnato poi e a fini manto 
ed agii altri di armare le volte e fare' 
molle buone opere , dove e^li fece avan* 
sare a uà pover uomo iegoaiuolo cbe lo 
rilece tauli dì canapi « che veodiatigli avan- 
zò la dote per uqa sua figliuola (i)^ do* 
pandogliene Mtchelagnelo. Perilcbe messo 
mano a fare i 'cartoni di detta volta » dove 
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dimiiild nel éec&no ài tpi^^ Tifa, si tìOtnpttndti ehé 
ti Bùtmvtùti pel ItH» grand» ifeigegnc^ èra un ecctìltùm 
iBéecaHii^. Il CoficMW §. d; «eriv«, che quef poter 
Mille, a ooi il BiHMnrdtt idonò i caiiapi , tiiarft^ nodi 
«tt»,, «ta 4fie figlinole»' Da qtiesfo poiSte imparò fkà-i 
mania il modo di farli poi nella fabbrica di S. Ytetrè^' 
Nota dell' Bd, 4i Rama. ^ •' 



ToUe ancora il Papa dkt si glaastasiMr fé 
iaeeiate (i) che avevano già dipinto al 
tempo di Sisto i maestri ianansi a hti , e 
fermò che per tatto il costo di queste 
opera avesse quindici mila* ducati r il Cfnal 
prezzo fu fatto per Gi ni tane da S. Gallo; 
Ferlochè sforzato Micbekignolo dalia gran- 
dezza deir impresa a risolversi di voler 
pigliare ajuto , e mandato a Fjdreoaà per 
uomini 9 «deliberato mostrare in tei casa 9 
che qoet che prima v* avevano dipinto do^ 
yeva no essere fNrigiont delle fatiche anet 
volle aheora mostrare agli artefici meder*' 
ni , come si disegba e dipinge* tiaonde il 
seggette : della cosa lo spinse ad àadare 
tant* alto per la fama e per la saluto del« 
Y ^rte , che cominciò e fini i cartoni 9 e 
quella volendo poi colorire a fresco e non 
avendo fatto più (z^ , vennero da Fiorenza 
in Roma alcuni amici suoi pittori , perohè 
a tal cosa gli porgessero ajnto^ ed aofCóHi 
per radere il modo del lavorare a- firesco 
da loro, nel qual v* erano alcuni pratichi 9 
fra i quali furono il Gramfocio, Giuliait 



(i) Le pittare die fece fere Siilo IV* soae aneore 
in essere , . fuori che qaelle che furono butiate e terze 
e tempo di Paolo IIL per dlpigoere il Giudizio 9 e » 
case sopra le porta per un rieercimento neeettarioii 
Sorse vorrà dire d'alcune figure 9 che saranno state tr» 
le finestre, delle qaaii non si ha notiela* Noia é^V Ed. 
di Uama. 

(2) Cioè non avendo mai diptnlo a fresco. 



Bi^tafdioi f - Jacopo, di Sandra $ V ludaou 

▼•GcMo«^.Àg<^^ ^ OoooioOt ed Ariete^-» 
le, e dato priacipio ali* opera, fece loro 
cotniociiftra àlcmie cote per* saggio. M4 
TedAto le fati^^o loro mollo, loolnae da^ 
desiderio «up , e ooa soddisfacendogli , tta% 
maUiaa. si risolvè gettare a terra ogoi cosa 
cbe aire VADO ^tlo. 0) » e riochiusosi oelU 
campeUa,, noo Tolle mai aprir loro ; aè 
maojM . ia <easa dov^ eri^ da. essi si lascio 
Tederà; e cosi dalla befEa, la quale pa« 
xeva iato, che troppo dunose « presero par» 
tìio e ,coa vergogna se ne tornarono ^ 
Fìorealia. Lapn^^ Adlicfaelagofolo preso xu^ 
dine di far da se tuit^^ queir opera , a 
^bwoaissimQ termine ìe^ ridusse eoa ogni 
sollecitudine di {litica e di studio, ne mai 
si lasciava cedere per i^n dar cagiona 
che tal oosa s* avesse a mostrare ; Qnd* 
negli .animi delle genti nasceva ogni di 
ma^or desiderio di vederla. Era Papsi 
Giulio molto desideroso di vedere le im-? 
prese tche e>* faceva ; perlochè di questa 
che gli era nascosa venne ia grandissimo^ 
desiderio. Onde volle un giorno andare a 
Tcderla e non gli fu aperto « che Miche^ 
lagnolo non avrebbe voluto mostrarla. Per 
la . qoal ^osa nacque il disordine , c(Hne 



(f) Lo fle«<o fi le^ge nella vita di Fraecetoo Gra« 
■acci* Vedi il Tom. XTa e. tS^. liew NbU delCSd^éi^ 
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6* è ragionato » cht s* ebbe a partire ^di 
Roma, non volendo mostrarla al Papa-, 
che, secondo che io intesi da lui per 
chiarir questo dubbio , quando e* ne &m 
condotto il terzo , ella gli cominciò a le^ 
Tare certe muffe traendo Tramontano uoar 
internata. Ciò fu cagione che la calce di 
Boma, per esser bianca fatta di TraTcrli- 
tio , non secca còsi presto » e stesoolate^ 
con la pozzolana , che- è di color tanè ^ fa 
una mestica -scura , e quando eUa è lt«t 
quida , acquosa , e che 1 muro è bagnato 
Bene, fiorisce spesso nel seccarsi, do^e 
che in molti luoghi sputava quel salso 
umore fiorito, ma col tempo Taria lo 
consumava. Era di quésta cosa disparato 
Michelagnolo , ne voleva seguitar più , e 
scusandosi col Papa che quel lavoro ao& 
gli riusciva , ci mandò Sua Santità Giu« 
ìiaAo da S. Gallo , che dettogli da che ve- 
niva il difetto, lo confortò a seguitare è*- 
gr insegnò a levare le muffe. Laddove 
condottoia fino alla metà , il Papa che 
v*era poi andato a vedere alcune volte 

Jier cene scale a piuoli ajutato da Miche*-' 
agnolo , volle che ella si scoprisse, per* 
che era di natura frettoloso e impaziènte, 
e non poteva aspettare ch^ ella fosse p^*** 
fetta , ed avesse avuto , come si dice , 
rultima mano. Trasse subito che fu sco^ 
perta tutta Roma a vedere, ed il Papa 6i 
il ^rimQ ,. non avendo pa^ienz^ che ab- 
bassasse la polvere per il disfare dei ^U 
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«Ili ; dove JlaKiellfl iti Urbioo cfa» era 
Bxollo ecBetleate io iiniure , vistola mutò 
sabito maaiera (t), e fece a uo tratto 
per mostrare la virtà sua i profeti e le 
•ibill« dell'opera delia Face; e Braaaaate 
■llofa teatò che l'altra metà della cap-. 
«ella «ì desse dal Papa a Rafiaello. Il eoe 
loteBO Mioh'elagQolo , si dolse di Bramaate 
e diflse al Papa Moza' avergli rispetto m^ttì- 
dìfetti e della TÌta e delle opere sue d'ar* 
dùtcuora , che , come s' è risto poi , Mi--^ 
cbdagaoio oelJa fabbnca di S. Pietro u* h-, 
atako coruUot-e. Ma il papa coaosoeado. 
<»giù giorno più la. virtù di Michelagaolo,- 
volle che seguitasse * e veduto l'opera sco- 
perta r giudicò ohe Michelagaolo l' altra' 



(■> n BdUorì ha oomlullalo fieraneate quetto la»> 
^1 del Vasari , . ma il Vaiar! è (tato mollo beqe e co- 
plosamenta iliféio con tre belle e tupghe lettere dat 
2»Ì£. Cmooica Luigi Cretpi cappellano «egreto di Beae- 
detto XIV. figlinola del «elcbte Giuieppe Crespi , detto . 
lo Spagnoletta j pittore apiriioiuitmo e acciediiato, la. 
quali . tre Iettare al leggono nel Tom. i. delle l^iure 
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metà U potata migliorare assai: e tié 
del tatia oondusse alla fine perfettamente 
iti venli mesi (i) da se solo quell* opera, 
aenza ajulo pure di chi gli maeinasse i 
colorì* Essi iVIicbelagnolo doluto taWalta, 
ehe per^ la fretta cbe gli faceva il. Papa^ 
e* non la potesse finire come arebbe rok^ 
a modo suo ^ dimandandogli il .Pap bf^ 
porfùnaménie quando e* unirebbe» . Dove 
una Yolta • fra T altre gli rispose ehe elii 
darebbe finita^ quando io avrò soddiftflM 
a me nelle cose del r arte.* C noi VoglÌAim)« 
rispose il Papa , che satisfacciate a set 
nella voglia che abbiamo di farla prato. 
Gli coDcbiuse finalmefvte ebe seiftoo )t 
finiva presto, lo farebbe gettare, giù ia 
quel palco (2). Dove Michelagoolo , che 



(1) Un eccellente pittore ^ che, eome •' è ^euo i|- 
trbve , fe*ce alcune postille a an eaetnplare àel Vanrì 
di iCampa de' Gioati , che ti trow tiella libreria Comtiii 
« elle io ho motivo di credere ohe fosse Siilo Bada- 
locchi» nota qai, non essere credibile che qaesf opera 
ifot^se fatta in venti mesi; ed in verità è cosk^ essenza 
11D lavoro si vasto e sì dìflteile. - Soggiunge in «n' altti 
P*^tiila poco ^otto .* » Ho visto tatta la taddetta operi 
con Wfxfo stupore 9 che megriio è tacere che diéoc po- 
co. « An,H delt Ed. di Roma. 

(») Lo ^esso , me «Iqnsnto diversamente è racco»* 
^tto dal Conerai dicendo : Il Pupa «mandaìidolo as 
glume, quando ^^-rébbe quella cappella , e tisponàe»- 
do egli : Quando potru^ q^^|J fidato soggiaiise : Tt *«» 

- POgUa y che in ti faccia ^^^r già di quel paleo. U «^ 
udendo Miehelagnolo , da ^ disse: Me w^/^^^ 

' gitiari ; e partitosi fece disfjk^ ji «onte , e «oopen* 
T opera il giorno d' Ognissaatf. ^o*^ 4^' £^ s Baf»^ 
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temeva ed areva da temere la furia del 
P4pa , finisobilo senza meUet* leoipo ia 
mee20 quel che ci maticava , e disfaUp il 
Testo elei palco , la scoperse la maltioa 
d'Ognissanti cbe il Papa andò in eappelUt 
ìk a cafitai*e la messa eoa satisfazione di 
tutta qaeli& Città. Desiderava MicUelagoolo 
TÌU)ceai?e alctuve cose a secco 9 come avo* 
TftQ fatta que* maestri vecchi delle storia 
4i sotlo (i)« certi campi e panai e arie 
«dÌ4ia»arro okramarhia e oroamenti d*oro 
ia qualche luogo ^ acciocché gli desse piii 
ricchezza e maggior vista: perchè -avendo 
inleso fi- Papa che ci maoKza va ancor que- 
sto, desiderava , sentemlola lodar < tanto dfi 
^i Tavera vista, che la fornisse; loa 
perchè era troppo lunga cosa a Michela guo- 
lo rifare il palco ^ restò pur cosi. Il Papa 
«vedendo spesso Michelagnolo gli diceva.: 
Che la cappella si arricchisca di colori a 
^d*oro^ eh eirè povera. Michelagnolo eoa 
dooiesUchezza rispondeva : Padre Santo -, 
ip quel tempo gli nomini npa porti^vano 
addosso oro» e quelli che sou dipinti non 
lM*oa mai iri>ppo ricchi 9 ma santi uomi- 

*— fc— «— »^.^— I*HH Hll I III ^11 1*11 ^11 ■■■lll^M^HÉM— IÌÌfc^W*Mi^— *'^-— **W» 



(ì) Eeno ctke il V«rsiirì cimfei^d , vie riiostto p(^ tati" 
V^enza che le pirturé d«' Vecbhi naettri eratio rn es- 
sere. Questi mariti forono Luca Sign^retli > V^eiro Pb- 
>ti|liio, Sandro Brmicelli, Cosimo IVoselìi e Domento» 
Gmfan(fejo 9 le fritture d^' quali sono descHtte> eaiMoa 
'i ìin» anùoverate tfeUa Dtscrttione dH PnlàtMO VtUitMié- 
*^ e. dd. -t tesii WoUl dell' Ed, di Bémt^ 
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si , perch* «cgHno spreztaroa le ricchenHL 
Fu pagato ia più volte a Micbelagnolo dal 
Papa a conto di quesi* opera ti^mila sqh- 
di f che ne dovette spendere in coloit 
Tenticinque (i). Fu condotta que^^ opera 
con Buo grandissimo disagio dello stare a 
lavorare col capo air insù , e talmente 
aveva guasto la vista , che non poteva 
legger lettere né guardar disegni, se nott 
air insù ; il che gli durò poi parecchi 
taesi « ed io ne posso far fede, che avelie 
lavorato cinque stanze in volta per le ca< 
mere grandi del palazzo del Duca Cosimo» 
se io non avessi fatto una sedia ove s*ap 
poggiava la testa e si stava a giacere la- 
vorando, non le conducevo mai; il che 
mi ha rovinato la vista e iodebolito la te* 
sta di maniera , che me ne sento ancora « 
è stupisco che Michelagnolo reggesse tanto 
a quel disasio. Imperò acceso ogni di più 
dal desiderio del fare , e allo acquisto a 
miglioramento che fece , non sentiva fatica 
né curava disagio (2). È il partimento dt 



(i) Le piflure della voha di qneata cappelt» laten 
no disegnate, anzi come dice il Vasari Tom. XI. e- 
cart, 93. 94. tutta la eapf^elta da Leonardo Con^ da Bof^ 

fo a S. Sepolcro , e questi dis«;gai erano in roano di 
^erin del Vaita , e parte intagliate molto bene da Càe« 
rubino Alberti ; e di Marcantonio si tro^a «olamente 
Adamo ed Eva ^ e Ia Giuditta. ATota deW Ed. di Rom^é. 
(ft) 11 Varchi nell'Orazione a e. •&. dice molto 
fiù^ cioè: » Era tanto diligente qntat uomo a Uiota igt 
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Ignefit* opera acpomodato con set peducci 
Ipìer baoda ed,4%QO nel mezzo delle facce; 
d a pie e da capo, ne* quali ha fatto di 
l^raccia sei di grandezza dre^to sibille e 
I^Dfeti 9 e nel mezzo dalla creazioue del 
Mondo fiTuo al diluvio ^ e la inebriazipne 
eli Noè ) e nelle lunette tutta la geuerazio? 
96 di Gesù Cristo. Nel partimeuto non t^a^ 
iHato ordine di prospettive (i) che scorti*. 
ao ne v'è vedcU4 ferma, ma. è ito acco* 
mod^t|do più il partì mea]to , alle figure, 
c|ie )e figure a} partimeoto bastando con-. 
^;arre gf ignudi e Testiti con perfezìoue 
di disegno, ette, non si può né fare ne. 
s^ è fatto mni opera tanto eccellente , ed 
appena con f^itica si può imitare il fatto. 
Quest^ opera è stata ed è veramente (a 
lucerna deir arte ru)stra che ha fatro tanto 
giovamento e lume all'arte della pittura , 
elle ha ,l>astato ad illuminare il moada 
stato in tenebre per tante centinaja d anni* 
E nel vero non curi più chi è pittore dì 
vedere novità ed invenzioni ed attitudini 
ed abbigliamenti addosso a figure , modi 



^aiim^mmmUl^tmu^mmmm^i^^mmm^aàÈm^mmmmmmmmtiltaimtÈmltmmmm»» 



atte le cose accurato , eh* egli fabbricava di sua mano 
non pure i trapani, le lime e le gradiue, ma ancora 
i calcagaooli e le rabbie e tutti gli altri ferri e stro- 
meati ^ di ohe in iscolpeodo abbisognava i e nella pit- 
tura .Qon che far le meatiche e tutti gli altri prepard» 
meati e ordigni necessarj , macinava i colori ùa sa 
medtaifno , non si fidando né. di fattori né di garzoni, ft 
Alai* deW Ed. di Roma, 

(i> La prospettiva y è, ma il punto di vista è por 
sto tdqaaato allo. Aoi« dM Ed, di ìRmm» , , 
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nuoYi d*arìa « e terribilità di cose TtiCa^ 
itaeole dipinte * i>ercliè totta ^aelift peffoi 
sìone che si può dare a coda cfbe in lai 
làfluigiiterìò si faccia, a questa h» dat«(f)^ 
Ma stupisca ora ogoi uomo die jn queilg 
ia scorger )a iKMità delle figure, la perfe* 
ftiòne degli scorti , la stupendissittsi TOtoii< 
dita de* coDtorm che hanno in se graioa e 
sveltezza , girali con quella bella propor* 
sione , che ne* begli ignudi si Tedé^ ite* q^li 

5er mostrar gli estremi e la perfcEione 
èir arte , ve ne fece di tutte 1 età , dif- 
lerenti diaria e di forma. cosi nel tìso, 
come ne* lineamenti , di più sveltena e 
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(i) Chi prendeMe alia lettert queste «fpres9Ìoni dei 
Vasari parrebbe che Michebgnolo avesse dipinto pHoa 
a Masaccio. Ognim sa , che prima dì esso e eoa pik 
di grazia Luca Sigooreili ia OÌrvieto p RaffaeUa in Bo^t 
ma fecer lume a lui slesso , non che agli altri profes4 
sori I e chi confronta le statuette meschine che egli 
ftoe in Siena air altare de' Piccolomint in Duomo c<^ 
Pietà del Valicano, si accorgerà fiictlmente delT ìih 
grandimento del sao stile in coosegoensa dell* cose 
vedute «da esso io Orvieto t • saiibene abbia anperato 3 
SignoreMi nel lare terribili le sue figoce , non è questo 
UB Aerilo, onde debba T artefice propoTsi per regofal 
deWarte. I Greci non disgtunser mai. le graaie dai 
loro soggetti , bendiè pia terribili ; o in GÌS99 lalmi« 
nauta espressero H Padre degli Dei e degM Uomini 
amoroso nell' ira istessa. Michelagnolo non sapeva. imi* 
tare il colorito della natura, e non intese al pmr ék 
lanf altri che Soriron prima e d^o di esso la proafiel^i 
ttva aerea ; per le quali coso quanto sovrasta al m iwim ' i 
al nella Scultura, alttettaato loro cedo aelfai pimm. 
F.G.D. 
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^rossena nfeUe tnefmbra t come si puÀ eo^ 
lioscere nelle bellissivBte ailitaéini dbe èOh 
ferenti e* fanao^ sedeùdo e gifando- e • écn 
8te«ieiid0 alcupi festoni di foglie di «^nereià 
'4B di ghiande mesèe per TariBee perrim* 
l^resa di Papa GiuKo^ denotando che a 

3uel tetnpo ed utì governo, suo era 1* età 
eli* oro f per noti essel-e alkra T Italia 
tie* travagli e nelle miserila che ella èsta* 
tai pei. Gos» in )meiéo. 4i Ooro leogono al- 
eane medaglie ^f èrentoyi itorie io bocza 
e- eoMraffatle in Vronfeo é d'oro (i) cavate 
ém\ Ubro de*Be« Sensa che egli per mo» 
strare la perfedoile dell'afte e la gran- 
desse dì Dio fece nelle istorie il eoo divi* 
dere la Ince dalle tenebre 9 nelle quali si 
Tede la maestà sua che ecm le braccia 
aperte si sostiene sopra se solo e mostra 
amore iosieme e artificio. Nella seconda 
lece con bellissima discresiotie ed ingegna 






(1) Tutta qaéit^ gnu voli» e !• «lire ffnof «41 
«ssa ftdiaoeatl seno annegrite ài mala maniera pel anno 
dalle torce della cappella Fonlifieia , parlicolardienie 
della Mitimana saaia , nella quale ai ad o p w aai fmnm 
di cera gialla , 'arginatovi 11 forno cagionata dalT ab- 
bruciamento delle schedole nel tempo del conclave; il 
qnale afobrociaraento ai fa mattina a giomo ; benché 
a qaetto hanno poi , ancorché tardi , trovato riparo. 
Oltreché la volta è tanto alta , che al préienle dal plano 
della cappella poco o niun coitnttlo ne può ricaverò 
chi la voletse sladtare ; cpitadi è chfr nitmò mai vi ho 
-veduto a disegnarla. Ma queste storie dnfe dt bronzo 
ai possono dire perdute affatto, e di pia ninno mai l|l 
ba intagliale in rane. Ifou 4etVEd. di Roma. 
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qoaodo Dia £a il Sole e la Luna « dove è 
aostenulo da molli pulii ,. e mostrasi mollo 
terrìbile f€v lo soorlo delle braccia e della 
§ambe« Il medesimo fece nella medesima 
•loria quando beoedelto la terra e fallo 
i;la animali 9 Volando si .vede in quella 
irolla una figura due scoria »- e . dove la 
eaikiimQÌ''per la cappella cooiinuo «m e 
•i Yolia per oaoi Terso ;> oosi oell olirà 
quando divido Tacque dalla C^ra: figiure 
bellissime ed aculesse d* ioflegao degne so- 
lamente d'esser felle dalle divioissimo ma* 
si di Miebelagnolo : e cosi seguilo sotto a 
questo la creatone di Adamo ^. dove ba 
ngarato' Dio perUlo.da un gruppo di an- 
gioli ignudi ^e di tonerà età» i quali par 
cbe flosiengano non aolo una «figura ma 
tutto il peso* 4^1 mondo ^ apparenle» tale « 
mediante la venerabilissima maestà di 
quello, eia maniera del motOt nel quale 
con un braccio cigno alcuni putti , quasi 
C^e egli M sostenga • e con 1 altro i^orgo 
la mano destra a un Adamo figuralo (i) 
di bellezza , Si altitudine, di dintorni , di 
qualità » che e* par fatto di nUovo dal 
sommo e primo suo Creaiore , piuttosto 
die dal pennello e disegno d' uomo tale*. 



Ci) $ì trova qaefta iitoria inUgliaU non molio he-* 
na ìb legoo. In eMa è scrillo: Hieronymo de Grandi 
pincsU, Gaspar Ruina feeU» Questa stampa è nella H-i 
iifferia Corsini. NqU deUT Ed. di Bom^. • ' 
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Però disolto a questa ii>. un allra istoria 
fe^ il cavar della costa d^Adamp dalla ma- 
dre nostra Eva (1)^* nella quale 6Ì veda 
qiw^*i^udi ^ TuD quasi tnprio per essero 
|MrigIon dal Malnote T altra diirenuta vi va 
e £iUa vigtlantisaima per la banedieiooe 
di Dio* Si cottosce dal |)ennello di questo 
ingegnoaiseimo .artefice iateramente }« dif- 
lierensa che è dal aonno alla vigilanza 9 -e 
qvanto atabite e ferma fiDssa apparine 
ttgianamcnle parlando la maestà aivioa* 
Segaitale disotto come Adamo alle per* 
«oaaiooi d'una fi^ra meaia donna e mea« 
mi serpe premle la morie sua e nostra nel 
jK>mo , e vegaonvisi egli ed Eva cacciali 
di Paradiso /dove nelle figure deir angelo 
appare, con grandtt^a e nobiltà la eseen* 
«ione del mandato d*un Signore adiraK^> 
a neir attitudine di Adamo il dispiaceM 
éà ano peccato insiame con la paura deU 
la morie 9 come nella fmmina aimilmente 
ai conosce la vergogna la viltà e la yo^^ia 
del raooom^ndarsi « mediante il aiio re^ 
stringersi nelle .braccia, giuntai: le mani 
a palme , e mettersi il collo in seno 4 e 
nel tcKToer la lesta Terso V angelo ^ che ella 
ba più paura duella giustizia die speranza 
della misericordia divina (2). Uè di minor 
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<i) La iwuMstoae d'Eva lii intagliasi in rame da 
GittUo Bonasone. Nata deW Ediz. di Roma. 

(a) Qiiaste due maraTÌaliose figare dovHtaco acpim 
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héììettSL e la itorìa del saerificto di GeAttù 
-1» Abel , doTe sono oIh porla: la u]eg;iie e 
cbi solfia chinato noi finooo ed altri <^ 
Mannano la ▼illima » la quale carto mm 
è fatta con meno consideraaione ed ^cvr 
ratona clie le altre. Usò V arie medeainia 
ed il medemno gnidisio ncUattotia del 
dihiTio, dorè appariscono dÌTCvae morti 
denomini » che epa^tatati dal lefit>r éi 
que'fliomi, %ercano il più che possetm 
jier diTerse tìc tcamjpo alle ìtìt vite» Fei^ 
ciocidiè nelle tette di qnftUe fisiire » co- 
noice In TÌta esser in pnsda della aac^ne^» 
non meno che la paura il teirore ed il 
dìapet.» d* ogni cosa. Vede^isi' la pie^ ^ 
'^molti 9 ajntandoei V un T altro tirarsi al som- 
aao d* un sasso cercando scampo ; 49m* quaH 
^i^'UttOydiealibracciato un meno HmM 
4Derea il pia die può dà camparlo » cke la 
-natura non lo mosMir mèglio* Iton ei può 
i£r quanto sia bene espr^ la. storia di 
Noè , quando inebriato dal ir ino dorme 
scoperto^ ed ha presenti un figliuolo die 
se ne ride e due die lo ricuòprono , storia 
ce Tirtù d^artefice ineomparamle e da non 
poter esser riota , se non da se medefthno. 

è come se ella per le cose fatte 
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1 sllf S' |HM5OT9 sr 'AnfOMMoniO) p6ffcaè"-w tei 9|{itò^ *nt 
rame in ima carta mollo rara , che ti trova in detta 
ittMwia tra Is im^ilttiiaey a tatla iretciio o boncoK* 
«arràie di ^pieaio eoeelleatitfliao imaslisiore. Noia 4Mk 
V£d^ di Bamm. 



ìÈmn^ ^i^ML aYe6$e preso animo y risorse 
e, diittostros^ molto maggiore nelle cioqae 
Stfaille e ne' $eile> Profeti £àUi qui di graa*-- 
dfizca/ dì ciaqup braccia Tuno e più: ^ dove 
3Q tutti 8000 attit%idÌDÌ varie e belleexa di 
panni^ e yapietk di vestiti .e tutto insomma, 
con invenzione e, giudizio miracoloso , on- 
de ^ ìAA distinguo gli affetti loro appa* 
riscono^ divini. Vedesi quel Jer ernia (i) 
cou' \é gambe incrooiochiate tenersi una 
mano alla barba « posando il' gomito sopra, 
il ginocchio i r altra posar uel girembo ed 
afer \k lesta ^ofaioata d'xu&a maniera » nli^ 
ben dimostra la .malinconia , i pensieri « 
la cogitùioiio^ e V amaritudine i^be egli 
ba del suo popolo* Co^i medesimameote 
due putti che gli sono dietro , e similmenjle 
è nella prima Sibilla di sotto a lui verso 
la porta, nella quala volendo esprimere 
b veecbiezza, <^tracbè egli avviluppando- 
Ik di panni » ha :voÌuto mostrare cne già 



(f> Il profcta Geremia è stato intagliato ia rama 
'^i Sgura molto grande , solitario ^ ed è. una bella car- 
ta , e alia maniera del taglio pare di Niccolò Beatrt- 
etno. Tanto la figura di questo profeta , qaaaslo quelle 
degli altri e delle sibille e degli antenati di Gesù e 
deik Madonna sono tutte vestite • coperte afSitto sanz» 
alcuna nudità , laonde non so i perchè il Sig. Argeo^ 
ville aerila nella «ita del Bonarroti , che sono in atti- 
Winl poco convenevoli alla santità del luogo; na ag« 
giungendo in margine che Daniello da Volterra oeba 
coperto la maggior paate , ai y^dc cjba Jia «sambiata 
AA.GmàizÌQ.Notad4U'Ed.diRoma» 
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ì' sangui 9M0 Aggliia^iAlì dal Miii|>o ^ iel * 
inoltre nel leggere « per avere la viftta ^k 
logora le fa accostare il libro alla viala' 
acutissimamente. Sotto a ^uèsla figata è' 
Ezechiel profèta Téccbio, 41 quale ha una' 
grazia e movente bellissima , 'e ra^ta di' 
panni abbigliato , che con. una mano cienr 
un rotolo di profesie, con Tallra sollevata^ 
Toltando la testa móstra voler parlar 'Cose: 
alte e grandi , e dietro ha dae putti che* 
gK tengono i' libri. Seguita sotto* mte^è una 
Sibilla che fa il contrario di Eritrea Si« 
bilia , che disopra diccmmi»', perchè te-* 
xiendo il libro lontano cerca Tokare una 
carta , mentre ella con un gtitodebio sopra' 
TalJro si ferma in se» pensando con ^^a- 
Tità quel ch*^ella dee scrivere » fin cbetitf 
putto che fé dietro, soffiando in uà stiz«* 
fon di faoco « le accende la lucerna. La 

?oal figura è dì bellezea straordinaria per 
aria del viso e per V àccon«»atara* del 
capo e per T abbigliamento de* panni « ol- 
irà eh* ella ha le braccia nude 9 le q«afr 
aon come r altre parti. Fece sotto questa 
Sibilla Joel Profeta, il quale fermatosi 
sopra di se ha preso una carta , e querlà 
con ogni attenzione e affetto legge ; dove 
ficir aspetto si conosce che egli si^ compia- 
jCe tanto di quel eh* e' trova scritto , chf ' 
pare una persona viva quaoclo ella ba. 
applicato molta parte i suoi pensieri a 
qualcbe cosa. Similmente pose sopra ^ I^ 
porta dellist cappella il vecchio Zaeofaeria 9 
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M qtialé -ccMTcaiido per il libro, scritto d*uaa: 
cosa cbe. egli non trova , sta eoa ^lna gaoL^ 
hsL alta' e l'altra bassa ^ e mentre che lar 
foria^d^l eercaro quel che non trova lo 
ia stare cosi , non si ricorda' del disagiar 
che egli in cosi fatta positura patisce* 
Questa figura è di bellissimo aspetto per 
la vecchiezza , ed è di forma alquanta 
grossa 9 ed ha un panno con poche pieghe 
che è bellissimo; oltra che e vi è un* ai-. 
Ira Sibilla che voltando in verso T altare 
dair altra banda , col mostrare alcune 
scritte 9 non è meno da lodare co* saoi 
putti, che si siano 1* altre. Ma chi censi* 
aererà Isaia Profeta che gli è disopra » il 
quale stando molto fisso ne*, suoi pensieri 
ha le gambe soprapposte V una air altra » 
e tenendo uaa mano deatro al libro per 
segno del dove egli leggeva » ha posata* 
r altro braccio col gomito sopra il libro ,^ 
e appoggiato la gota alla mano , chiamata 
da uno di qae* putti che egli ha dietro « 
volge solamente la testa senza sconciarsi^ 
niente del resto, vedrà tratti veramente 
tolti dalla natura stessa vera madre deU 
Y arie , e vedrà una figura , che tutta bene 
studiata può insegnare largamente tutti i 
predetti del buon pittore. Sopra a questo 
Profeta è una Sibilla vecchia bellissima , 
che mentre che ella siede studia in uu li- 
bro con eccessiva grazia , e non senza belle 
attitudini di due putti che le sono intorno. 
J^è si può^^ pensare- d'immaginarsi di. pot§p' 
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re tggiogoira alla Mcellcuft delU égnàt 
di UQ giovane fatto per Daniello , il quale 
iteri vendo in ha gran libro cava di oate 
acri Ita alcune cose e le copia con tÉita 
avidità incredibile; e per sostenimenlo di 
quef peso gli fece an putto fra le giambe 
ebe lo regge mentre cbe egli scrive ^ il 
cbe non potrà mai paragonare pennello (i) 
tenuto da qualsivoglia mano ; cosi coflM' 
la bellissima figura della Libica « là quale 
avendo scritto un gran volume tratto dm 
moki li bri 9 sta con una attitudine donne* 
pca per levarsi in piedi «e in un medesi^ 
mo tempo mostra volere alzarsi e serrare 
il libro ; cosa difficilissima per non dira 
impossibile ad ceni altro cbe al suo mae* 
atro. Cbe si poo egli dire delle quattro 
^orie da* canti ne* peducci di quella vd* 
ts, dove neiruna David oon quella feraa 
pumle cbe più ai può nella vincita d* un 
gigante t spiocaiidogr il collo fa atupm 
alcune teste di soldati che sono intorno al 
campo.; come ancora maravigliare altrui 
le bellissime attitudini cbe egli fece nella 
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<i> I patti, di Mich^lagiiolo , conie aoche ^eUt di 
tatti gli altri pittori e scultori antichi eoa aoao la fin*- 
re più parfetta che ci abbiano laicCato par riprova dalla 
loro aceelianaa ; a banthè ban dileguili e bana o acol- 
tali o dipioti 9. xa$f ambraqo tanti piccoli omacciai ì fin^ 
ch^ il Fiammingo Francesco Qaesnoy , Guido Reni , a 
Pietro da Cortona cominciarono a fera i bambini vari 
bambini Notm dM Ed. di Bom0. , 



Storia ' 4ì Jadìt (i) neir altro cai^to, nella 
quale a{)parÌ9ce il tronco di (Moferne che 
priTO della te^ta sì risente , mentre che 
ella saette la morta testa in una cesta in 
4^apo a una sua fantesca vecchia, la C[uale 
per esser grande di persona si china , ac« 
ciocché Judit la possa aggiugnere per ac- 
conciarla bene (a) ; e mentre che ella te- 
nendo le mani al peso cerca di ricoprirla, 
e Yoltando la lesta verso il tronco , il quale 
cosi morto nello alzare una gamba ed un 
braceiof fa romore dentro nel padiglione, 
mostra nella vista il timore del campo e 
la paura del morto; pittura veramente 
constderatissima. Ma più bella e più di^ 
Tina di questa e di tutte T altre ancora è 
la storia delle serpi (.5) di Moisè, la quale 



(r) Questa istoria di Giadilta fu intagliata da Mar-f 
cantoàfOy per quanto si ci^ede, e questa carta si trova, 
nellm Aaocolta di stampe della libreria Corsini , ma 
manc^ nel catalogo delle stampe di Marcantonio , che 
ne diede il Malvasia nel Tom. I. a cari. ^3. Nota del^ 
VEd. dà Rgmm. 

(a) Avverte il diligentissimo Sig. Mariette, che 
l'atttladine di questa femmina è ricavata, ma con quel-' 
la maestrìa eh' era degna di quel gran maestro , dalla 
corniola celebratissima che possiede ii Re di Francia, 
e ohe la tradizione vuole, che fosse portata in dito da 
Micbdagnolo. VeggaiA la raccolta delie pietre ioUgUate 
del Re di Francia , pubblicate e spiegate eruditamente 
dal detto Mariette , dóve al num. 47. è questa ecoellen- 
tissima corniola. Nota dell* Ediz, di Roma 

(S> i;*' istoria delle serpi è intagliata da un antico , 
ma «en^a nome. Sarebbe desidfsrabile , che questa ma- 
ravigliosa e vastissima votta , avanti che si perdesse 

frasari P^ol. XI f^. a 
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è isopra il sinistrò cauto dell* aliare » con^ 
ciossiachè in lei si vede la strage che fi 
de* morti il piovere e il pugnere ed il 
mordere delle serpi , e tì apparisce quella 
che Mcisè messe di bronzo sopra il* legno , 
sella quale storia Tivamente si conoéce la 
diversità delle morti che fatino coloro, 
che privi sono d'ogni speranza per il morso 
di quelle ; dove si vede il veleno atrocis- 
simo far di spasmo e paura morire infiui- 
ii , senza il legare le gambe ed avvolgere 
alle braccia coloro , che rimasti in quella 
attitudine che gli erano , non si possono 
muovere : senza le bellissime teste che 
gridano ed arrovesciate si disperano. Me 
manco belli di tutti questi sono coloro 
che riguardano il serpente , e senteodosi 
nel riguardarlo alleggerire il dolore , ren- 
dere la vita y lo riguardano con affetto 
grandissimo ; fra i quali si vede una fem- 
mina che è sostenuta da uno d*una ma- 
niera 9 che e* si conosce non meno T ajuto 
che le è porto da chi la regge , che il bi- 
sogno di lei in si subita paura e puntura. 
Similmente neir altra 9 dove Assuero c^f 
sendo in letto légge i suoi annali ^ $oit 
iSgure molto belle , e tra Y altre vi si vegr 

^■p^— — ^— — WI^M^— — 1^— ^^^yl— — »i I H ill»! Ili I ■■ . I H II ■■ >lll>l^l— i— igf 

nfXÌEitto, foste disegnata da nn bravo professore e da 
intagliatori egaaJ mente ecceUeali fosse messa in istan* 
ya 9 non essendo mai slata intagliata fotta ^ e vi far* 
yebbero da fare jfiU di lao. favate. Not^ deW B4* # 
9pmu « 
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n tre figure a uaa tavola che mangiano , 
ile quali rappresenta il consiglio eh* e* 0Ì 
ice di liberare il popolo Ebreo e di ap- 
piccare Ainan; la quale figura fu da lui 
|i iscoito straordinariamente condotta ; ar- 
"nache e* finse il tronco che regge la 
JMfsoaa di colui e quel braccio che viene 
innanzi non dipinti ma vivi e rilevati in 
jtttori , cosà con quella gamba che manda 
jonanzi e simili parti che vanno dentro; 
figura certamente fra le difficili e belle 
beliissima e difficilissima (i). Ma troppo 
luogo sarebbe a dichiarare le tante beile 
fantasie d* atti differenti , dove tutta è la 
genealogia de* Padri , cominciando da* fi- 
gliuoli di Noè , per mostrare la generazio- 
ne di Gesù Cristo , nelle quali figure non 
$i può dire la diversità delle cose , come 
panai (a) , arie di leste , ed infinità di 



(f ) Diftcilissim» per certo è questa figura cTAman » 
perehè h dipinta ndl' angolo della cappella , ed è mes- 
sa in ttaa saperfide , e mezza in un' altra , ed a forza 
di prospettiva, par tutto nel . medesimo piano ; ed éssea- 
èo dipinto quasi in profilo ^ un braccio della croce va 
itt déntro , e f altro viene in* fuori e pare staccato dal 
maro; ed è tanto più stimabile, quanto che in quel' 
tempo non c'erano tante regole di prospettiva, quan- 
te poi ne tono state date alla luce. Nota dell* Ed. di 

(a) Da queste figure d'uomini e di donne tutte 
Vtstite in varie e bizzarre forme si vede bene» se il 
lonarroli sapeva faro i panai e piegarli con grazia e 
maestria ; benché egli amasse più il far le figure nude 
per mostrare la profondità del suo disegno , e quanto 
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capricci slraordiòarj e nuori e bellici 

mente coosiilcrati , do^e non è (X>sa e 

con iogegoo non sia messa in atto , e t 

le figure che ^i sano son di scorti beUi 

mi e artifiziosi , ed ogni cosa che si a 

mira è lodatissima e divina. Ma chi n 

ammirerà e non resterà smarrito , Tegg 

do la terribilità dell* Iona ultima fig 

della cappella 9 dove con la forza delfa 

la Tolta che per natura viene innanzi « 

rata dalla mara&lia , sospinta dair ap^ 

renza di quella figura che si piega indi 

tre apparisce diritta e vinta dall* arte ài 

disegno , ombre e lumi , e pare cbe ve" 

mente si pieghi in dietro (i)? Oh vei 

mente felice età nostra ! o beati artefici^ 

cbe b^n cosi vi dovete chiamare » da cbtf 

'dolttmente intendesse il giuoco de* muscoli. /V#to delVBL 

(i) Non tutte le pitture che fece il Bonarroti^e 
cl^e qui ha descriUe il Vasari , sono state intaf^lialc 
Sen^ buona parte furonp intagliate da Giorgio Manto* 
vano e pubblicate da NtccolOt Van Aeht nel i^4q. e il 
detto Giorgio le dedicò ai Sig. Mattia di Merve Sigaoie 
di Clootvyck. Pfirte anche ne intagli^ Cherubino Albeiti 
dal Borgo a Sansepolcro , e le stampe furono da* siM 
eredi dedicate al vecchio Cardinal Francesco Qarberiiil 
nel 1^2^, Niccolò Beatricetto Loreue^ie intagliò in graa4f 
falche figura de' profeti a parte y come il Gerecai^i 
che ho veduto nella libreria Corsini , ed è una beili 
carta , come \\o detto. Adamo Mantovano \fi più piccolf 
intagliò tutti i Termini nudi dipinti per ornamento 41 
questa cappella , e le figure , che mettono in mezzo h 
finestre. Ma le storie , che forse erano le più importaiv 
|i , non sono state intagliate. ìfota dtlV pd.^ di Rq^m^. i 
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ÌkI tempo Tostro ayete potato al fonte di 
tinta dìiarezza rischiarare le tenebrose luci 
degli occhi , e Tedere fattovi piano tutto 
quello che era difficile da si maraviglioso 
• singolare artefice ! Certamente ia gloria 
Mie sue fatiche vi fa conoscere ed oao» 
rare, da che ha tolto da voi quella benda 
yhe avevate innanzi agli occhi della mente 
lì di tenebre piena , e v* ha scoperto il 
vero dal falso « il quale v^ adombrava T in- 
telletto. Ringraziate di ciò dunque il Cielo « 
ir sforzate vi d^ imitare Michel agnolo in tutte 
h cose. Sentissi nel discoprirla correre 
iQtto il mondo d* ogni parte , e questo 
kastò per far rimanere le persone trase« 
i^late e mutole ; laonde il Papa di tal 
IDsa ingrandito (i)» e dato animo a se di. 
br maggiore impresa , con danari e ricchi 
doni rimunerò molto Michelagnolo, il qua*. 
le diceva alle volte de* favori che gli fa*- 
(feva quel Papa tanto grandi , che mostraya 



-^ 



(t) Non vi ha dabbio che il B«itiarroti e Raffaello 
ìetono pieno di lode per tutta la posterità il regno 

^^e^ Papi , che fecero loro operare tante cose eccel- 

^ ti e degne dell* immortalità. Lo stesso st può dire di 

Hi che si sono preraluti de' Bernini , de' Borromini , 

'Pietri da Cortona, lì contrario segue di chi lasciati 

parte i valentuomini ha promosse persone da nulla» 

quanto maggior biasimo si sono accattati coloro 

hanno o rovinato o lasciato rovinare e andar male 

^più eccellenti produzioni delle belle arti ! Noia del^ 

£^» di Roma» 
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di conoscere graBdemente la Tirtù a«»(i) 
e se tal volta per una sua cotale ^man 
Toletza (2) g)i faceva villania , h mi\ 
cava con doni e favorì segnalati^ oomeii 
quando dimanclandoglt Michelagaolo li 
cen^a una volta di andare m fare il S. Gioi 
vanni a Fiorenaa , e chiestogli perciò àn 



J 



(1) Scoperta Ta metà della cappella dice il CùO^ 
§. 3S. cbe Raffaello, che in imitare era mtf>KI«}«ii 
ce per vìa di Bramante il resto* li Vasari non ne dicj| 
niente , e mi si rende difficile a crederlo ; primi pcP 
che il pensiero di qaesta volta era tatto oaitOt osA 
era più che probatNle che il Boaarroti avesij( ^ttlj 
cartoni e gli stadj di tatta ; il che doveva immsgiaam 
Raffaello. In secondo laogo come mai poteva Utt » 
cordo quella gnu pittnra tutta andante, mfnt^'itf 
maniera e mezza d* un' altra , e di due maoiere tt^ 
diverse? In terzo luogo per quanto Raffaello fosse vh 
vo imitatore , come dice il Condivi » benché nelle «0 
opere non ai vegga imitazione , ma una maaicit wAt 
mente nuova « ; pure se si fo$^e voluto sforzare ad t^ 
dar dietro ul Bonarroti , avrebbe durato fatica, epa 
naturalmente sarebbe stato sempre io 4imore di riei^ 
nere indietro « essendoché il fiero e terribile disegaifi 
e atteggiare di Michela gnolo spaventi ogni più iuMi>i^ 
Ingegno. Per lo che non credo che Raffaello procnr»*J 
di venire a questo confronto « anzi piuttosto t^redo^ ca 
richiesto avrebbe cercato di sfuggirlo. In quarto lo^ 
vedendo il Bonarroti tanto In grazia e tanto fsvom 
dal Papa , non si sarebbe arrischiato a far qaesta islw 
In ultimo essendo Raffaello d* un costume tanla lom 
sto , onorato e grazioso , è affatto inverrsimile che stesi 
fatto un atto cotanto discortese e villano e imp«rtifleBl| 
di toglier l'opera a un sk gran professore» che 8" 
r* aveva latta mezza e riportatone tanto applauso. V^ 
éeW Ed, di Roma, 

(%) Dubito, che qui si debba leggere JiuFt^^ 
vero AmarevoUxui. Noia déWEd. di Xoma.^ ' 
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Iteri, <lfs«ie: Ben , questa cappella quando 
flffirà fornita ? Quando potrò , Padre Santo; 
il Papa ohe aTOTa una mazza iu mano 
^rcois^ Sf iohelagnolo , dicendo : Quando 
potrò, quando potrò ; te la (arò finire bene 
m. Però toi^nàto a oaaa Michelagnok) per 
melter^l in ordine per ire a Fiorenza , 
handò subito il Papa Cursio (i) suo ea-* 
Aeciere a Michelaguolo con 5oo. scudi ^ 
dubitando cbe non facesse delle sue , a 
fhlearlo , facendo scusa del Papa ^ che ciò 
ciotto tutti ftiTori e amorcTolezze ; a per« 
^hè «conosceva la natura del Papa , e fi- 
lalmcQte V amava , se ne rideva , vedenda 
]K>i finalmente ritornare c^ni cosa in fa^ 
Tore 6 ut il suo , e che procurava quel 
Peatefict ogni oosa per mantenersi questo 
notao amco. Dove che finito la cappella , 
é innanzi che venisse quel Papa a morte » 
srétaò Sue Santità , se morisse , al Cai'di-» 
naie Saniiqiattro ed al Cardinale Agiuense 
suo atiìote^cbe facesse finire la sua sepol- 
ttira don minor disegno che *1 primo. Al 
the fare di nuovo si messe Micbelagnolo^ 
e cosi diede principio volentieri a questa 
jtepoltura per condurla una volta ' senza 
tanti impedimenti al fine « che n^ebbe 
tempre di poi dispiacere è fastidj e tra* 
y^^i » più che di cosa che facesse in vi- 

\ 

^ ity^uMo I ctòè Aéeursio , cosié K) chiama iì Con- 
«vi. Kota dar Ed. a Rana. 
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la , e ne acquistò per molto tempo b a 
certo modo come d* ingrato Terso qm 
Papa, che Tamò e favori tanto. (A eh 
. egli alla sepoltura ritornato , quella i 
continuo lavorando, e parte mettendo ii 
ordine disegni da potere condurre le fac 
ciato della cappella , volle la fortuna iJt 
vidiosa che di tal memoria non si lascias» 
quel fine , che di tanta perfezione avevi 
avuto principio, perchè successe in qni 
tempo la morte (i) di Papa Giulio; onte 
tal cosa si mise in abbandono per la c^ea- 
ziooe di Papa Leone X», il quale d^anmo 
e valore non meno splendido che Giilio, 
aveva desiderio di lasciare nella patria 
sua, per essere stato il primo Pmtefice 
di quella , in memoria di se e d'un ar- 
tefice divino e suo cittadino quele^para« 
viglio che un grandissimo Princjpe , come 
esso, poteva nire. Perlochè da^ ordine, 
che la facciata di San Lorenzo dì Fioreo* 
za , Chiesa dalla Casa de' Mec^ici fabbri- 
cata , si facesse per lui , fu cagione che 
il lavoro della sepoltura di Giulio rimase 
imperfetto , e richiese Mi^helagnolo di 
parere e disegno, e che iovesse essere 
egli il capo di questa open. Dove Michei 



(t) Giulio IL mori il dì si. di Febbraio del i5i3J 
eitendo Mìch^Ugnolo di 39. anni. Leon X. fa eletto! 
dì i5. di Marzo •osstgae&te. e moA nel tS»i. iM 
iar Ed. di Moma. ^ ^ n 
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lagnolo fe^ tutta quella resistenza che po« 
tette » allegando essere obbligato per la 
sepoltura a^ Sautiquattro e Àgioense (i) ; 
gli risposa che Q.oa pensasse a questo, che « 
già aveva pensato egli , e operato che Mi- 
chelagnolo fosse licenziato da loro « prò* 
raettendo che Michelagnolo lavorerebbe a 
Fiorenza, come già aveva cominciato le 
£gur^ per detta sepoltura , che tutto fu. 
eoa dispiacere de* Cardinali e di Miche- 
lagnolo , che si partì piangendo. Onde var] 
e infiniti furono i ragionamenti che circa 
ciò seguirono ; perchè tale opera della 
facciata avrebbono voluto compartire in 
più persone , e per V architettura concor- 
sero molti artefici a Roma al Papa , e fe- 
cero^ disegni , Baccio d* Agnolo « Antonio 
San Gallo (2), Andrea e Jacopo Sansovi* 

— ' ■ r-n — ru -■ i u ii ' j i . i '. 



(i> 11. Cardinal Santlquattro veqchio era Lorenzo 
Pucci 9 detto cosi a differenza del Cardinale Antonini 
Pucci , che ebbe il medesimo titolo cardinaHcio del 
suo zio Lorenzo , che fa gran Penitenziei e e Vescovo 
dì Pistoia e parente stretto di Lecm X., che lo feco 
Cardinale e l' adoperò molto nel . suo pontificato ; e il 
Cardinale Aginense o Agennense era Leonardo Grossi 
della Rovere figlinolo d'nna sorella di Sisto IV* Nottt 
deli' Ed. di Roma. 

II Cardinal Santiquattro ^ di cui parla qui il Vasari ^ 
era Lodovico Milero Valentino , e nr*n poteva essere il 
Cardinal Pucci , come dice la nota , perchè il Pucci fa 
latto Cardinale dopo la morte di Giulio 11. da LeoaXr 
il che non fu avvertito. Nota deW Ed, di Firenze, 

. (a) Erra il Vasari nel dire y che Antonio da San- 
gallo concorse a farà il disegna della faoeiala^ di San 
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no, n grazici Raffaello da Urbino , il' 
quale nella venuta del Papa fu poi condót- 
to a Fiorenza per tale effetto. Laonde M2- 
chelagnolo 8Ì risolse di farti un modello (i) 



Lorenzo , perchè fa 6iaHano e non Antonio ; e mi 
«tnpisco tome il Vasari prendeste questo sbaglio, por- 
che nellt sita Raccolta di disegni aveva qaeiio. di Gla« 
Iboo , notato col sao nome , che ora è venuto ia po« 
fere del Sig. Marielte. Pfota deU'Ed. di Roma. 

(ff) U P. nicha nelle sa» èmdite lHoOzie litòriehe 
MU Chiese Fiorentine Tom. L riporta il diaogno della 
facciata di questa Chiesa, lasciando in dubbio se sia 
'del Bonarroti o di Raffaello da Turbino. Ma seiiiKa dub- 
bio non è del Bonarroti , poiché di esso è da antioo 
tempo il modello di legno nel ricetto della Ubrerisi di 
detta Chiesa di S. Lorenzo , e un disegno di pianta ^ 
alzata fatta in acquerello si Consen^ nella librerìa' Cor- 
aini , che corrisponde perfettamente col svddetto nm^ 
dello. Il gusto poi e la maniera di esso, la maestà e 
la bella proporzione lo mostra opera del Bonarroti ; 
dove che tutte queste cose^ se si osservino nel dise|;no 
del Padre Richa , mostrano il contrario ; e ardirei aa« 
che di dire , che non vi si ravvisa la maniera di Raf- 
faello* Dicendo qui il Vasari , che molti concorsero a 
fare II disegno di questa facciata , e fra gli altri Jacopo 
3aiisevÌBQ, pkittoalo lo attribuirei a lui , sembrandomi 
di vedere il suo modo di fare. S'aggiunge, che eiaen*- 
do cg^ scoltore, vi ha introdotte i^. statue, e un grup- 
po , e 4. medaglioni ,07. bassirilievi , che gli avreb- 
Ibero dato da lavorare' per molti annt ; quando non iosie 
d'Andrea Contuooi o d'ambedue iasieme, stante alenai 
tritumi che sono nelle sommila di essa facciata. 11 Si* 

Saar Marielte possiede, tré o quattro dischi dalla me- 
esima fatti al Sangallo , ni uno de* quali è iiot^»to Tan^ 
tto iVi6. che corrisponde incirca al tempo, in cisi. Papa 
Leone diede questa incitmbenra. Il Gori poi ii<^la nota 
al §. 39; fa mensione d*un altro disegno diqnesta fuo 
eiata che si conserva In casa Bonarroti, che egH ha 
pel vera disagn» di Michelagnol0 , fi|fettando si sBd« 
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e non Tolere altro che lui ia tal cosa su- 
periore o guida deir architettura. Ma que« 
alo non volere ajato fu cagioae che uè egli 
uè altri operasse ,. e que* maestri disperati 
ai loro soliti esercizj si ritoroassero ; e 
Michelaguolo andando a Carrara con una 
coaamissione ohe da Jacopo Salviati gli 
fussino pagali mille scudi ; ma essendo 
nella giunta sua serrato Jacopo in camera 
per faccende eou alcuni cittMini, Miche*^ 
lagnolo non volle aspettare 1* udienza, ma 
si parti senza far motto , e subito andò a 
Carrara. Intese Jacopo dello arrivo di Mi«* 
cbelaguolo 9 e^ non Io trovando in Fioren- 
za/, gli mandò i mille scudi a Carrara. 
Voleva il mandato che gli facesse la rice*^ 
vuta » al quale disse che erano per la 
spesa del Papa e non per interesse suo, 
che li riportasse 9 che non usava far quie- 



dtftla nodello cbe è nel ricetto della libreria Medicea # 
ma facìlmeiite il Bonarroti ne avrà faKo più d'uno; a 
riesserne di questo fatto il modello con tanta spesa, a 
collocato ia antico ai pubblico , e nel luogo dove si 
doveva mettere in esecuzione, fa credere che sia quello ^ 
che fu determinato ài eseguire. Non voglio tralasctars 
di dire, che quando Clemente Xll. di gloriosa memo^ 
ria volle ornar di facciata S. Gio. de' Fioràntlni cM 
tt* era senza veruna , §H Ri proposto di valersi di questo 
disegno di Miehelagnolo , che si adattava per Tapponto 
a qneeta Chies» » ma* ne fa distolto dell* mx^hitetlo Gall« 
lei , dicendo che quel disegno aveva troppo MV antico # 
ed era troppo diverso dalla maniera moderna ^ e 
ptu troppo U vero. lÌ0Ui d^ Ed. di Monta. 



124 ^ T 1 T A 

tanza uè rlceTUte per altri ; onde per tema 
colui ritoroò senza a Jacopo. Mentre che 
egli era a Carrara e che e* facera cavar 
marmi non meno per la sepoltura di Giu- 
lio che per la facciata, pensando pur di 
finirla , gli fu scritto , che avendo inteso 
Papa Leone che nelle montagne di Pietra 
Santa a Seravezfa sul dominio Fiorentino 
neir altezza del più alto monte chiamato 
rAltlssìmo erano marmi della medesima 
bontà e bellezza che quelli di Carrara. Ma 
già lo sapeva Michelagnolo , ma pareva 
che non ci volesse attendere per essere 
amico del Marchese Alberigo Signor di 
Carrara e per fargli beneficio , e volesse 
piuttosto cavare de Carraresi che di quelli 
di Seravezza , o fusse che egli la giudicasse 
cosa lunga e da perdervi molto tempo , 
come intervenne. Ma pure fu forzato an* 
dare a Seravezza , sebbene allegava in 
contrario che ciò fusse di più disagio e 
spesa , come era massimamente nel suo 
principio , e di più che non era forse cosi. 
Ma in effetto il Papa non volle udirne 
parola ; però convenne fare una strada di 
parecchie miglia per le montagne , e per 
forza di mazze e picconi rompere massi 
per ispianare , e con palafitte ne' luoghi 
paludosi , ove spese molti anni Michelagno- 
lo per eseguire la volontà del Papa , e vi 
8Ì cavò finalmente cinque colonne di giu- 
sta grandezza , che una n' è sopra la piazza 
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di S. Lorenzo (r) in Fiorenza ^ T altre so- 
no alla marina; e per questa cagione il 
Marchese Alberigo , che si vide guasto 
r avviamento , diventò poi gran nemico di 
Michelagnolo senza sua colpa. Cavò oltre 
a queste colonne molti marmi , che sono 
ancora in sulle cave stati più di trent* an- 
ni. Bla oggi il Duca Cosimo ha dato ordi- 
ne di finire la strada, che ci è ancora 
due miglia a farsi molto malagevole per 
condurre questi marmi , e di più da un* al- 
tra cava eccellente per marmi che allora 
fu scoperta da Michelagnolo per poter fi- 
nire molte belle imprese, e nel medesimo 
luogo di Seravezza ha scoperto una mon«> 
lagna di miscbj durissimi e molto belli 
sotto Stazema vilja in quelle montagne f 
dove ha fatto fare il meaesimo Duca Co- 
simo una strada selciata di più di quattro 
miglia per condurli alla marina. 

E tornando a Michelagnolo, che se 
ne tornò a Fiorenza , perdendo molto tem- 
po ora in questa cosa ed ora iu queir aU 
tra , ed allora fece per il palazzo de* Me- 
dici un modello delle finestre ingi noc chiate 
a quelle stanze che sono sul cantoT^ dove 
Giovanni da Udine lavorò quella camera 

^ ' . Ili — — p^— yii— ^— ■■■ i m i I III UN I I I) 

(r) Questa colonna con molti altri marmi è «otter- 
fata sotto la piazza di essa Chiesa di S. Lorenzo , come 
racconta il Vasari nell' Introdurne. Itoui MI' Ed. di 



iaS T I T ì: 

di stucco e dipinse , <;}ie ò cosa lodatisn^ 
ma ; e fecevi fare , ma con sutf ordine , 
dal Piloto orefice quelle gelosie (f) di rame 
straforato « che son certo cosa mirabilew 
Consumò Michelaanolo molti anni io ca^ar 
marmi : vero è cne mentre si cavavano ^ 
fece modelli di cera ed altre cose per 
r opera. Ma tanto si prolungò questa im- 
presa « che i danari del Papa assegnati a 
questo lavoro sì consumarono nella guerra 
di Lombardia 9 e T opera per la morte di 
Leone rimase imperfetta , perchè altro non 
vi si fece che il fondamento dinanzi per 
reggerla , e condussesi da Carrara una 
colonna grande di marmo su la piazza di 
S. Lorenzo. Spaventò la morte di Leone 
talmente gli artefici e le arti e in Roma 
ed in Fiorenza , che mentre che Adria-» 
Ilo VL visse , Michela gnolo attese in Fio* 
renza alla sepoltura di Giulio. Ma morto 
Adriano 9 fu creato Clemente VII. (2)^ il 
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(1) Di presente le gelosie di rame non vi sonow 
QuesU fa la prima finestra terrena che avesse la infera 
riatsi faori della grossezza della muraglia e ì* ornato di 
pietre col frontespizio. La soglia resta per aria sorretti 
da dae mensole con un* Invenzione nuova affìitlo , ma 
tanto giusta e propria , che nlunb poi h^ saptito par- 
tirsi da quella , benché abbia variato neli' ornarla. Si 
può vedere questa finestra semplice ma bellissina net- 
rop?ra di Ferdinando Ruggieri Tom. 1. tav. a6* Nota 
dtWEi. di Roma. 

(2) Clemente VII. fu creato il di 19. di Novembre 
del i523. e Michelagnolo aveva anni 49. £ nel i5&7« 
segui il saicco di Aooui. iVota delTJSd* dì Roma^ 
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qaaJe neìV arti dell* architettura 9 della 
scultura e della pittura fu non meno de* 
sideroso di lasciar fama » che Leoue e gli 
altri suoi predecessori. la questo tempo 
Tanoo i525. fu condotto Giorno Vasari 
faociulio a Fiorenza dal Cardinale di G>r* 
tona (i) e messo a stare con Michelagaolo 
a imparare Tane. IVJa essendo lui chiamato 
a Roma da Papa Clemeaie VII. , perch* egli 
aveva cominciato la Libreria di S. Loren- 
zo e la sagrestia nuova per metter le se*^ 
poltare di marmo de* suoi maggiori che 
egli faceva , si risolvè che il Vasari andas- 
se a stare con Andrea del Sarto , fino che 
egli si spediva , ed egli proprio venne a 
bottega di Andrea a raccomandarlo. Parti 
per Roma Michelagnolo in fretta, ed infe» 
stato di nuovo da Francesco Maria Duca 
d'Urbino nipote di Papa Giulio, il quala 
61 doleva di Michelagnolo (2) , dicendo che 
aveva ricevuto sedici mila scudi per detta 
sepoltura , e che se ne stava in Fiorenza 
a* suoi piaceri , e lo minacciò malamente » 
che se non vi attendeva , lo farebbe capitar 



<i) Il Cardinal Sìlyio Passerìot Corronete e VetCfH 
vo della iua patria , nominalo oi«Ite volte- dal Vassct 
in <|iieste Vite. Nota, deli" Ed, di Roma^ 

(2) Si vegga la lettera del Caro nel Tom* It. del« 
le Pittoriche nam. 91. dove si ragiona delia cauaa dello 
adegno del Duca d' Urbino , e si portano Io sonse del 
Booarroti per riccmciliarlo con ^el Signo»^ ika0i dcl^ 
f Ed. di Roma. « 
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male t (punto a Roma , Papa Clevieiilet , 
che ee ne voleva servire , lo consigliò cbe , 
facete conto cogli adenti del Duca p clie 
peniava che e quel che gli aveva fatto , 
russe piuttosto creditore ohe djebitore , la 
cosa MStò cosi : e ragionando insieme di ,^ 
molte eoie 9 si risolsero di finir; affatto la ^ 
sagrestia nuova e libi^ria di S. Lorenzp di ^ 
Fiorenza (i). Laonde partitosi di Ronia e g 
vello la cupola cbe vi. si vede, la quale. ^ 
di vdrio componimento £eoe lavorare ; al ^ 
Piloto orefice lece fare uo^ .palla a settau- ^ 
tadme facce che èlieUissima. Accadde me^i* 
tre eh* e! la voltava , cbe .fu domandato da . 
alcuni sux>i amici a Micbelagnola : xVoi 
deverete molto variare, la ^ vostra lanterna 
da qudla di Filippo Brunelleschi , ed ^li 
rispose loro : Egli si può ben vwiare » ma, 
migliorare no» Feoevi dentro quattro se- . 
polture (2) per ornamento nelle facce per 



(t) Di questa commissiona di finire la {ibrena e 
la tagrastia di & Lorenzo , quali scultòri adoperasse 
Michelagnolo per Cult lavware sotto di se» ha pariate 
distesamente il Vasari nella Vita del Trìbolo Tom. XI. 
oart rSo^ i8a. ec. Hota deli' Ed, di Roma. 

* (i> Il Vasari dicendo cbe Michelagnolo fece in 
Ottetto' eappalla, quattro,. sapoltarei quando non ve ne 
fece- se aon dna, bisogna che scrivesse ciò avanti cbe 
la cappella fòsse maxtitm fC si fidasse d' un disegiio prt-< 
mo di Mlehalagnola y nel qual avea collocato due se- 
polcri per facciata* Qoeslo . disegno di mano stessa deT 
BoaaiToti si trova «ella Raocoita del Sig. Marietti il 
quale* attesta easer a<rfto. bello» ma esjer molto più 
eccellente quello cbe ba messo in esecuzione con una 
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p. carpi de* padri de* due Papi, LoKua 
^vecchio e Giali^no suo fratello , e per 
GittKane (i) fralello di Leone, e per il 
Duca Ijorenzo suo nipote: e perchè egU 
la Tolle fare ad imitaaioiie della aa^^tia 
Tecchia che Filippo Bninelleacki atrcTa 
faUo 9 ma con altro ordine di ornamenti ^ 
tì fece dentro un ornamento compòsito 
nel ipixL rario e più naoTo modo <^e pw 
tempo akmoo gli antichi e i moderni 
maealTi abbino potuto operare ; perohè 
nella novità di al belle oornici • capitelli 
e base « porte « tabernacoli e sepoltnre fece: 
aasai diverso da quello che di misura , or- 
dine e regola facevano gli uomini , secon- 
do il comune uso e secondo YitruTio e le 
antichità (2) » per non yolere a quello aa- 
giugnere ; la ^uale licensa ha dato grande 
animo a quelli , che hanno Tcduto il far 



sepoltura solajper facciala. Di qnetti iepoteri abbianio 
l'ioUglio di Cornelio Cort, raddoppiato in due calta 
per far vedere la varietà delle ilalae , poiché f atdii* 
tfttQim è r iiteisa. Noia dOt Ed. di JRmm. . 

(1) Giuliano Baca di ttemooft* 

(x) Le novità , che il Bonanotl inlrodoite in quo» 
•la espella , consistono in certe iiic<$liie ebe •omo sopra 
etto i^rle l le quali si veggoa bcU* opera di Ferdinando 
Rogateti intitolata : Stadio di porie e finutre Tom. II* 
Uv. 8.9 dove sono intanate le dette nicchie e la detta 
lanterna col rinuinente di latta la cappellat Ma non 
trovo in essa il, capitello di sua inflizione , del <|uale 
H memoria il Sig. d* Argé&ville » dicendo che si chiamò 
poi dUil suo nome. Vedi a e. 79. del Tom* L. delle soa 
Via ài FUtoH. Nota dtU' Bd. di JloM, 

Fot. XI r. q 



suo S9 4i mettersi a imitarlo f e onore ' fkti^ 
tasìe ;si wa(h vedale poi, alle {froitoachcr 
piuitOftto, ohe a mglone o regola , cooforflu 
aMoro oraameott. Oade gli artefici gVi bai»* 
Ha infiaito e peraeluo obtìigo ^ aveado 
egli retti i lacci e le catene delle ccmk chB 
per via d*uaa strada comcmé) eglino di 
coottimo operavano. Ma poi lo nlostrò me^ 
glio e volle far conoscere tal cosa nella 
lilsreria di.S.Xorenzo nel medesima loo^a* 
nel bel partimento delle finestre, nello 
spaytimento del f)aloo 9 e nella maranriglio- 
sa entrata di quel ricetto. Né si vide '^ mal 
graeia più risoluta nel tutto e nelle parti t 
come nelle niensole , ne* tabernacoli ([i)i 
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(t) Cioà nette aioohie da metteirvi tlatae y die- noif 
vi soQD state metpe i» %oo. e più enat^aasi 9on è 
stato mai finito, benché tatte le pietre sieno siate ma* 
rate a' suoi luoghi 9 ma il resto della mart^lia non é 
stato mai intonacalo. Di tutta la libreria e &I ano ri^ 
eetlo parte per parte con tutte le misore «e manAwa ^ 
piante e alzate ec. ne è stato fatto un bei libro dilijg^eB* 
temente misurato e bene intagliato, intilolaro: j^i^vrùs 
Mtdioea Laurmaiana , opera di Giuseppe' Igaaziar lIjOBtff 9' 
ianpcessa in Firenze nel i73$» tn foglio grande. -Si pviSf 
anche vedere nel principio del Tom. h del détto Stsgdi»' 
di p&rte ec di Ferdinando Ruggieri ^ dove sono tintl"# 
medesimi disegni , ma un poco più piccoli e non tasitii 
cèceHentemente intagliati* Uvaso della libreria fs tev« 
nùnato e aperto al pnlriiiico nel 1571. dtf ColfiiM» fj' 
nome apparisce -da questa iscrizione posts^pra' lapoifir 
che è al sommo della scala : • 

BIBLiOTH£CAM HANC 
COSM. M£0. TVSCOAVM' 
MAGNV5 BVX I. 
« PERFJCIENBAM CVRAVIT 

* AN. DNL MDLXXI. UU ID.ìm. 

nota dm'Edig, di^ Emul.^ 



m MICHStAGNtfLd BONÀKROTI. xBf 

e Jielle oormoi; -i^è escala ^ò. coùAoda « 
Bella qoa|le tece.Utnto biztkrve iatture di 
écagUoDi , ie .viario tanfo dalla eomune 
«anzà , degli altri ^ che ognuno gè ne sta<« 
pi. Mandò in» quel tempo ^Pietro Urbane 
ristolese spo creatO' a Roma a mettere in 
opera tut Cr>:to ignudo ofae tiene la' oro* 
ee (i)"» il quale è una figura mirabilissi? 



T . 






M Bf qutstOL CHstd. fu fitu una . copia di mavim» 




ii .l^^/iff, jft ^hi. viene in FireÓM pai: ài ye4er qa«lla 
figura elle sovente è stato usato di vedere in Roma. 
D. Fktince^Co' Tiuroni' 'De nùifesUiìe'Pànóhniiàrui lih.'S» 
V^ J^^c^prUfuf ^ <|. scuiptorUfus.eteé a o. ie3ii riportato da 
& yii»ci«KXÌQ Auria al cap. 6. del Gagùio redmvo ^ dices^ 
l^ilC^ ^7^riMfi« AftciM^ Angébts Bonarota^ cum Rómaè 
Cht^^m JPpmimm tfformaret . » . Ahi^ iwfmiij ad Anta". 
aii^nt QagiMum Funormi diggateni , si Cbiistum vestitum vem 
Uhi, Sffi ifv^Um ad induet^dum hominem singularis, U P. On 
Ian4iHéir jl6#c^4«PÌo alla v. oàGiNi racconta questo det«i 
tp 9 .e 4ice qbe ì.Qsgini furono molti scultori della stessii 
C^^ffH^titki ma no|i riporta il nome .di nessuno, e raé»- 
e^^ che i| Bonarroti dis&e- ciò, quando consegnò li 
<kìi4ar pn: forf^r» a Aoma, ec^ Jl P. Resta par jitai^ 
leva4ore'4» questo fatto. Per altro il Vasan dice clie il 
S.QiftarcQti. mandò Pietra Urbano non a condurre a Uà** 
m^ il mo ^Cristo, ma a . ntetieslo su* Antonio ^agino 
ebbe iUl. padre per nome Bomeniipo,. che fu scultore >, 
l^gendoiì v^tXoi ima. sua «lataa di Maria < SaAtissima 
che è 'nel Duomo di Palermo: {Opus AntoneUi Gagiéi 
Panhormitani Dopti$ic9 sculpiore geniti i%. die Novemhris 
i5o3. £ in una nota del Padee Resta suddetto a e. 35. 
del Oagino redivivo nella fibreria Corsini trovo fatta 
menzione di Tincenalo, Giacomo e Fazio, tutti e tre 
scolari e figlinoli d'Antonio* Se poi sta verisimile che 
il. ]ii«gui«cotft diceste .«questo motto senza aver veduta 
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ma t che fu posto nella Mmer?a a1Iatc| 
alla cappella maggiore per Messer Antonie 
Metelli* Segui Intorno a questo tempo i 
sacco di Roma e la cacciata de Medici di 
if'ìorenza , nel qual mutamento disegnando 
chi gOTernava rifortificare quella Città «^ 
feciono Michelagnolo sopra tutte. le forti-^ 
ficazioni commissario general^ (i)^ dove! 



òpera veruna del Gàgino,Io lascerò ^iadicare ad altri» 
L'Aldrovandi nel sno libro' delle Statue di Roma ec. a 
e. «45. parla di questo Cristo della Mifiorva > e ffies 
che iu fflitto furo da Metello Vaco do' Porcari , é ne porta 
per testimonianza l' iscrizione che allora v* era sotto e 
che ora non ^ è* più ^ ed 'era come segae : Metellus V^* 
rus et Pttutus Caslellónus RóhuuU^ Mardae Porcìae testùm 
m^o ) hoc odiare erexerunt €um tenia parte impensamm 
€t dotis^ qìiam Metellus de tuo supplens Ùeo opt* max» 
dicauit. Adesso questa statua non è collocata sopra aò 
altare , ma posta sopra nn piedistallo e appq^ata a un 
pilastro del grande arco del coro dalla parte del Vai^ 
gelo. Ella sporge in fuori un piede , onde , come segi^ 
alle statue sagre che stanno in quesf atto ^ lutiti con* 
correvano a baciarlo , in forma che it marmo si comia" 
ciava a consumare , perciò fu stimato bene fargli i cal- 
zari di metallo dorato, che pur anch'esso è già molto 
logoro. Lo stesso Aidrovando a e. &47. fa menzione 
d'una replica di questo Crislto fatta da Mìchelagnai^ 
atesso 9 che a tempo suo era in casa il detto BSessòc 
Metello Varo presso alla Minerva. Ecco le pacole deU» 
rAldrovaadi : » In una corticella ovvero orticello vedetì 
un Cristo ignudo con la croce , non forato per rispetto 
d'una vena che si scoperse nel marmo nella fòccia^ 
opera di Michelagnolo ; e la donò a Messer Metello: a 
l' altro simile a questo che ora è nella Minerva, lo feoa 
fare a sue spese Messer Metello a detto Michelagnolo «« 
Che cosa sia stalo, e. dove sia andata quella prìma 
bozza non è a mia notizia. l\fota deW Ed* di Romm. \ 
(x) Il Varchi nel libr. 8. della sua Stona a g. 154. 
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Ip più luoghi disino e fece fortificar la 
Città , e finalmente il poggio di S. Minia- 
lo cinse di bastioni » i quali non colle 
piote di terra, faceva e legnami e stipe 
alla grossa t come s^usa ordinariamente » 
ma con armadure disotto ìntessute di ca« 
itagni e querce e di altre buone materie , 
ed in cambio di piote prese mattoni crudi 
&tti con capecchio e sterco di bestie spia-^ 
nati con somma diligenza ; e perciò fu 
usandato dalla Signoria di Fiorenza a Fer« 
rara a vedere le fortificazioni del Duca 
ilfeiiso L, e cosi le sue artiglierie emo« 
fiizioni, oye ricevè molte cortesie da quel 
Signore 9 che lo pregò che gli facesse a 
comodo suo qualche cosa di sua mano , 
€be tutto gli promesse Michelagnolo ; il 

Juale tornato , andava del continuo anco 
irtìficando la Città ; e benché avesse que- 
iti impedimenti , lavorava nondimeno un 
^adro diurna Leda per quel Duca colo- 
nto a tempera di sua mano , che fu cosa 



lerive coA : » E perchè insioo a quel tempo , coti nel 
iwificarc, come nel ftr rivedere e acconciare le for* 
^e di tutto il Dominio /:$* erano i Dieci serviti di 
iltf maestn per architetti e ingegneri senz' alcun' capi» 
Pneipale, condussero con titolo di governatore e pro« 
^ator generale sopra la fortificazione e ripari òtììu 
littà di Firenze per un anno Michelagnolo di Lodovi^ 
[fc Bonarroti , nel quale uno fioriscono , perchè ancora 
l^hre, ht scultura ^ la pittura e l'architettura al sommo 
f^te deHa loro perfezione. « dò tegttì nel iSs^* N9td 
^'Ed. di Rffma. 



/ 
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dttina 9 come ti dirà *à suo Itiogo , e 
stAloé^l' le sepcdture di & Lorenzo 
tàitteaie» Stette fiiiebelagnolo lua^bra 
qùeflflo tempo sul mohte dt S« Mhiiatd fin 
8èi tà^ì per soUeciiare quella forttfieaiia 
del mónte , perehò se *1 nemico. M ne hi 
iinpadtoùito ^ era perduta la Xjittà ;* e ce 
con ogni sua diligenza seguitara qoeste 
imprese. Ed in questo tempo seguitò in det- 
ta sagrestia Y opera , che di quella restaro- 
no 9 parte finite e parte no , sette statue (i)) 



i.^ 



(OH Condivi al 9* 49* dice: Lejtaiue mw ^uatm} 
nift là terità è*, ohe le tttlu» tono sette ^ coaae (iicft? 
Tasari. Quindi è , eèe wm so come aloin» itastia pfO" 
star tanta fede al Condivi , vedendo' che 'prende ihH^ 
III àna cosa tanta nota e pnbbKc» e tatitontatcmie^i 
A cui ti può avare tin rltocontro certo a tntUtnioMMt^ 
Anzi egli stesso nelle parole che segnono ,• ne vieae t 
nàmerar cin<]ae. Dt'pift ne lascfadoe, che sonate 
iftitefae ^ite di tutto punlo^ cioè il Dnoa LoransoM 
pensoso, che perciò si ehiama questa aiatua il Vfio^ 
ro ; e in vero pare eh* ella sia fotta per fappresenlsrla; 
e r altra è il Duca Giuliano, ch'espriow la vigilas**) 
per efsere in attitudine viva e pronta, talohè Maib^ 
che si voglia alzare da sedere. È più' scusahlte ftt 9^ 
ehe parte il Lomazzo nel Traii. U. j. can» »$.. a c^ ^^^ 
dove dice che il Bonàrroti con due delle skxe »U»e 
rappresentò il Giórno e la Natura , scambiando à»^ 
Notte , non osservando che quelle due statue noìiaffc^ 
bero avuta connessione. 11 Hichardson poi Tom.' 3* * 
e. tSy. si è latto a credere, che la statua di 'Lofen^ 
rappresenti la vita 'contemplativa j e quella di GìsIiM)^ 
la vita attiva; nel che perawentura scandio eoo^ 
statue del sepolcro di Giulio 11. Tre di quéHe M»/^ 
sono intagliate da Bischop n* x3. 24. e x^. Inoltre' ^^ 
il Condivi che il Bonahroti messe al giorno le soft s^ 
le f perchè fosse conosciuto quello che rappiesealBYS^ 
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VAh qtiali con le iitireii£Ìo0Ì dell* arclii- 
Ittiira' dd1# ^sepdhure ^ Ibrza ccndìessiiro 
pie egl^ abbia aTaiisalo bgm^ uomo in q^ne- 
hb fre prof«isfttòai ; di c^e ne rendono aor 
lira lesttntóoio quelle staine ^ che da Ini 
brono aM)Ozzfate e -finite di marmo ^ cbd 
ik tal lubgo ai reggono ; Y una è la nostra 






11 cbe non è veto , anzi nessuna ii queste •fame te 
simbolo veruno , fuorché la Notte , la quale ha una 
maschei^ per significare i sogni» e un gufo animai not- 
lorno. E anche cosa ridicola quella che soggiunge , che 
il Bonai-roti lasciò an poco , di marmo per fare un top« 
ehe denotasse ilTempek Primieramente intomo a que-« 
ite statue 9 che sono abbe^auite , e partico)ari9f nt« IJ^'* 
lorno ài Giorno*, eh' è la meno lavorata déiV altre , è 
cimase tento maVmo, che se ne c^verebhe un cane o 
im gatto. Bipot chi vi iÉve«s« scolpilo un topo , wm u 
sarebbe veduto y rimanendo «aollo alto^ da terra, Noa 
so in che modo i^lle noie nUa Vita ristampata del me- 
desimo <?ondivi É^. 714 sia detto che le statue son 
«ae'jvero é,r«he è detto col dubbio» mi p««r, m» vi 
si so^itsDge che dalla maniera , colla quale è decorala 
la cappella, non è neppur possibile il porvene d» P*J: 
Dove anche presentemente le due statue de* detti Duetti 
lioreiiio e* giuliano son messe in me»») a due nicclu« 
vote , nelle quali si potevano eollocare quattro fteltìe 
in piedi , come si può vedere nell* opera di Ferdmaado 
Ruggieri nominata qui addietro, dove è intagliata la 
Ceciata di questa cappella col sepolcro e tutte le sua 
IWH; Sopra r aitare di questa cappella sono due |^ 
canddlieri di marmo , ma fuori della ro^sa e posti 
sopra due pledistaffi , come èra uso mantenuto «no ai 
•eortò is; jdi non metter nulla sull'altare. Uno di que- 
sti eìndeHtert è terminato con bellissimi ornamenti, e 
lantò delicati , che più non si potrebbe far nella ceni. 
L'kliro èva rimaso abbozzato , e fo circa al «74^. »»»« 
da Girolamo Ticciati scultore di ptgio. ivoto diU m. 
dj^ltosm,. 



Donna (t) r ^ '<{iKffle nella ftift« attihpdiai 
sedendo manda la gamba mlta addotta a Ib 
manoa €oo ^otar j^onechio aapifà gioMchifii 
ad il pttUo inforaanda le eoaoe in isaqnael 
la ebe è più aka, si ^orce ocm attitudine 
bellissima inveiao la maikn chtededado il 
lattei ed ella con tenerlo con ttna mano 
e óùn r altra appoggiandosi, si piega per 
dargliene: e ancora che non sÌMro finite 
le parti sue, si conosce neir essere rimasta 
abbozzata e gradinala neUa imperfezione 
della bozza la perfeziona deirf)^»^ (z). 



(i) Il 6ori nella nots al §• 4S.<^^ Vita del àe^ 
lo €oDÌivi riferisoe di fotstdeie un modello, n temi 
cotta di questa Madonna con polvere d'oro indorato 
che gli fa giadicato opera delle mani- di Michelagnolo. 
Può essere , ma , come ti è sentito in qneste vite dei. 
Vasari, molti professori eccellen^k^ d'età provetta à 
ete^itaroiio a modellare queste stSoè* Qoesla Madom» 
è nel mezto a due statue , delle quali quella che np^ 
(resenta S.Damiano Ai scolpita da Rauffiiello Montelupo, 
e quella^ dei. S* Cosimo da Fr. Gio. Angkdo Monlorsoli, 
che ne feòé il modello in grande nelle atanse , dove 
lavorava il Bonarroti, e che fu ritocco dal medesimo; 
aoKi fece di mana jBoa le braccia e la testa di terra, 
che poi vennero in potere di Giorgio Vasari^ comeegH 
ha detto di sopra ^ e ora sono perite con ; tutte P altre 
cdse rare raccolte da lui , come altrove si è accennata 
NPia dOFfEd. di Ruma. 

fa) Il Sig. Mariette oltre i disegni delle ^e itatas 
del Giorno e del Crepuscolo , che giacciono aopra i 
sepolcri, di mano di Michelagpaolo, ha il disegno paia 
originale di questa Madonna* Con questa occasione, os^ 
serva che il Bonarroti faceva i suoi disegni in due ma^ 
afei^ La prima era di gettar so la carta il pensiem 
con quel grand' impeto ohe gli somministiava la sua 
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f^ ^^'Ma -iiioltó più feee^ aHipìre cidsciwa » che 
il cccSBÌderando nel hre ìe B^fohuveAeìDn- 
^ ca^ Gittliaiio ^ > ^ del Duca Lor««iaK> de* Me« 
' fdiei i egli penÀsse 9 cbe non solo J a Terra 
» frisse per la gnmdezsa loro basta|il:e a dar 
' loro onorata sepoltura , ma volle che tutte 
le 'parti del moodo • vi fossero ^ e che li 
^ BMltessero in 'nieszo e coprissero il lor se- 
' polcro quattro statue , e a uoo. pose la 
•Ifotte e il Giorno, air altro TAurora e il 
Crepuscolo; le cpuali statue sono cou beV- 
Ussvme forme di attitudini. ed artificio di 
muscoli lavorate, bastanti, se Tarte per» 
duta fosse , a ritornarla nella pristina lu- 
ce. Vi son fra l'altre statue que*due ca- 
pitani armati , V uno il pensoso Duca Lo- 
nel sembiante della, saviezza con 



n^ 



imm^ìinizione* Questi disegni sono di tratti grandi e 
nagiàtraìi y ne* quali sì vede usa specie di creazione. 
L'are era, qaando^ disegnava- dal naturale. e dal vero» 
.e fttesé disegni sono finiti con. tanta diiìgensa, che noa 
manca altro y se non il metjterli in opera o in pittura o 
in scoitura , e le figure pajono di carne* La maggior 
«iparletdi questi disegni son fatti colla penna, e sul gu- 
aio d'un Intaglio in rame o in legno* Questa maniera 
è la più espressiva ^ Ina è più difficile , perchè con la- 
scia luogo alla correzione. Adesso non si disegna prù 
colla jpenna , ma col lapis , perchè adesso ancora non 
e* è caì sia tanto profondo nella notomia e nel disegno. 
Perciò Michelagnolo ^ qdando dovea. delineare una fi- 
gma^ eomiociava dal Arno prima su. una carta lo 
adieletro ^ e poi sopra un' altra carta disegnava ìa stessa 
iigura rivestita di muscoli. Il detto Sig* Blarielte ha gli 
«tmdj del €risto del^ Minerva Atti Jb questa guisa. 
mk^dMEd. ài Am, . ; 
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]>elliwiiie ^ambe talm^ite fattoi che oc^ 
chio non può Teder meglio; T altro, è il 
Duca Giuliaa 6i fiero eoa una lesta e gola 
eoo inoassatura di occhi » profilo di naso, 
afenditura di bocca ^ e capelli sì divini , 
mani , braccia , ginocchia e piedi » ed in- 
somma- tutto <{uellQ che quivi fece; è da 
fare , che gli oociti zi^ stancare né saziare 
vi possono giammai* Veramente chi rì- 
sguarda la bellezza de* calzari e della co* 
razza » celeste lo cteàQ e non mortale. Msl 
che dirò io dell* Aurora femmina ignuda » 
e da fare uscire il maninconico dell* animo 
e smarrire lo stile alla scultura 9 nella 
quale attitudine si conosce il hao sollecito 
leva|»i sonnacchiosa e svilupparsi dalle 
piume 9 perchè pare che nel destarsi ella 
abbia trovato serrato gli occhi a quel Gran 
Duca, onde si storce con amaritudine, 
dolendosi nella sua continuata bellezza in 

* 

segno del gran valore» E che potrò io dire 
della Notte , statua non rara , ma unica ? 
Chi è quegli, che abbia per aleno secolo 
in tale arte veduto mai statue antich'e o 
moderne cosi fatte ? Conoscendosi non solo 
la quiete di chi dorme, ma il dolore e la 
malinconia di chi perde cosa onorata e 
grande. Credasi pure, che questa sia quella 
Notte , la quale oscuri tutti colorò , che 
per alcun tempo nella scultura e nel di- 
segno pensavano , noa dico di passarlo , 
ma di paragonarlo giammai ; nella qual 
figUTA quella sonuolcfiza si scorge, che nel- 
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ie imtiiagiiìi addotiìientate si fede. Perchè 
^a persone doUifisime furono in lode sua 
fatti molti 'vet-si latini e rime tolgari, 
come questi 9 de* quali non si sfi T autóre^ 

Zja JSotte 9 che iu vedi in sì dolci atti 
Dormire ^ fu da un angelo scolpila 
In questo sa^So ; e perchè dorrftéy ha vita ; 
Destala 9 se no 7 credit e parleràtti (i): 

A* quali iti persona della Notte risposò 
Micnelagnolo còsi : 

X^rato mi è il sonno , e piii r esser di sassù. 
Mentre òhe il danno e la vergógna dura^ 
Non veder non sentir m* è gran ventura. 
Però fion mi destar ; deh paria basso.' 

E cèrto se la inimicizia » eh* è tra la for- 
lutfa e ia Tirtùy e la bontà d^una e la 
iùTÌdiadeir altra, avesse lasciato condurr 



(t) L* aotor di qaetta prima quartina è Gio. Batti- 
•la Strozzi, come si legge a e. 112. delle P^olizie degJU 
uomini illustri dell'Accademia Florenlina } e nel verso ter- 
io , che dice : 

la questo sasso ; e perchè dorme f ha vitm , 

dubito ehé s'abbia a leggere: 

£ henchè dorme, ha vita. 

' Wèta deW Ed. Hi Km^. 
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re tal cosa a fine , poteva mostrare Y arte 
alla natura ^ cbe ella di gran langa in 
ogni pensiero raransuiva (i). Lavorando 
egli con sollecitadine e con amore gran- 
dissimo tali opere, crebbe (che purtrop- 
po gr impedi il fine ) Io assedio di Fio- 
renza Tanno 1529. il quale fu cagione 
che poco o nulla egli più vi lavorasse ^ 
avendogli i cittadini dato la cura di for- 
tificare , oltre al monte di San Miniato « 
la Terra t come s* è detto» Conci ossiachè 
avendo egli prestato a quella repubblica 
mille scudi , e trovandosi de* Pfove della 
milicia 9 uficio deputato sofara la guerra » 
volse tutto il pensiero e lo animo suo a 
dar^ perfezione a quelle fortificazioni Ci) ; e 
avendola stretta finalmente resercito intor^ 
nò ^ e a poco a poco mancata la spettanza 
degli ajuti e cresciute le difficoltà dèi man^ 
tenersi , e parendogli di trovarsi a strano 
ps^rtito , per sicurtà della persona sua ai 



(O Tanta era la lama dell' eccellenza di.queda 
cappella , che Carlo V. qaando fu per partire di Fireme 
il dì 4. di Maggio del i S3S. si porte a vederla , e quiiH 
di montato a cavallo , di U ti meste in viargio. NoUt 
4aC Ed. di Sòma. 

(1) Qoeste fortificaziooi tono molto lodate dal Var- 
chi nella Storia Ub> 10. ma ciò non mi fa- ceto ; etimo 
bensì molto , che il Sì^, di Voban upo de* più eccelleiiti 
ingegneri dì guerra che abbia «voto la Francia , e ^he 
ha tanto amplificata e promotta qaetta arte , quando 
pattò per Firenze 9 ne levò' la pianta e ne pr^te tolte 
le ausare. Ufota dM Jpd, di Moma^ 
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deliberò partirQ di Fiorenza (i) è andar-' 
sene a Venezia senza farsi conoscere per 
la strada, à nessuno. Parti dunque segreta- 
mente per la via del monte di S. Miniato , 
che nessuno il seppe, menandone seco' 
Antonio Mini suo creato , il Piloto orefice 
amico suo fedele i e con essi portarono sul 
dosso uno imbottito per uno di scudi 
ne* giubboni ; ed a Ferrara condotti , ripo- 



(i) Tornò I bea p^sto. come narra il Varchi nel li-. 
hvo IO. della sua Storia a e. 293. dove racconta an- 
cfae là causa di qaesta sua partenza , dicendo : » Tornò 
nei I Siy* «neora Miòhelttgtiolo Bonarroii , il quale di*- 
mandato in Aoma a noixie mìo da Gip* Battista Basici ^ 
perchè egli da Firenze partito si fosse ^ rispose : Il Signor 
Hario Orsino ( del quale egli era trarinsechissimo amico > 
avergli detto un giorno nel ragionare^ che lemeva for« 
temente y non Malatesla Bagliont accordatosi col Papa 
dovesse far tradimento ; la qual cosa avendo egli, come 
Uòmo leale e zelante della «alnte della sua psdria , ri* 
ferita incontanente alla Stignoria, il Gonfaloniere Car- 
duccio ^ ripresolo piuttosto , come troppo timido e so* 
apetCosò, che lodatolo come troppo .cauto e amorevole, 
mostrò di tener poco conto di cosi fatto avvertimento ; 
onde egli tra qaesta paura , e perchè Rinaldo Corsini 
non rifi^niva di molestarlo a doversi partire insieme eoo 
esso lai ec, fatto cucire in tre imbottiti a guisa di giub- 
boaì is. mila fiorini d'oro, con detto Rinaldo e eoo 
Antonio Mini suo creato se n uscì di Firenze « ; con 
quel che se^ne' del suo vtaggto e degli onori ricevuti 
dal Bttca Alfonso di Ferrara e dal D<^ Andrea Gfitti. 
e dalla Signcma di Veneeia. L'esito fece vedere ch'e^ 
più giusto il sospetto del Bonarroti ^ che la dabbeoaggi* 
ne ^ del Goi^lonier Carducei , avvegnaché il Ba^^pni 
tradV sporcàimente la Repubblica Fiorentina « e «1 Ca»« 
ducei costò la vita il non «ver credato« Nota d^W Ed^ 
di Roma* 
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sando^i, airrenpe » cfais per gli $09pettidtlbt 

Suerra.c per U Ic^^ dello ImpeFatpi?f e 
el Papa, che ep:aiio inlpruo a Fiorepza • il 
Duca AlfoasQ d* Ea|e tenera ordiDÌ ìu F^- 
rara , e voleva papere segi^tamente dagljl 
0Sti che allo^gÌATapo. i nomi di tatti co^or 
ro 9 che ogui di alloggiavano # e la . lista, 
de* forestieri , di che n^T^ione $i foisera «. 
ogn^ di si faceva portare*, ^vyeoj&e dmi'^ 
que, che essendo Micbelagnolo quivi, con 
animo di non esser conosciuto »^ e con li 
suoi scavalcato ^ fu ciò per questa via ooto 
al Duca 9 che se ne rallegrò per esser di*- 
venuto amico suo. Era quel Principe di 
grande animo ^ e mentre, iphe iir'wì^ «n. di*. 
Iettò continuamente della virtù» Mandò su^ 
bito alcuni de* primi déllsi sua C<^rtè , che 

Ser parte di Sua Eccellenza ia palazzo ^ 
ove era il Duca » lo cónducesS€»*o > e i 
cavalli e ogni sua cosa, levassero^ ^«l^oni^*^. 
simo alloggiamento in palazzo gU ds^ef^« 
IV^ich^lagnòlo trovanidosi in forza àltri^i fu 
costretto ubbidire , e. quel che vendei non 
poteva , donare ; ed al Duca con coloro 
andò , s^nza levare le robe dell' osjterìa^. 
Perchè fattogli il Duca accoglienze gran- 
dissime , e dolutosi della sua salvatìchezza 9 
ed appresso fattogli di ricchi ed onorevoli 
doni p volle con buona provvisione in Fer* 
rara fermarlo. Ma egli noa avendo ia tìò 
r.animo intento ^' aon vi volle restare ». e 
pregatolo almeno , òhe mentre là guerra 
durava 9 non si partisse ^ il Duca di nfX(> 
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ró gli fece offèrte di incito qitello eh^ era^ 
in. TM^ter suof Oode Aficbetagaolo non vo- 
lenoo- essere vinto di cortesia , io ringrìaziò 
molto , e voltandosi verso i suoi due disse » 
che aveva portato in Ferrara i2. mila scit»- 
df , ofae #e gli bisognava , erano al praeer 
sao iniieme con esso lui. Il Duca lo me- 
nò a spasso, come aveva fatto altra volta » 
per it pak^o j e quivi gli mostrò ciò che 
aireva di bello ^ fino a un suo ritratto di 
maifo di Tiziano, il quale fu da lui mol*' 
to commendato ; nò però lo potè mai fer*^ 
mare in palazzo, perchè ^11 alla* osteria- 
xoììe^ ritornare. Onde V oste che 1* alloggia- 
va > ebbe sotto mano dal Duca infinite cosa- 
da fargli onore , e commissione alla par- 
tita sua di non pigliare nulla del suo al*** 
leggìo. Indi si condusse a Venezia , dove^ 
desiderando di conoscerlo molti gentiluo- 
mini, egU# che sempre ebbe poca fanta- 
sia, che di tale esercizio s* iutendessero » 
si parti di Giudecca , dove era alloggiato , 
dover si dice, 6hè allora disegnò per quella 
Città, pregato dal Doge Gritti, il ponte 
del Rialto (l), disegno rarissimo d' inven« 



(t) Francesco Sunsoyino ^figliuolo di Jacopo celebra 
scQltore nelfa Descrizione di Venetia colle aggiunte dello 
Stringa a e. '42S« diee, che il ponte di Rialto &t fatto 
col 4i<^gao dello Scamoazi ,. il qaale nel lib, S. oap« i6* 
della sua opera riferisce che molti (ecero il disegno 
di questo ponte y tra* quali non nomina li Bonanoti* 
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chelagnolo oon gran frtgki «Ila pabrk « e 
fortMueote racoovtatidaU^i di^nOa'voloWc 
abbandonar T impresa » e mandatogli aal- 
vooondollo, FinalBMBte ' vinto dallo anM« ^ 
non senta perioolo^ deUs .irita^ lilarno » e 
in "qnel mentre fini la lueda (i), dkb &- 
ceta, come si disse, dimandataci xlal Da* 
ca Alfonso , la quale in*' portala poi m 
Franeia per Anton' Mini suo creato : e ia 
tanto rimediò al Campanile "di S, Miniato^ 
torre <ke effonde va- stranamente il oampo 
uimieo eon due pesti di artiglieria ; dac<- 

t i V'- ^ -- — - • -* --■ ■ ■'- " ' •-■ f — 1-^ — ■ ^ ' 

1^ deiéHve dae di tcn iitirsiii»laii« ^ ìnt poi die*» d» 
neMoao di^ due &i piemmoRts s^iùItlQ. No^ dàU\ JS4» 
di Roma» 

(i) Questo qaadro della Leda fano per lo Duca di 
Ferrara ex portato in Fraada e stette a Fontao^^ -fino 
al Regno di Luigi XIIL quando il Signor Desno/era ^ 
allora ministro à\ Stato , per {scrùpolo di cosdeniLa lo 
f(^ce goastare ; e st diee ehe ovèa anciie dtito ordiae'di 
brueiarìo , ma T ordina non fu esegoik> ; ' be&ehè il. 
Sig. Argennlle a e. 8o. della vita di Michelag^<^o. asw^t 
serisca cbe fu abbruciato. Tutto questo si ricava dauitt 
nota del Sig. Mariette , il quale feg|iulì£^ cbe cima : 
al 1740* vide ricomparire alla luca questo quadra tolto 
rovinato ; ma che. tuttavia in quei miserabili atraa» li 
vadéva il penarlo d*uil grande nomo ^ e dia Miclia- 
lagncrlo s^era scostato dalla sua maniera di colerìia, e 
sembi^ava che avesse veduta le opera di Tiziano e ae» 
costatoci al tuòno del suo colorito/ Dice ancora «he* 
quésto quadro fu restauralo da un pittore mediocia a , 
matidato in Inghiltem, Uìia Leda cavata da un ^iwtff» 
del Bonarroli si trova kitagUala da Marcantonia, aaa 
non so se sia simile a questo quadro* Nota dM-Sd^M 
Momdm - ' - ì ' \ 
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cbè i^#lteii m batterlo eoa mobodI ^^oiìì 
i boinlMivdi«ri del campo» FaTeTan qnait 
lacoMitót e Tarebbono rofinalo; onda Mi* 
dielagnolo (i) eom balle di lana e gagliar* 
di vamMMMMti tesesi con eorde lo armò di 
mamear«w^cb*egli è aoeora in f^edi* Dioov 
no ancoM cbe nel tempo dell' amedìo g|t 
naoqtie ecoaaiofie » per la voglia cbe pri- 
ma aveva, d^t:in saiio di marmo di nofe 
braoeìa veottto da Carrara , che , per gara 
e oooQorMnza lira loro. Papa Clemente la 
aveva dato a Baccio BandUoeili. Ma per 
essere tal coea nel pnbUico, Micbelagnolò 
lo chiese al Gonfaloniere , ed esso glielo 
diede , che, £acesM il medesimo , avendo 
già Baccio fatto il modello e levato di 
moka pietra per abboasarlo^ onde fece 
Micbelagnolò un modello (a), il quale fa 



i^»*— ^^••■■"^^••"•i^"»!»*» 



(f> L' Mominito Bdle Storia Fiorentìne L So* a 
e. ns« dica, cho fia il Lopicini qatgil, elle tsoA difeta 
il caoipauale di S. Mimato» aia mi fii più autorità il 
Vaia» y. là fHNTchà era {«oleaiore di i]uetie «rtt^ e A 
peidiòaf» eomeiaiMeaaao dì Micbelagnolò e suo lan 
trìnaeoo aiaico. Wqu^ éeìVEd. di Romm* 

ta> Kal Tomo Xt« at p. 944* Della Vita di Pierina 
da ¥ia^ ai fa mesAoria 4' ito modeUodiMic]iel^;aolo.t 
nel qaale si rappresentava Sansone che ammassava. un 
Filiateoy ohe «nolie ti Callini rammenta a e. 3o>« delle 
piopiln Ftey e eresoa ti nomerò de* Filistea &10 in 
qoaaro 9 ;ohe aareb^o stati troppi' per 00 groppo di 
gigaml* £ più ohe prdMibite che questo modello fosia 
destinalo* iper iacolpire questo marmoi e allora an tal 
groppo avcebbe asegUo accompagnato il David , comò 
ho avi^attHo in una noia . aggiunta alla Vjta del; Beo* 
d^idlo ; ove è anche accennato foalche cosa di uà 

f^asarì Fol. XIV. io 



I %f 



146 ir i.t A 

tènfito maraTÌg1Ì090 , e rosa incolto yfst^ 
ma nel ritorno d^^ Medici £a lu^titoko a 
Bacciow Fatto, lo accordo^ Baccio Ya]oi| 
commissario del Papa ebbe .comiaissioQi 
di far pigliare e mettere al. l>arge)Io cerM 
cittadini de* più parziali^ e La. Corta mer 
desimi! c^rcò di Micbelagnolo a.csasat 4 
^uale dubitandone 6* era fuggito s^gi:et^ 
mente lo Casa d* un tuo grande, amico (x)» 
ote stette mòlli giorni nascoso^ tanto jche 
passata la furia , ricordandosi Papa Cip* 
mente della "virtù di Micbelagnolo,^ fe^l^K 
diligenza di trovarlo con ordine clie a<m 
$e gli dicesse niente « anzi ohe. se gj^torv 
nasse le solite provvisioai 9 e obe. Q^U d£r 
tendesse air opera di S. Lorenzo , naeileq* 
dovi per provveditore Messer. Gì^vaToÌMi^ 
tìstà r igiovanni antico servidore di casji 
Medici e priore di S, Lorenzo. , Dove assi* 
carato Mìcbelagnòlo (z) ^ comincio » per 



.• • 
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modella, i«Mi fvtt^'dé Bftocio, e nod àuì BoQsrratj, 
• Hsi diee ohe era rimato aetta QVkurthaeab» ieì Gam> 
eluca , e forse perchè era in alUtudìne diversa e «eoa 
«onpiiraf ione più bella ciie non è ìtt staloa , paò ei^ 
•ere nbe |ioi foiie eredatadi MidiMlttgMl^ Nota ^t^BL 

ài' liONM. 

(t) È fama cbe Miclielagnolo atesse caseoso. lud 
eaaaipaòile di $• llieeolà oitre Arao , ed io Tho sentilo 
dire anche dal Sedatore Filippo Bonarroti , clie ave^ 
raccolte tolte te meinòrie della sua casa , e paitì^lwH 
9Miite di Mieheliigaeio. Notd delT E4> di Bonui. 

W Vegaaèi il Tom. ^I. a e. 1 82. dove il Vjisari 
laccontu che il Tribolo modellò, di terra le gdaftw 
Mtqe |^ae««t{ della capito ànA Bonsirroti , e cfe Jc^ 
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farst amico Baccio/ Yalnri >' una figora di 
Ire braccia di ms^rmo, che era ano Apoli- 
lo che si cavava dal turcasso una frezsa « 
^ lo condusse presso al fine, il quale Jk 
oggi aeHa camera. del Principe di Fioren- 
za» cosa rarissima 9 aticora che non sia 
finita del tutto. In <^esto tempo essendo 
mandato a Micfaelaguolo. un gentiluomo 
ad Duca Alfonso di Ferrarli « oh^ aveva 
intero che gli aveva fatto qualcosa r&ra 
di $aa mano « per Oon perdere una gioja 
dosi fatta , arrivato che fu in Fiorenza fi 
QroTatòIo 9 gli preseotò lettere di credenza 
di quel Signore ; dove^ Michela gnoto fatto- 
gli accoglienze, gli. nu)strò la X^eda dipitl^ 
ta da lui « che abbracòia ii Cigno ; e Cir 
store e Polluce che uscivano deir uovo ia 
certo quadro grande dipinto a tenapera 
<»1 fi£itQ; e pensa ù.do il mandato del Uoca 
al^lRhxie che sentiva fuori di Michelagn4* 
lo, che dovesflie aver fatto qualche graa 
cosa , non conoscendo ne i artificio ne 
r ^ccellenzi^ di quella figura 9 di$sfi a. Mi^ 
diekigoc^o : Oh questa e una poca cosa ; 
eli dimandò Michelagaolo » .che . nneattiurp 
«ssseil suo', sapendo egli che niaso me** 



Ll 



lofi moàeUù 4ètla No^e. a qu^to priora «cjie ìp xft* 

€6 flfi DacÉ Ajeaaadro^ FuronQ «nclie inodf Halle dìfi 
oie|Jo da Volterra e 4a altri «QceUenti^imì uomìat » 
^imà ipodeìU sono aa^at^ apajrai f^ m^ào e ioria 
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glio può dar giadicio dell^ cose che ai 
no 9 che coloro ch^ vi sono esercitati 
assai dreoto. Rispose ghìgaaodo : Io 
mercante ; credenao non eìssere stato gq 
Boscìuto da Michelagnolo per gentiloooM^ 
e quasi fattosi beffo d*una tal dimanda^ 
mostrando ancora inaieine sprezmre Vie 
dttstria de* Fiorentini. Michelagnolo , ^ 
àveta inteso benissimo il parlar così fatldi 
rìspoae alla prima : Voi farete questa toI^ 
mala mercanzia , per tanto, SìgoorCf lerate< 
mi dinanzi : e cosi in que* giorni Anl6s 
Mini suo creato , che aveva due sorelle 
da maritarsi « gliene chiese «ed egli glieqi 
donò volentieri con la maggior parte éà 
disegni e cartoni fatti da lui f eh' eraDi| 
cosa divina ; cosi due easse di modelli e(à 
gran numero di Cartoni finiti per fair ph 
ture» e parte d'opere fatte ^ che venuto^ 
fantasia d'andarsene in Francia, li po^ 
seco ; e la Leda la vendè al Re :Fràìicà»:jÌ 
par via di meroanti» oggi a Fontanableoì 
p i Cartoni e i diségni andaron tìiale (f)S 
perchè egli si mori là in poco tempo , Ì 
gliene fu rubati; dove si privò queM 



•yrnm 



(i) Non aniafooo tmlo male i ^iaegni del Amip 
fMi, quanto qaì diee il Vaiar!, perebè uyoa bod^ 
^nanlStà'se ne «kwiervano tra quelU del Be,<« ipfm 
sono eceeltttrti > e UH^li iiaano girato per le oasi m 
var; Signori Frìmccii, e di perfooe erudite. lA^ti^ 
«li, eome il a%. Grosat, d«tla- eoi Racsoolnteoopi^ 
^ali in quella del SIg. S^riette, Koki deU Ed. di Bm 



lèse dì tante e si utiii fatiche , che Ili 
litino laesttmabile. A Fioreasa è* ritornato 
|oi il cartone della Leda ^ che T ha Berr 
}ÈTda Vecchietti (i), e cosi 4^ pezzi di 
urloni della cappella d* ignudi e profeti^ 
RMidotlì da fienTeiìiito Geli ini scultore^ 
Igsi appresso agli eredi di Oirolamo degli 
Mbizi.GoinTenne a. Michdagnolo andare, ai 
lama a l^apa Clemente « il quale benckà 
lAirato con lui » come amico della virbi • 
||l perdonò ogni cosa (2)^ e gli diede or^ 
->. ■ • ' - . • • * 

IJ ft ì lufil > ' i ' ■ l i' » Ili ' III prill i l ' i l it i ' fa ' " I ■■■Il "^ ii l i III " Il II I M I» ■■ 

(1) Il cartone tita^ginale iéììm Leda , del qdale parli 
lieo il Bòrgbijio nel tuo diiOogo del B^so ed alttt 
(cpEctori-, ò sialo seibpre fino a ^asii ultimi tempi 

f sedalo dai Signori Vecchietti; ma al (Mretente sia 
Londra , e lo possiede il Signor Look òeiltilttomo 
i tuffinatìssimo gUsio e grand* aiàalore 4elÌQ noacra 
Mi. SiHa dm' Ed. di Uoma. 

, {!) La cagione dello sdegno di Papa demente Vlh 
tò essere tlafa r avet Micfaàagaolo forlifioalo Fireaaé 
jpr impedire tha Clemente coli' armi di Carlo V, sé 
m facesse padrone » e facesse perdere alla Repubblica 
n libertà, come in effetto accadde. Nel che è da lo-* 
lare Miehelagnolo, che -^ptanluiMjàè obbligatissiitfo aHa 

E a ié Mèdici , tuttavia si conobbe più obbligalo alln 
riai e à ^piella volle servire* Può anche essere che 
ueate avesse dato a principio orécchio a una ca» 
laana che in quei gtorai si spaiaa per Firenaie, Iji 
fial calunnia ritrovata falsa, facesse si, che il- Papa 
aan solo «i riconciliasse seco , ma 1' onorasse e lo pre«n 
taaise. La calunnia è lilerila dal Vairchi nel libro €. , 
iàh sua StiPria a e. iS4. ad è ohe Michelagnc^ con- 
il^iasèe a spianare! .. il palatilo de' Medici 9 come era 
iMo fatto in Sol<»gila « .^ellOi dar Btolivogli. Al òhe 

tpxu^» il. Varchi in difeaà dal BonartoU. » Ma perchè 
aMilii énoaaa figgi si ctade , ^pasto essasa sialo pri- 
*i consiglia di Mlchelttgnoio Simaai d«r Booarcoll, il 
fUle aveva dallo ^ dicano ^ cha tonnata ,^6lla aaai 
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dine che toroame a Fioreuea ^ è che la 1|| 
breria e sagrestia di 9. LoreoM si fiatssiìi 
ro'dei tutlo: e per abbreWarè tal operai 
una lofi aita di statue , che ci atMiarouo^j 
compartirono io altri maestri. Egli n" sithi^ 
AD due a^l Tribolo (i) , uoa a RafTaei^ 
da . MoQtelupo ^ ed tma a Fr. Gio. Agiiofal 
Frate* de* Serri , tetti scultori « e gli aiéd^ 
ajuto io e^se, faoeodo a ciafteuoo i tti^ 
delli io bo^soe di terra ; laonde tutti g^ 
gliardaiaente lavorarono , . ed egU aocoif 
aUa libreria faceva attendere , onde si fiA 
il palco di quella d* intagli ili tegaàflal 
con auoi modelli I i quali furono fatti per 



Me 



t . 



si ^omts$e dalla vìa £ire uhm piazza, la qmle la pfaif| 
de' mali si chiamasse, non voglio lasciare di diì'e, ps 
levate a tanto e lalb àoflao tais « tanta laai^hia éà 
vifo^. e niM«iiMmenle'«sseiidaeglf allevato e banefioif 
da quella casa , eli' io con tutta la diligenza che If 
saputo uiaf^ inai non ho- pOftuto trovare, elf egH tffiìélk 
parole dteeise , Hfta Ibeae che «ppoMe gU- foono' , Mf 
disse aHora, e atocom dics egli stesso. » La denomi- 
naaioae di piazsa de' muli psoveolta dall' odio ck 
avevano i Fiorentioi repabblickittt eoD demente VIL 
e colla casa de' Medici , nella quale olirà ClenleBte e 
Aiessanda» Baca , v^era anohe altao ìliegitdiaa. Nm 
MC Ed, di Rouw. 

(i) Il TrtÌMl» la^n fece aaesl» dna atiiue^ perche 
s\wmgml^f e petcliè naa si iscero «dldmaiitii ^nnào 
9Sipbela|fmxie per eompieeeie il Papa «eenttftone tt w^ 
niepo;ie'ia vefità vi «tifmaigiiB» la. nicchia vote* 01* 
tiseohè .fnnti^ «ncbe il disegna, « ridnlse i sepelcridi 
qnattro a due. Ora le stato» aono in tatto novie , mM 
lav^attt dnl Bonarrnti f e il *S> Cosime e Baisieno icoU 
jM dal lMlontelni>o « dial MiNdtorsoli^ N^ìa deiC Si. M 
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'le mani dei Catf'otà'e del Tassò 'Fiorentini 
aS^elleoti intdglialòrj e mastri , ed accora 
di quadro t e stolti mente i banchi dei lU 
bri lavorati allóra dà BattisHa del Cinque 
« Giapltio amido suo, buoni maestrr in' 
i|n ella professione (i):e per darVi ultima 
ine fu iStMìdiMò in FicjreliEa Giòtanni da 
Bdinìe rfltJfto (2), il quale ipet ìor stoeco 
^lla tf^ibuna (ji) insieme con altri èuol' 
hvoraò ti, ed ancora ittaestrì Fiofeotitìl ^ 
biFòc^; laónde con ^Itecittldine ceréarono 
a dafe fine a tanta impresa. Pérohè 1N>- 
kndo Michelagbotò tar porre iti^ opera le 
^tkxei iu qUe%lo tèm^^o al Papa venne iù> 
aiìicDo di volerlo appresso di ^e « avendo 
«iesiderio di fare le facciate della cappella 
di Sisto, dove egli aveva dipinto la volta 
à'^Gialio IL suo nipote; nelle quali fac* 
paté voleva Clemente, che tiella priaci^ 

Jéhy dove* è P Una , yt «i dìpifi^esse il 
biuiiicìó universale y aòciocche potesse mon 

st»>tr \n qaet^la storia tatto quello ohe Tarte 

•' ' • • .... ' . • • 

* (1) Cioè nella pfòfetsfòóe A" iatagfiare ht feg^ol 
Hi veritò tento gf Intagli del palco, quaato ^elH 
Je' banchi pajono fatti sella cera, tanto sono geiMÌll-| 
pWntlff e" deltc^ft' ìfàtm rfMf ISM* di Afum; 
^ (z) Se il Vasari' aveste dato il titolo di di WnO| 
%^ tfxì dà n Glo. da' Odiae, a tm FtofefttiM o *à un 
%9catic^, Dio 9à cW cosa avrebbero detto qafelti/etié 
Aidatio tante >i^f^te ttfcefaio d* appassionato e di ihvi' 
Iho. Nota OéWEd di ILofha. 

7^ (3> m ideila llbréfift né nidia cappella de' depo<Hfl 
^ irede esservi steAè Amato aieattò di staòcd»» N^tm, 
tó/'JSil. di Rcma^ 
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del diiegpo ]^teva fare , e neU* altra dU 
rtmpètto sopra la porjta principale gli ave» 
ya ordinato che vi facete , quando per la 
sua superbia Lucifero fu dal Cielo cac- 
ciato t e precipitati tnsieine ne) centro deK 
lo inferno tutti quegli aogirU die peccaro- 
no con Ini ; delle quali ìnTfO^ioni molti 
«ani innansi. % è troTato che afieTa fatto 
aohiszi Michelagnolo e var) disegni , uc. 
de* quali poi fu posto in opera n#lla Chiesa 
della Trinità di Roma da un pittore Ci* 
eilianp « il qnale stette molti mesi eoe 
Michelagnolo a serTÌrlo e macinar colori 
Questa opara è nella croce, della Chiesi 
idla cappella di San Gregoria dipinta i 
frasco t che ancora che sia mal condotta» 
•i Tede un certo che di terribile e di vt- 
rio nelle attitudini e groppi di quegli i|;na- 
di che piovono dal Cielo , e de* cascati nel 
Centro della terra conTerai in. diverse for- 
me di diavoli molto spaventate e bizzarre» 
ed è certo qapricciosa Esintasia. ÌVJentre Mi- 
4)heIagoolo dava ordine a far questi disegni 
e' cartoni della prima facciata (i) del Già- 
^^dOy non restava giornalmente esaere alle 



«■H 



(i) La McondA fa^ial» die dove?t ^Ipipiore il 
a«iiMrQli etti queJie 4ki«pelto al Oiodizi^ sopra It 
pofte delle ceppeUe » e io ette dovevm gepptc e e nm e la 
oedoiB 4i Lucifero, h quele non fa «Itrinenii dipinta; 
obe fotte farebbe atata più maravigUoea «. e non aotto- 
fwita a Mellè <;riUche cba furono dale al Giodizio. 
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nlani con gli agenti dtì Duca 4* Urbino ^ 
dai quali era incaricato aver ricevalo da 
Giulio II. sedici mila scudi per là sepol* 
tara 9 e non poneva sopportare questo ca- 
rico e desidet^aTa finirla un giorno , qaan- 
tahque ei fòsse già vecckto j e Tolentieri 
se ne sarebbe stato a Roma « poiché senza 
cercarla gli era venuta questa occasione ^ 
per non tornare più a Fiorenza , avendo 
molta paara del Duca Alessandro de' Me- 
dici , il quale pensava che gli fusse poco 
arnica : perchè avendoli fatto intendere 
per ii Sig. Alessandro vitelli che dovesse 
vedere , dove fusse mklinr sito per fare 
il castello e cittadella ai Psorenca » rispose 
non vi volere andare t se non gli era co- 
mandato da Papa Clemente. Finalmente fu 
fatto l'accordo (i) di questa . sépplttira e 






(i) Questo tcc4irdQ vien ownto più ditliDiaiDente 
coA 4al Condivi §. 4S. » Éis«liJo Michelcgnoid da 
9af^ Clemente dùaniatò a Roau , qui cominciò. ìlopra 
n tepohura di Giulio a4 esser ira vegliato. ClemAote 9 
che avrebbe voluto servirti di lui io Firenze , pe^ tutto 
le vie oefceva di Uberarlo; e gli dette per suo procu- 
latore un M. TomaMo de Prato » ( questi fu Tom- 
i&aso Cortesi Vescovo di Cariati , il cui ritratto è nel 
nlooe del palazzo di Prato sim patria , da lui |>enefi«- 
cata ) » cfaA di poi fu Datarlo* Bla egli che sapeva la 
ttala volontà del Duca Akisandio verso di se, e molto 
Ha temeva, ed anco portava amore e riveranaa all'ossa 
^ Pfepa Giulio ed air lUnstrissima Casa della Rovere , 
^oeva ogni opera per restare In Róma ed occuparsi 
^irea la sepoltora ec« Per questo venuti alle strette, 
*^ m eatra nd o gli avversar} ^gameati cbe aivlvasstno 
a QB jpeizo a quella sonout di cne prima ara il grido » 
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cosi iìnisst in qdesto modo , che non st 
facesse più la se|>oltura isolata in forma 
quadra; ma solamente una di queSle facce 
«ole in qael modo che piaceva a Micbe^ 



^iÉk«^BMi*i**Ma^MriiiMMwi*aBBMa*MMBMaa*BaMi^Biiaa[«B*a 



( cioè a tedici mila scudi ) » anzi maocando .più di 
due tenti ali* intéro pag;: mento dell' accordo fatto da 
ptima co' due Cardinali, Clemt*fite fitimaudd, gii fo^ie 
porta uà' pccaiioo- belliasioia dì «brigarlo e di .poter 
liberaineate servirsi di lui, chiamatolo qH disse.- Orsù 
di' , cHe iti Vuoi ikró questa sepoltura , ma che vuoi 
sapore chi fjia del retto a pagare. Mfchelagnold, cka 
sapeva, la volontà del Papa che V ardl>be valutfi occu- 
pare in servigio suo, rispose: E sa si troverà chi mi 
paghi.' A cut Pupa' Ctèineiilei Tu se' beo matto, stf 
tu lì dai ad iotendeve elle sta per larti inniazi cfii II 
offerisca un quattrino. (Cosi venendo in |;iudicio^ M*: 
Tommaso siio procuratóre fiicendò tal prot>ostà agli 
adenti del Duca ^ ti camiiidiaroiio F un l' altro a r^ 
Kuacdtre in viso 9 e coneUitero insieme 9 dke alieno 
facesse una sepoltura per quel che aveva ricevuto. 
Michelagnolo parendogli la Cosa condetta bene^ accon- 
tenlfr vo lea t ie g i ^ matti aMmeole motta dalF aaioriià dA 
Cardinale di Olont^vecchio oreatora di Giulio 11. e zìo 
di. Giulio III. ec.. Ma qtii s* ha da tapere ^ che efsendo 
già diehiahitf tUfti i coati, fttiehei^gDoIo per paréne 
d'esser più obbUi^to. al Diioa df Uràioo a dar kaaoeo 
fidacia a Papa Glesnenle di maodarlo a Firenze* dtìnfi 
per modo nesswuf andar doa rofint , secretament^. s* ac- 
cordò coir Oratore ed Bg;ente di StJ^ Brcèttenaa « ohe 
si diceste ^h' tfli aveva ricevuto - ^^aalche làigliaio di 
scudi di pi^ di quelli che Veramente avesse avuti ; il 
che essendov^o^ nbn s<daraenfé a parole^ ma tem^a 
taa saputa e (^asentimento staio messo nel coittratto, 
non quando m\ rogato , ma quando fu scritto f molle 
te ne turbò. » L'Oratore suddifllo fa il MarrimeAl- 
berigò Malasplna^ di cui parla il Sig. Malifti al Sigillo 
primo del Tom. 18. Non rtusel ttsHavia it peasiero dei 
Boilarf<t»ii di lavorai^ p«nr ìtf tepbltara di Pape QìuHOf 
perchè Clemenie VII. gli -mcftse «Iva mano la pìllufa del< 
GtttdiziD. NòU ddl'Ed. di Roma, " ' > 
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lagQolo, e che fosse obbligato a metterci 
di sua ifiano sei statue; ed in questo con- 
tratto phe si fece col Duca d* Urbino con- 
cesse Sua Eccellenza » che Michelagnolo 
fosse obbligato a Clemente quattro mesi 
deir anno o a Ftorensa o dove più gli pa- 
resse adoperarlo : ed ancora che paresse a 
Michelagnolo d* esser quietato, neri fini 

£er questo. Perchè desiderando Clemente 
i ymere T nUìma prota delle forze della 
stia ìrìrtù, lo faceva attendere al cartone 
del Giudizio. Ma egli mostrando al Papa 
di essei*e occupato in quello , non restava 
però con ogni poter .'suo e Segrétamente 
lavorava sopra le statue che andavano a 
detta sepoltura. Successe Tanno i553. la' 
morte di Papa Clemeote (i) , dove a Fio* 
renza si ferma T opera della sagrestia e- 
libreria , la quale con tanto studio , cer-* 
cando che si finisse , pure rimase imper<*. 
fetta. Pensò veramente allora Michelagnolo' 
essere libero « e potere attendere a dar fi- 
ne alla sepolturli di Giulio H. Ma essendo 
creato Paolo III. ^ non passò . molto. ^ cfie 
fattolo chiamare a se, oltra al fargli ca- 
rezze ed offerte i lo ricercò che dovesse 
servirlo , e che lo voleva' appresso di se» 



(0 Clemente VII. itìorl U d) ftS. di Siétteini>re del 
t53^4, ^ <Ì (I^ 3. d'Ottobre «iM^egùente fa erealo Pao^ 
Ì9 III. «sééndo MicItelasaoiQ 41 5^. «ni^. N^ta éelVKd. 

a JZ09M« 
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Ricuso questo Micbelagoolo , dicendo ehc 
Bou poterà iare « essendo per contratto 
obbligato al Duca d* Urbino, fin chf fusse 
finita la Sepoltura di Giulio. Il Papa ne 
prese collera dicendo : Io bo avuto 3oi 
tnoni questo desiderio , ed ora che son Pa- 
pa ^ non me lo caverò? Io straccerò il 
contratte, e sou^ disposto che tu mi serva 
a ogni modo. Michelagnolo veduto questa 
risoluzione « fu tentato di partirsi da Ro- 
ma (i), e in qi:!»alche maniera trovar vìa 
da dar fine a questa sepoltura. Tuttavia 
temendo t come prudente, della grandezza 
del Papa , andava pensando trattenerlo e 
di soddis&rlo di parole, vedendolo tanto 
vecchio (a), fi;n che qualcosa nascesse. Il 



(i) Midieiagfiolo 9 secondo che scrìve il Coodivl. 
$» So», pensd dì andarsene in sul Genovese ad una ba» 
dia del Vescovo d*Aleria creatura dì Giallo e molta 
SQO amico » e qnivi dar fine alla sua opera « per •esset 
Inogù comodo a Carrara ec. Pensò d* andarsene a Xk-' 
bino, dove per avanti aveva disegnato d'abitare, come 
iù luogo quieto , f* dove per la memoria di Giulio spe-« 
rava. d'esser visto volentieri; e per questo alcuni mesi 
incanii mreva là mandato un ano uomo per comprare 
Ut» casa e qualebe possessione. Da questo si raccoglie 
cbe Michelagnolo era. del partito de* Repubblichisti , ed 
era inntoolorato della casa della Rovere. Noia deiV Ed* 
di Abnia. 

(i> Quando Paolo Iti. fu fatto Pa|^a aveva C8. an- 
ni, e mMi d'anni Si. mesi 8. e giorni io. Laonde éA 
tutto cid pattebbe che si potesse raccogliere che non 
aia aitrimentf vero , che egli ordinasse a Michelagnolo 
la pittsra del Giadizìo sol principio del pontificato | 
non coofcntado m. an aoiao di 48, anni le parole èA. 



Papa che voleva far fare qualche opera 
segnalata a Micbelagnolo , andò un giorno 
a trovarlo a casa con dieci cardinali , do- 
Te e* volle veder tutte le statue dell^ se- 
poltura di Giulio , che gli parvero mira<« 
colose , e particolarmente il Moisè ^ che 
dal Cardinale di Mantova fu detto» che 

Suella sola figura bastava a odorare Papa 
riulio; e veduto cartoni ^ disegni, che 
ordinava per la facciata della cappella , 
che gli parvono stupendi , di nuovo il 
Papa lo ricercò con istanza che dovesse 
onaare a servirlo, promettendogli che fa^ 
rebbe, che'l Duca d'Urbino si c<»iteaterà 
di tre statue y e che T altre si, facciali fa-^ 
re con suoi modelli a altri eccellenti 
maestri. Perlochè procurato ciò con gU 
agenti del Duca dua Santità » fecesi di 
nuovo contratto confermato dal Duca « e 
Micbelagnolo spontaneamente si obbligò 
pagar le tre statue , e farla murare ; che 
pàrciò dttH>sitò in sul banco degli Stroest 
ducati mille cinquecento ottanta , i quali 
arebbe potato fuggire » e gli parve aver 
fatto assai a essersi disobbligato di si lttit«- 
ga e dispiacevole impresa , la quale égli 
la fece poi murare in S. Pietro in Vincola 
in questo modo. Messe su il primo imba- 



t 
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.^tiari fr tmiendoi0 Unto vttìéiio. Noki MS lBii%» t^' 
Boma. 



r58 T I T A . 

samento intagliato con (|uattro piedistalli 
che risaltayaao id faori Uinto , quanto 
prima vi doleva stare un prrgioBe per 
ciascuno, che in qael cambio tì restava 
una figura di un termine; e perchè da 
basso Veniva povero , aveva per ciascun 
termine messo a* piedi una mensola che 
posava a rovescio in su que* quattro pie- 
distalli. I termini mettevano in metzo ire 
nicchie , due delle quali erano tonde dalle 
bande e vi dovevano andare le Vittorie , 
in cambio delle quali id una messe Lia 
figliuola di Laban per la Vita attiva con 
uno specchio ia mano, per la considera- 
zione che si deve avere per le azioni no* 
atre , e neir altra una grillanda di ìIofi 
per le viiH^ù che ornano la vita nostra in 
vita e dojpo la morte la fanno gloriosa* 
L* altra fu Eacbel sua sorella per la Vita, 
contemplativa con le mani giunte con un 
ginocchio piegato, e col volto par, che 
stia elevata in ispirito(i): le quali statue 
condusse di sua mano Michelagnolo in 
Hieno di un anno. Nel mezzo, e T.aUra 
nìcchia , ma quadra , ohe questa doveva 

(i) n Condivi dice al §• St. che Mtchelagnola in 
qttdsto pensiero delle due, vite ha segaitato Dante, del 

Sale è tempre stMlo studioso , che nel suo Par'gatorìò 
1^ aver trovata ia Contessa Matilda, ch'egli pi^ar 
per la vita aUiva, in un prato di fiori. Veggasi Dante 
usi cant II. V. 91* e cant> 3ir v. 28. e 81» e cani; Si. 
▼• xi9« del Piujatoriù: IVb/a dctT Ed. diKoma. ' 
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essere nel primo diségno anad^ell^ porte 
che entravano nel ternpiello ovaio della 
sepoltura quadrata. Questa essendo diiren- 
tata oìccbìa vi è posto in su un dado di 
marmo la grandissima e bellissima statua 
di Moisè, della quale^ abb^st^nza si è r^* 
gìonato. Sopra le teste de* termini che fa a 
capitello e architrave t fregio e cornice 
che risalta sopra i termini in^gjiato eoa 
ricchi fregi è fogliami , uoyoli. e dentelli ^ 
ed altri ricchi membri per tutta 1* opera • 
sopra la quale cornice si muove un altro 
ordine pulito seu7.a intagli di altri ma 
Yàriati termini , corrispondendo % dirittura 
a que^ primi a uso di pilasi'ri con varie 
modanature di cornice, e per ti|tto quest^or* 
dine , che accc^mpagna ed obbedisce a quel- 
lo disotto f vi viene iin vano simile a quellp 
che fa nicchia quadra dóv^^ ora il Moise, 
nel quale è posato su* risalti del)^ co|:*i:|ice 
uùa cassa di marmo con la statua di Papa 
Giulio a giacere fatta da Ma^ dal Bosco 
scultore (i), e dritto nelta nicchia è una 
nostra Donna che tiene il figliuolo io col- 
lo , condotte da Scherano da Settigniiìno 
scultore col modello di Micbelagaolo, che 



(i) .Ma<o dal Bosco forse è /fael Maio Boscoli da 
Fiesole scoJsffo d'Asdrag CoBCncsi , cfae fece molte o^ra 
ia Firenze e io Roma e altrove, come dice il Vasari 
nella vi|a del 4;oQtacci« e come $ì le$%t nMAhceda^ 
rio pittorico^ che non fa parola di dchemno noofioaia 
fòt appresso. iir#4s dM Ed. di Bmmmf . 
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sono assai ragioneToli statue : e m dae al» 
tre nicchie quadre sopra la Vita attiva e 
la contemplativa sono due statue maagio* 
ri, un Profeta ed una Sibilla a sedere t 
che ambedue fur fatte da Raffaello da 
Montelupo , come s* è detto nella Vita di 
Baccio suo padre (i) , che fur condotte 
<»)n poca soddisfazione di Michelagnolo. 
Ebbe per ultimo finimento quest* opera una 
cornice varia , che risaltava come disotto 
per tutta, e sopra i Termini era per fine 
candellieri di marmo , e nel mezzo V arme 
di Papa Giulio, e sopra il Profeta e la 
Sibilla nel vano della nicchia vi fece per 
ciascuua' una finestra per comodità di quei 
Frati che ufiziano quella Chiesa « avendovi 
fatto il coro dietro, che servono dicenda 
il divino ufizio a mandare le voci in Ghte- 
6a ed a veder celebrare, E nel vero ohe 
tutta quest'opera è tornata benissimo, ma 
non già a gran pezzo com'era ordinato il 
primo disegno (2)» 

Risolvessi Michelagnolo , poidbe non 
poteva far altro, di servire Papa Paolo, 
il quale volle che proseguisse T ordinatogli 
da Clemente senza alterare niente V inveii 
zinne o concetto che gli era stato datOf 
avendo rispetto alla virtù di queir nomo, 
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(1) Vedi nel Toro. Vili.' s e. sS9« e fegg. 
f%) Vedi la ttraipa di questa sepolcro, nei Giaoes» 
Hip Tono JV. pag. .sSo. Noia idC Ed. di Romm^ 
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^1 qtial^ pm'tava tanto amore e riverenza , 
D€ie non cercava se oca piacergli » come 
ne ap|Mirte segno ^ che desiderando Sa% 
Santità sotto, il Jona di cappella '« ove era ' 
prima Tarme di Papa Giulio II., mettervi 
fsk fina , essendone ricerco per non far 
torlo a Giulio e a Clemente non ve la 
"volle porre 9 dicendo non istar bene» e n^ 
resto Sua Santità satisfatto per non gli di^ 
spiacere 9 e conobbe molto bene la bontà 
di queir nomo , quanto tirava dietro al- 
l' onesto e al giusto seniza rispetto e adula- 
sioTie 9 cosa cne ì Signori spn soliti provar 
di rado. Fece dunque Michelagnolo fare,. 
che non vi era prima , una scarpa di mat- 
toni ben murati e scelti e ben cotti allibi 
faéciatiC di detta cappella , e volle che 
pendesse dalla sommità disopra un mezzp 
X>raociO , percbè ne polvere ne altra brut- 
tai^ vi Sì potesse fermare sopra (i). INè 
Terrò a' particolari deli* intenzione o com-* 
ponimento di questa storia , perchè sen*è 
ritratte e stampate tante e grandi e picco- 



w^mmommmimi^ 



Ì%) 1^» qaesto si raccoglis non ester vero che Mi-^ 
t^ìiffikolo conaiiiciasse 1» pUtura del Giudizio sotto 
Cleioenle VII. e poi sotto Paolo IH. la finisse, secón- 
do quel che asserisce il Sì^. Argenville a e. 79. della 
Vita di esso ; oltreché sa il fionarrod avesse cominciata 
queste pittura , non avrebbe senza taccia d' ingiuriosa 
villania negato a Paolo di terminare ^quello che aveva 
iatr»|ireso sotto Clemente aè fattosi iaato pregare. NofA 
deW Ed. S^.Rffma. 

F asari Voi XIV. ii 
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)e (i) • che e* oca par necesfario ]perder| 
tempo a descriTerla. Basta cbe. 91 ye^^ 
che riateazione di que$f uoiao sifigotaJ 



ri) Non Ti è dabbio « che T opera più ^moM A 
Michela^ nolo io g;eoere di pittura è questo Giadi^ 
QDiversale ; raa siccome è esaltato sopra tutte le pinoli 
del mondo , così anche è stato criticato per ritardo f| 
costume. Due eccezioni gli furono date allora e dipoi^ 
noa la troppa nudità specialmente in un Idjogo sacro ^ 
iti persone sante e venerabili. Io non posso se non dot 
tettare questa maniera di dlpignere in qualsivoglia la4^ 
go^ ma più in una cappella pontificia. Uair altro caBl| 
considero , che se Michelagnolo avesse vestito tatti qac^ 
Santi e quei dannati, avrebbe futta una cossi ridicola ^ 
contro la verità. Lo Zuccheri , che ha dipinto la cupo^pi 
<li Firenze e fatti i Santi rivestiti degli abiti che usaro- 
no in questo mondo , si è scostato dìal vero ^ e poi neK 
r Inferno è stato necessitato a dipignéc nudi i daobatii 
Per lo che si conclude , che 0^chelagnolo ebbe a% 
soggetto che lo messe alle strette e in un ci mento 4l 
non escire senza critica , e tanto impròprio io qoel 
ìuogQ f quanto era proprio per far tutta la pompa d^ 
suo profondo sapere. Ù altra eccezione che fix data t 
questa di\Sna pittura , fu l'aver mescolato il profano 
col sacro , e un soggetto cristiano colle favole de* poeti* 
^a è stato molto ben difeto dal Filibien Tom. 1. a 
e. 507. e segg. Inóltre è scusabile eziandio, perchè 1^ 
poeti e i pittori , che camminano del pari , avevano ia 
que* tempi renduto comune questo difetto , come osserva 
nelle sue note il Sig. Mariette, e ne porta 1* esempio di 
Dante, del Petrarca, deir Ariosto e del SannazzarOf, 
a* quali se ne potrebbero aggiungere molt^ altri , che^ 
mescolarono nelle poesie loro sagre n)OÌte coie favoloiss^ 
della Gentilità. Ma i Cristiani prendano delie favole iij 
significato , come ti fa degli apolggi e delle favole di 
Esopo, e non la realità , che essi sanno non essere ih 
esse ; e nella stessa sacrosanta Scrittura si trovano de' no- 
mi presi dalle favole , e nella Messa de' defunti è no- 
ar»inato il Tartaro fiume favoloso, ma è preso quivi p^r 
iigtuficire r inferno. Per altro in questo Giudizio aaaj 
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ìaon ha, voluto entrare in dipigùere altro , 
che la perfetta e proporzìonatissìma coni* 
posizione del corpo umano e in 4iversissi« 



^> 



trovo di fkvoloso altro , che Caronte -e Minoise , cbe jl 
Bonarroti presa da Dante, di cui era stadiosissimo ; a 
quanto egli ne fosse stadioto, si vedrebbe da un suo 
Sante col comento del Landino della prima stampa.^ 
che è in foglio e in carta grossa , e con un margino 
Iarg9 un mezzo palmo e forse più. Su questi margini 
i! BonarroU aveva disegnato in peana tutto quello che 
•f ccmtieae nella poesia di Dante ; perlochè v' era un 
nomerò innumerabile di nodi eccellentissimi e in atti-< 
tndini maravigliose. Questo libro venne alle mani d'Ann 
fòiiio Montanti amicissimo del. celebre Abate Anton 
Uaria Salvini y comesi vede da ^moltissime lettere scritte 
al Móntauti dal detto Abate e che si trovano stampate 
fieilà raccolta delle Prose .Fiorentine ; e siccome il 
Moufauti era di professione scultore di molta abilità» 
faceva una grande stima di qoesto volume. Ma avendo 
trovato impiego d'architetto soprastante nella fabbrica 
di S. Pietro , gli convenne piantare il suo domicilio qui 
in Roma , opde fece venire per mare un suo allievp 
Cfin tutti i suoi marmi e bronzi e «tgclj e altri suoi ar- 
nesi , a^andonaodo la Città di Firenze» Nelle casse 
delle sue robe fece riporre, con molta gelosia questo 
libro ; ina la barca sulla quale erano caricate fece naufra- 
gio tra Livorno e Civitavecchia , e vi a^ogò il suo gip* 
vane e tutte le sue robe, e con esse si fece perdita 
iagrimevol^ di questo prezioiissiipo volume 9 che da se 
solo bastava a decorare 1^ libreria di qualsivoglia gran 
Monarca. Ma tornando alla pittura del Giudizio ^ il Va- 
aari a pag, 256* • del Tom. X. scrive che Adriano VI. 
aireva cominciato a ragionare di volere gettar per term 
ia cappella del divino Michelagpoloy dicendo eh' eU'era 
mia stufa d' ignudi « ma noa può essere che intendeSsa 
dei giudizio, che pon esisteva, ma bensi poco manq^ 
cike Paolo IV- non gli facesse dar di bianco , e per 
trattenérlo fu tf ovato il ripiego di coprire le parti, ver- 
gugnose Cìon .un poco di panno 9 il che fece Daniello 
da Volterra , che per queito ne acquisti il soprannome 
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me attitudini : non sol questo , ttia imM 
gli affetti delle passioni e contentezze dd 
r animo, bastandogli satisfare in quel! 
parte di che è stato superiore a tatti' 
suoi artefici , e mostra la yia della grd 
maniera, e degli ignudi « e quanto essati 
pia nelle difficoltà del disegno , e fioA 
mente ha aperto la via alla faciliti <Ì 
quest'arte nel principale suo intènto, eli 
è il còrpo umano, e attendendo a qoésb 
fin solo , ha lasciato da parte le 'vagbezi 
de' colori , i capricci , e le nuove faotasii 
di certe minuzie e delicatezze , che A 
molti altri pittori non sono interamente, 



di Brachctlone. Vengati la lettera s«7. M Tono H 
delie Leuere PUioriche Tra quelli che criticarono f0- 
giudizio , ai segnalò Lodovico Dolce oel suo Diaiofl 
intitolato L Aretino , dove porta molte ragioni, leqiHi 
con poco giudizio mette in bocca del meósiittxo^ Af^ 
so , che fa uno de* maggiori lodatori di MichelagauA 
Anche Salvator Rota con molta mordacità 8Ì scagi|i 
c<miro questa pittura nelle sue aattre , dicendo in Ut 
tra cose: 

' MichéUmgiol , non vi parto in gioéo 9 
Questo che dipingeste è u» gran GiuiiiiOj 
Ma del giudizio voi ne avete poco» 

Lo Scannelli nel Microcosmo libr. i oap. 5. a e* ^-^ 
ferisce una critica fatta da Lionardo da Vinci a qo^ 
Giudizio 9 perchè le figure erano poco variate 9 ^ ^ '^ 
•coli e i contorni de* giovani e de* vecchi c^ao p 
«tessi. Ma non sussiste neppure il fatto, perchè q^a^ 
il Bonarioli fece questa pitmra, Lionardo non ww e 
partito d'Italia, ma anche dai mondo , e di pa^e^ 
viiai. Nata deW Ed^ di Boma. 
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ft.fot*^e non senza qualche, ragione 9 state 
peglett«. Onde qualcuna non tanto fonda- 
to nel disegno ha cerco con la varietà di 
tinte e omEre di colori , e con bizzarre , 
jcarie e nuove invenzioni, e insomma cou 
Buest* altra via fisirsi luogo fra ì primi 
|kaestri. Ma Miqhelagnolo « stando saldo 
jfpmpre nella profondità dcU' arte , ha mo« 
(Uro a quelli che sanno assai come dove-* 
^Mno arrivare al perfetto, E per tornare 
^alla storia » aveva già condotto Micbela- 
igoolo a line più di tre quarti dell' opera » 
(quando andando Papa Paolo a vederla , 
perchè Messer Biagio da Cesena maestro 
delle cerimonie e persona scrupolosa, che 
era in cappella coi Papa , dimandato quel 
che gliene paresse, disse essere cosa diso« 
«nesfcissima in un luogo tanto onorato avervi 
piatto tanti ignudi, che si disonestamente 
inostrano le lor vergogne , e che non era 
opera) da cappella di Papa , ma da stufe 
e da osterie ; dispiacendo questo a Miche- 
lagnolo e volendosi vendicare, subito che 
fu partito lo ritrasse di naturale stenzar 
averlo altrimenti innanzi, nello inferno 
nella figura di Minos con una gran serpe 
avvolta alle gambe (1) fra un monte di 



(1) Minosse è espresso con ana gran coda, che gli 

t.cigoe più volte il petto , e non le gambe , come pev 

f^bi^lio dice il Vasari; e il Bonarroti U fece cós) se- 

foitaiido la finzione di Dante > il ^f^udeBel canto «juint^ 



diaroli. 9ò bastò il raccoiiuiiidàvsi di ìtemf 
•er Biagio al Papa e a Mickelagnolo cb» 
lo lerasse ^ Ae pare tc lo lassò per ifoeI-i 
la memoria doTe ancor si ^ede (i )• A^TeiH. 
ne in questo tempo che egli caso^ di noai 

gK^o allo dal taTolalo di questa opera ^ e 
ttosi male a una gamba 9 per lo dolore 
e per la- collera da nessaoo non rolle e»« 
aere medicato. Perlochè trovandosi allora 
tÌTO maestro Baccio RonUni (a) FioreotiiM» 

* 

del? Inferno laaciò scritto dÌFinamente parkftdo di eM 
tlinotte* 

. Stappi Mùiot orrihOmenU « e ringhia : 

EsawUna le colpe nelV entrata ; 

Giudica € manda secondo eh* appimgkim* 
tHco \ che quando taaima malnata. 

Li pien diaanii , ttUta si confessa ; 

E quel conosdtor delle peccata 
Tede quai laiog» d^iafem» > dm es^L \ 

Cingesi con la- coda tamlef polte , . 

Quantunque gradi vuol che già sia messami 

Quindi è » cbe no allttTo éi CamMìno^ Boec«cci|io ìm 
chUmò am Dante pittore, come riferisce il Lomazzo a 
€• !!«• della sua Idea del tempio della pittura; beocbàr 
io dicesse per un ignorante dispreizo, mostrando poca 
cognizione ili Dante e del BonarrotL Nata delT Ed. A 
Moma^ 

(i) k fama che il Papa domandasse ^é Messer Bia<« 
gio f in che ìaogo dell» sua pittura lo avesse il Bonur- 
roti dipinto, e dicendo Messer Biagio, ohe lo avevn 
ritratto nelF Inferno , che if Papa, rispondesse r 5e vi 
aresse dipinto nel Pnrgatorio , ci sarebbe stato qualche 
rimedio, ma nell'inferno nuUa est redempti&* Noia dei^ 
VEd. di Roma. 

(t) Fu il Ronttni uomo celebre ae'svioi leAipi. Paila 
ÌU lui coA lode t^oh Iftinì § e. 7^j>^dtl Trattata M 
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ii&tcò SUO e niiedtco oàpriccioso e di qaella 
Hrtù molto affezionato .9 Tacendogli com-ii 
prassionie di lui gli aiKfò un giorao a pie* 
ebiare a casa , e non gli essendo riapoaio 
Aa* Ticini tìè da hii , per alcune vie se^ 
^|rete ^reò tànlo di aalire, che a Michea 
agnolo di stanza in stanca pervenne, il 
gitale èra diàperato. Laonde maestro Bac** 
it^ 9 finché egli guarito non fu non lo 
■^^e abbandonare giammai né spiccarsegli 
d^intorno. Egli di questo male guarito « 
ritornalo all' opera » « *» qucUa di eonti^ 
l^uo lavorando, in pochi mesi a ultimo 
ine la ridusse, dando tanta forza alle 
pitture di tal opera , che ha verificato il 
ditto, di Dante : Moni li morti ^ e i vivi 
pateanmvi ; e <)uivi si conosce la miseria 
dei dannati e l'allegrezza d^' beati. Onde 
sco{]erto questo Giudizio , mostrò non solo 
essen vincitore de' primi artefici che la- 
vorata vi avevano , Ina ancora nella volta'» 
che e^i tanto. celebrata aveva fatta, volle 
vincere se stesso , e in quella di gran lunga 
passatosi, superò se medesimo, avendosi 
^li immaginAto il terrore di qoe' giorni ^ 



\ 



vhtOf Mqaoiìt era il Rontino tanto vago , che diceva 
i^i ammatatl', «e avean bevuto dei vino cattiva , avev 
bi aogaò d^ coaftasore e non del medico. Si parla 
anche di i^ nelle NottMÌé MV Acmdemia Fiorentina a 
e 25. e da Hiecélò Martelli nelle LeHere a e. ^. e d» 
Fabio e^pal, e da Maitlo Franzeti » e 4al BcoaztAO 
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dóve egli fa rappresentare» per più pena 
di chi' non è ben timuIo ^ Inlla }a passio- 
ne di G. C. facendo* portare in aria da 
diverse fignre ìgnnde la cróce la «sdonna 
la lancia ia spugna i chiodi e la cocons. 
con diverse e yarie attitudini mollo diffi-* 
€Ìimente condotte a fine nella facilità loro. 
Evvi Cristo I il ooale sedendo (ijlcon fac 
eia orribile e nera ai dannati si volge» 
maledicendoli , non senza gran timore deli 
nostra Donna » che ristrettasi nel manto oie 
e vede tanta rovina (a). Soavi infioitissioe 



(t) II Vasari qai non ha avvertito , che Getfr Ci* 
sto è in ptecK, benché pieghi la coscia siniiSr», cvne 
ae movesse il passo , essendo in atto di maledire i -4»^ 
nati. Nota delCEd, di Roma, 

(2) Pietro Aretino in una sua lettera riportar ne\ 
Tomo HI. delle LeUere PUtorìehe nani. 22v pala di 
questo Giadizio descrivendolo a parte a parte, ma non 
tale quale l'ha fatto ti Bonarroti, perchè non/avtevt 
Veduto, come egli confessa ; anzi da questa iejtera pa« 
re , che attaalmenle lo dipignesse ; laonde iivei che 
^qesto è un pensiero pittorico , che 1' Aretiso volesse 
suggerire al Bonarroti senta mostrare di auguri rglielo. 
A questa lettera rispose il Bonarroti, e la risposta si 
trova nel Tom. IL delle Letiere Pittoriche cuoi. 4. ove 
g;li dice , che il suo pensiero era beilissicio , ma che 
non Io poteva mettere in opera , perchè *vea cdnrpiia 
gran parte dell' istoria, la quale prende tttta la facciata 
principale della cappèBa ^ nella quale è cbHocatd Tal- 
tare. È quando il Varchi nell' Orazione t c« ai» dice di 
14 ichelagnolo .• NH dipignere il Oiudivo neiie fiaeeiate 
della cappella dt Papa Siilo superò se nedesim» f si dee 
prendere per ishagào o per errore di stampa; ovvero 
perchè Paolo III. avesse in animo di fer. dipignere la 
facciata dirimpetto ci^ cimaiie foprafloffesso'^.e lasvi 
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figure che gli. fanno cerchio di Profeti di 
Apostoli , e partieolarmenle Adaiii<9 e S» Pie- 
tro, i quali 'si stimano che yi sieo messi 
Y uno per' Y origine prima^ ddle ga:ili . re-^ 
nute al giudizio , V altro per essere stato 
il primo fondamento della cristiana Reii* 
gione. A* piedi gli è un S. Bartolommeo 
bellissimo, il qual mostra la. pelle scorti- 
cata. Eyyì similmente uno ignudo di S« Lo- 
renzo; oltre che senza numei^sono iofi- 
'^nitissimi Santi e Sante , e altre figure ma- 
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rappresentare la cadala di Lnctfero, eome hanno cren 
dato alcuni 9 e Io dice il Vasari medesimo poco sopra 
essere slato pensiero di Clemetite yil. £nrÌGo Komman- 
"tio nel suo Tempio isiorìco deUa Naium stampato ia 
Barmitat nel 16 11. a e. %y6^ dic^ di questa pittura.* Ih. 
sacello (Xysti) Dei judicium supra altare depiciùm visitur 
eum . stupore mortalium , etiam suwimorum pictorum. Opu» 
ési mag/U HUue Mickmelit Angeli iot0 orbe c«Z iUo over 9 
eeUherrimi 9 ^ui et vicinum Paul^num mcellum 9 sed hnge 
miuM ilio 9 depinxit. £ le stesse Iodi e più estese ripete 
a e* 3t4 Questo Giudizio è stato più volte intaglialo in 
rame. In forma grande e in più pezzi è dedicato a 
IVIonstgnor Pietro Strozzi seg;r«tario de' Brevi a' Principi 
da M* G. forse Matteo Greuter d'Argentina. Ne abbiamo 
anche una stampa di Liosrardo Gaultiery ano dal Bonn 
nasoni, e uno dal da Perac Francese; un'altra pifii 
piccola di Gio. Battista de* Cavalieri dell* anno 1567.^ 
ona in piccolissime figure , ma molto stimata di Marti* 
no Rota Sebenicen» del tSfi^. dedicata al Duca Emanuel 
Filiberto di ^avoja, e due altre della medesima picco<4 
lezza ricavale da quella del Rota. Non voglio qui lasciar 
é' avvertire la fortuna eh* ebbe Raffaello di vedete Ai 
sue opere e i suoi disegni intagliati eccellentissimamen-^ 
te, dove che Michelagnolo per lo contrario li vider 
tiattfiti malamente, di che si duole il Vasari in altrt^ 
)iic^9* NoUk dilFEd. di Mpma^ .... 
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0chi « femmine, insieme , appretta e di* 
ecostOy i* cfuali si abluracciaae e.&onott 
festa\ aTeodo per grazia di Dio e per gai* 
derdooe delle - opere loro la beatitudioe 
eterna. Sono sotto i piedi di Cristo i sette 
Angeli scritti da S. GioTam&i Evangelista 
eon le sette trombe » che sonando a aea* 
tenza ^ fanna arricciare i capelli a chi li 
guarda « per la terribilità che essi mostra* 
no nel viso , e fra gli altri tì son due 
Angeli t che ciascuno ha il libro delle Vit( 
in mano ; e appresso non sensa bellissima 
considerasiooe si "veggono i sette Pecead 
mortali da una banda combattere in forma 
di diaboli e tirar giù allo inferno raaima 
òhe volano al Cielo con attitudini bellissi'* 
mie e scorti molto mirabilia Ne ha restato 
nella resnrreziene de* morti mostrare al 
mondo , come essi dalla medesiina terrà 
piglian Tossa e la camene come da altri 
vivi aiutali Tanno colando al Cielo « cbe 
da alcune anime già beate è-lor porto 
ajuto , non senza vedersi tutte quelle parti 
di considerazioni , che a una tanta* operi 
eome quella, si possa stimare che si eoa- 
%enga ; perchè per lui si è fatto stadj e 
fatiche d* ogni sorta , apparendo eguàl- 
mente^per tutta T opera, come chiaramea* 
te e particolarmente ancora nella harea 
di Caronte (i) ai dimostra ^ il quale eoa 



•«■-«H 



.^i) ÌX Bidiardson 4tce d-aren il earlaiie 3i tfV^ 



ftUttiKlii»e disperata T anime tirate .dai dia^^ 
iroli giù nella barca hatte coi remo ad 

figura di Caronte, originale di Miche1af;noIo. Vedi il 
tom; L a e. 93^ della saa opeia. fi Gori ncJKe note al 
Condivi a g. ri6« afferma, che il disegno originale dì 
^oeato Gindizio si conserva nella galleria Medicea , ma 
dubito che prenda sbaglio. Ben s^ presso II Re dì Napoli 
se ne conserva ano scArizto interamente Unito ed ecceU 
leotemeatcf disegnalo ( ti erede con ioadaffnento ) òh\ 
Bonarroti « e sotto la sua direzione colorito da Marcel]» 
Venusti Mantovano. Vedi il Haglioni a car. io. del 
^uale era compare Mic&elagnolo; <^ta»e9to sc&iix«^ tr^ 
^ i quadri del Duca di Parma , e prima era slatp nel 
palazzo Farnese, perchè fa fatto per regalare al Cardt«< 
naie Alessandro di quella illustre casa* Di «questo qna* 
iro patta Io Scaolielli' nel suo Miùfùcosmo liii. I. cap. io» 
a e. 7s* dieendo: Ritroverà ( il curioso ) nel patazz» 
de' "Farnesi in Roma il Giudizio del medesimo Michelagnoto 
in piccolo y il quale veramente, nelle patii ' tpeUfanti alla gra^ 
%ia 9 decoro e déUeatet^a appare più eompitf^». Le figura 
aono meno d' un palmo ^ ma benché piccole , manteo^ 
gono il carattere grande e terribile ) ed è fresco 9 coma 
fé fosse fatlo^^ due sniii fa« Si conserva ora tra'qaadri 
dei Be di Napoli , ed è stupendo quanto la pittura , ch^ 
è nella Sistina. Eziandio nella galleria Medicea bì cote<« 
Serva un disegno di simil grandezza belìissimo» cbe 1 
l^slodi di essa galleria Scotio essere H bozzetto di 
JMicbèlagnoIo ; ma è del lutto diverso dalla pittura ^ 
onde si vede che è un pensiero d'un altro professore. 
Dubito cbe non sia opera d'Andrea Comodi , t^he secotti 
ik> il Buglioni a car. 33 4. fece partioelarmeple ungsan^ 
de studio per far un Giudizio universale. Vi è anche 
nn altro disegno simile pur di matita nera , fatto eoa 
aomma diligenza e attenzione , e rappresenta la eaduts 
di Lucifero, e sono tirati in due quadri ; ma per quanto 
siano belli 9 e fatti sulla maniera del Bonarroti , e ben 
disegnati 9 non vi si scorge quella profondità di disegni 
che si vede nell'opere df questo divino artefice. Fu ao» 
che disegnalo tutto da Battista Franco, ma Dio sa dova 
è andato questo disegno 9 che sarebbe una cosa singo« 
larej naintcolameAia adesso cbe l'erigiiittk' i ^uiàsl 
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inLitasione di quello che espresse il siu» 
fimxigliarissimo Dante quando disse i 

Caron demonio con occhi di bragia » 
Loro accennando « iuùùe le raccoglie : 
Salte col remo qu^ilunque si adagia^ 

Ne si può immaginare quanto di ya- 
rietà sia nelle teste di que* diavoli « mo* 
stri veramente d* inferno. Nei peccatori si 
conosce il peccato, e la tema insieme del 
danno eterno. E oltre a ogni bellezza straor« 
dinarìa è il vedere tanta opera si unita- 
mente dipinta e condotta » che ella pare 
fatta in un giorno « e con quella fineycbe 
mai minio nessuno si condusse talmente* 
E nel vero la moltitudine dello fig uremia 
terribilità e grandezza dell' opera è tale « 
che non si può descrivere » essendo piena 
di tutti i possibili umani affetti, e aveii- 
doli tutti maravigliosamente espressi. Av« 
vengachè i superbi » gì* invidiosi , gli ava- 
ri , i lussuriosi , e gli altri cosi, fatti si 
riconoscono agevolmente da ogni bello 
spirito per avere osservato ogni decorai si 
d'aria, si d'attitudini, e si d'ogni altra 



perito. Il Vasari Tom. X. a car. Szi. ^ice di avere 
in tre carte ritratti dal detto Giudizio i sette peccati 
mortali, e mandati a Giulio Romano che era a Manto^i 
va , che suppongo e«sere stati rarj gruppi di figure ìim 
femali. Noia deU* Ed. di Roma. 
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Maturale circostanza nel figurarli : cosa cne 
sebbene è màraTÌgliosa' e grande , non è 
stata impossibile a quest'uomo, per essere 
stato sempre accorto e savio e aver visto 
uomini assai ; e acquistato quella cogni* 
zione con la pratica del mondo , che fanno 
i filosofi con la speculazione e pei> gli 
6€n*itti. Talché chi giudizioso e nella pit- 
tura intendente si trova , vede la terribilità 
deir arte e in quelle figure scorge i pen^ 
sieri e* gli affetti , i quali mai per altro 
<che per Ini non furono dipinti. Cosi vede 
ancora quivi « come si fa il variare delle 
fante attitudini negli strani e diversi gesti 
di giovani , Tecchi , maschi , femmine, nei 
quali a chi non si móstra il terrore del- 
l' arte insieme con quella grazia che egli 
aveva dalla Natura? perchè fa scuotere i 
cuori di tutti quelli che non sòn saputi ^ 
c\ome di quelli che sanno il tal mestiere* 
Vi sono gli scorti che pajono di rilievo, 
e con la unione fa morbidezza ; e là fi* 
nezza nelle parti delle dolcezze da lui di- 
piote mostrano veramente come hanno da 
essere le pitture fatte da buoni e veri pit- 
tori ; e vedesi nei contorni delle cose gi- 
rate da lui per una via , che da altri che 
da lui non potrebbono esser fatte, il vero 
giudizio e la vera - dannazione e resurre- 
zione* E questo neir arte nostra è quello 
esempio e quella gran pittura mandata da 
Dio agli uomini in Terra f acciocché veg- 
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Kano come il &to (i) fa^ quando gV» 
tellalti dal rapreoio grado in Teiv^' disoen> 
dlooo^ « hanno ia «mi infusa la gpaùa e 
la diTinìUi del aapere» Querta opera mena 
prigioni legati quelli che di. sapwe V arte 
ai persuadono; e ael vedere' i segai di. 
lai iirati ne* contomi di che cose essa si 
eia » trema e teme ogni terribile spirito ^ 
eia quanto si voglia carico di disegno; e 
mentre che si guardano le fatiche dell* ope» 
ra sua i sensi si stordiscono solo a pensare» 
che oosa possono essere le dtre pitture 
fatte e che si faranno poste a 4;al parago- 
iie# E veramente felice chiamare si potèj 
6 felicità della memoria di chi ha visto 
questa veramente stuplsn^st maraviglia del 
eecol nostro. Beatissimo e fortunatissìtao 
Paolo III. poiché Dio consenti che sotto 
)a protezione tua si ripari il vanto che 
daranno alla memoria sua e ài te le peo- 
ne degli Scrittori ! Quanto, acquistano 1 
meriti tuoi per le^ sue virtù ! Certo £atte 
benissimo hanno a questo secolo nel suo 
nascere gli artefici , da che hanno veduto 
squarciato il velo delle difficoltà di^ quel- 
lo , che si può fare e immaginare nelle 
J)ittttre e sculture e archiiettore £atte da 
ai. Peno a condurre quest' opera otto 
anni« e la scoperse Tauno 1Ò4.1. (credo 



(1) Cioè la divina Provvidenza* Nota, dai* Ed. di 
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io ) li giorno di ISaUle eoa istupore e ma» 
yaTÌglia di - tutta Roma ^ anzi 4i tatto il 
nmi^o ; e io che ia queir anno andai ^ 
Roma per "vederla, che *ero a Veoesia([)» 
Be rimasi «topito* ÀTeva Papa Paolo fatto 
iabbricare, come &*è detto« da Antonia 
da Saogallo al medesimo piano una cap« 
pella <;niat|iata la Paolina a imitazione di 
quella (2) di Nìocola V. nella quale deli^ 
berò , che Michelagnolo tì facesse due 
Istorie grandi in due quadroni , che ìa una 
fece con la conversione di S» Paolo (3) 



(t) n Vasari nella ma Vita iice che tornò a ftoma 
ém Venesla nel 1&42. Noia deli: Ed^ di koma. 

(z) La cappella di Niccolò V. è al pari dell' appar** 
tomento dipinto da Raffaello , e risponde sopra una di 
quelle sale, che sono avanti lateralmente alla sala di 
Costantino, e in quella che propriamente, «i diianiii la 
sala vecchia degli Svizzeri, b questa cappella tutta di« 
piota dal B. Gio. da Fiesole » e per que' tempi è una 
nl^raviglia dell' arte ^ ed è cosa ttopenda il vedei« o«^ 
ne dopo tre secoli si sia mantenuto il colorito sulla 
calcina così fresco, che par dipinto 10. anni fa. Con« 
tiene in la. g;ran quadri la Vita di S. Lorenzo» e pereto 
nelle cappelle pontificia , quando nelle orazioni della 
Messa de' semidoppi e delle Domeniche si dee nominare 
il Santo titolare , si nomina S. Lorenzo^ Vedi la DescH^ 
9^ae del palazzo Vaiicaao stampata sotto nome d'Ago^ 
•tino Taja.in Roma ijSo. a e. 117. fioia deW Ed, di 
Roma* 

(3) La conversione di S* Paolo è intagliata in ra« 
me , ma non vi è né' il nome del disegnatore né del-* 
l'intagliatore, ma solamente quello d'Antonio Salaman* 
ca. venditoie di stampe. Per altro il Vasari Tomo X. a 
e. 2^8. attesta ^ che le. due storie della capp/:12a Trotina 
furono hitagUate da Gio« Jiatlista de' Cavalieri. Tuttavia 
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con Gesù Cristo in aria e moUitadioe ^ 

Angeli ignudi eoa bellissimi moti , e di 

•otto Tessere sul piano di terra cascato 

stordito e spaTeoiato Paolo da cavallo con 

i suoi soldati attorno^ chi attento a soile- 

Tarlo « altri storditi dalla Toce e splendore 

di Cristo in varie e belle attitudini e mo- 

Tenze ammirati e spaventati si fuggo no.» 

e il cavallo che fuggendo par che dalla 

TelocitÀ del corso ne meni via chi cerca 

ritenerlo; e tutta questa storia è condotta 

con arte e. disegno straordinario. Neil* altra 

è la crocifissione di S. Pietro (f),il quale 

è confitto ignudo sopra la croce , che è 

una figura rara » mostrando i crociBssori , 

mentre hanno fatto ìfi terra una buca, 

Tolere aliare in alto la croce acciocché 

rimanga crocifisso co* piedi air aria» dove 

sono molte consHJlérazioni notabili e belle. 

Ha Michelagnirfo atteso solo ^ come s* è 



quella è una ragionevol carta quando li trova fresca. 
Alcuni cariooi di questa piltara di mano di MicshelagiMilo 
fioitt con molta diliu^enza erano nel palazzo Farnese «e 
in quest'anno 17S9. sono stati fatti portare a Napoli 
dal Ae Carlo. Nota dell' Ed, di Roma. 

(t) Anche questa crocifissione è stata iotagliala io 
rame da Gio. Bittiata Cavalieri Laglierino, Ma questi 
due sterminati qaadri » che erano due miracoli deU' ar- 
ie t sono poco meno che perduti afPbtto ; eppure anda* 
vano conservati come due gioje preziose, per essere 
1* ultime pitture che facesse Michelag^nolo , che passava 
1 70. anni quando le dipinse, cioè essendo di yb. come 
dice il Varcbi neU* Orazione a car. ai. Hata dell* Ed. ^ 
Roma* 



BI MlCHELÀdNOLO lONÀRItOTI* I77 

Ito altrore , alla perfezione deir arte f 
orche ni paesi vi sono txè alberi uè ca-» 
meinti pè anche certe varietà e Yagbezr.e 
AV arte vi si veggono « perchè non vi at-^ 
se mai , come quegli me forse non vo« 
iva abbassare quel suo grande ingegno 
i simili cose. Queste furono V ultime pit- 
ire condotte da lui d*età d*anni 76.9 e 
icondo che egli mi diceva , con molta 
USL gran fatica, avvegnaché la pittura, 
lassata una certa età, e massimamente il 
lYonire in firesco , non è arte da vecchi. 
N'dinò Micbelagnolo che con i suoi dis%« 
|ni Ferino del Vaga pittore eccellentisA- 
no , facesse la volta di stucchi e molte ' 
^ose di pittura, e così era ancora la vo« 
butà di Papa Paolo III. che mandandolo 
^i per la lunga , non se ne fece altro : 
bome moRecose restano imperfette, quando 
per colpa degli artefici irresoluti , quando 
le' Principi poco accurati a sollecitarli* 
Aiveva Papa Paolo dato principio a forti» 
Kcare Borgo « e condotto molti Signori con 
AnUmio da Sangàllo a questa dieta ; do- 
ve volle che intervenisse ancora Micbe- 
lagnolo 9 come quegli che sapeva che le 
fortificazioni fatte intorno al monte di 
San Miniato a Fiorenza erano state ordi- 
nate da lui ; e dopo molte dispute ^ fa 
domandato del suo parere. Egli 9 che era 
d'opinione contraria al Sangatlo e a molti 
altri , lo disse liberamente : dove il San- 
gàllo gli disse, che era sua arte la scuU 
Fasarì FoU XIF. " 
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tura, e pittura , non le fortifi<^ftiofii. 
•po6e Michelagnolo che di quelle se & 
peva poco; ma che del fortificare. 9 e 
pensiero che luogo tempo ci aveva . av 
to sopra 9 con 1&. sperieozA di quel cfa|i 
aveva sfatto, gli pareva sapere più dH 
non aveva saputo né egli nà tutti que* di 
casa sua^ mostrandogli in presenza 4l 
tutti che ci aveva fatto: piolti errori : « 
moltiplicando di qua e di là le paròle vU 
Papa ebbe a por silenzio ^ e non andò 
molto , che e* portò disegnata tutta la for- 
tificazione di Borgo , che aperse gli occhi 
a'^ttttto quello che s' è ordinato e fatta 
poi ; e fu cagione che il portone di Santo 
Spirito (e), che era vicino al fine ^ ordi^ 
nato dal Sangallo , rimase imperfetto. Non 
poteva lo spirito e la virtù di Michelagno^ 
lo rea^re senza far qualcosa ; e poiché 
tion poteva dipignere , si mise attorno a 
un pezzo di marmo per cacarvi dentro 

Jruattro figure tonde maggiori che '1 vivo, 
acendo in quello Cristo morto , per di- 
lettazione e passar tempo e , come egli 
idiceva , percbé V esercitarsi col mazzuolo 
lo temeva sano del corpo. £ra questo Cri* 

■ f H !■ i . i i IJ ■ ■ li ft! ' .. 

(i) Qaetto portone , per altro bellissimo , è imp^- 
fetto anche di presente dgpo più di aoo. anni » e. quaQ» 
fun^ae 26. Papi che sono succediiti a Paolo III. abbiano 
Spesi mólti milioni fn mutare, non r hanno mai fattfl 
|arip|nariB. Notm deìf Ed. 4i Rt>ma. 
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Ito (f) come deposto di croce sostenuto 
dalla oo&tra Donna , entrandogli sotto e 
^atando con atto di forza Niccodemo fer* 
%iato in piede 9 e da una delle Marie che 
4a ajutà , vedendo mancato la fcrxa nella 
itiadre , che vinta dal dplore non può reg< 
^re ; ne si pilo Vedere corpo morto simr- 
« a <]fuel di Cristo , che cascstndo con le 
taembra abbandonate , fa attiUtSini tutte 
ijifferenti non solo degli altri suoi , ma dfi 



^,1 (i) Questo . gruppo , che Micheljigaalo noa Uatìò 
totalmente fiDÌto , fuori che il Cristo figura pfiacipale f 
stette iuogàmeiit» nella stanza de' inaruiTi ohe serti vailo 
•feria nuova cappella di 5» Lorenzo, rea poi fu ira- 
porlato dietro all' aitar Qiaggiore della ,Mein>ppUtaqin 
Tiof emina, e. postovi sotto qùeslf iscrizione &tta dal 
^Ssaalor Btmarroti: 

i . ■ 

POSTRBMVM MlCHAELlS ANCrU BoNAROTAE OPVS 
' QyAlIViS AB AR.TIFICE OB VITIVM MARMORIS NEOLECTVIC' 
1" ExiUiVìS, TAKEN ARTtS CAMOTfA 

CosMVS lU. Magn. Dvx Etrvkiab 
' Roma JAM advectvm hic p. i. anno 

CIOIDCCXJCII. 

n Gorì nelle note al Condivi a e. 119. accenna 
oéenra mente due gruppi simili , ma riman chiaro il 
inno da quello che racconta il Vasari qai più sotto » 
cioè che fece Michelagnolo due gruppi simili rappre- 
sentanti ameudue una Pietà , il primo più grande , il 
^ie smezzò per le ragioni che dirà il Vasari medesi- 
mo , e i* altro più piccolo , ohe è quello di . cui si par- 
h qui. Veggasi la Nota posta nel Tom» XI-^ a e. 3ix. 
'dóve si parla della traslazione di questa Pietà nel luo- 
Sdove era un. Adamo ed Eva. Questo gruppo dejla 
età, lasciato non totalmente terminato dal BonarroMj^ 
ò Intagliato in rame da Cherubino Alberti. Nota. tUL-^ 
r&i» di Koumi. 




l80 T I T A 

quanti se ne fecion mai ; opera faticosa 
rara ia uu sasso, e yeramente divina; 
questa , come si dirà di sotto , restò i 
perfetta, ed ebbe molte disgrazie,. anco 
cbè egli avesse avuto animo che ella 
▼esse servire perja sepoltura di Juia^. 

dji quello altare , dove e' pensava di pri 
Avvenne che Tanno 1646. mori Antoii 
da SangàUo , onde mancato chi guida 
la fabbi ica di S. Pietro , furono Tari f9 
rerì tra i Deputati di quella col Papa, j 
chi dovessino darla. Finalmente credo cH 
.Sua Santità spiiato da Dio si risolvè (fl 
mandare per Mìcbeiagnolo , e ricercato^ 
di metterlo in luogo suo , lo ricusò , (H 
eendo per fuggire questo pfso che Tarclii 
lettura non era arte sua propria. Final- 
mente non giovando i preghi , il Papa gli 
comandò che V accettasse. Dove, con sommo 
suo dispiacere e contra sua voglia bisogBJI 
che egli entrasse a quella imprgsa^; e u4 
giorno fra gli altri andando egK^in &tt 
Piero a vedere il modello di legname clrt^ 
aveva fatto il Saugallo e la fabbrica pc^ 
esaminarla , vi trovò tutta la setta Sèi^ 
galltsca che fattasi innanzi, il meglio ch(^ 
seppono , dissono a Michelagnolo che à 
rallegiavauo, che il carico di queUa fab^ 
brica avesse a essere suo, e che qu4 
modello era un prato che non vi manche* 
rebbe mai da nascere : Voi dite il veroni 
rispose loro Michelagnolo, volendo inferire 
( cerne e* dichiarò cosi a un amtcQ ) p« 
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1^ pecore e baoi che non intendono F arto; 
I uso dir poi pubblicamente , che il San- 
lallo raVé?a condotta cieca di lumi, e 
the aveva di fuori troppi ordini di colon- 
ie Tuno sopra V altro (i), e che con tanti 
risalti, aguglìe , e tritumi di membri, 
[eneva molto più dell* opera Tedesca , che 
^1 buon modo aotico, o della vaga e 
bella maniera moderna ; e oltre a questa 
^e e^ si poteva risparmiare cinquanta ack* 
ni dì tempo a finirla e più di 3op. mila 
$cadi di spesa, e condurla ^on più maestà 
f grandezza e facilità e mag^^ior diafgiW 
di ordine, bellezza e comodità; e lo mo^ 
itrò poi in un modello che e* fece per ri* 



(i) II moflello del Sangallo è tuttavia in essere nel 
filazzetlo di Belvedere , e fa lavorato dal Labacco , ed 
^ tanto grande» che vi si entra dentro agiatamentflb 
Quel che dice il Vasari, cioè essere a piCi ordini l'uno 
Mpra .r altro, si dee intendere dell* ornato esterno cfi 
ye^a B<isilica , che sembra ricavato dal Colosseo ; ma 
teli' interno è di croce Greca e con quegli ornamenti 
^0 appresso che vi sono di presente, che forse ti 
tangalTo prese da Bramante , cioè d' un sol ordine , dat 
«ymicione posto all' impostatura della voltai fino al pa^ 
fimeato ; il qua! ordine so|o fu seguitato dal Bonarrot| 
Inche neir estemo di San Pietro, e fuggito quel tritu-^ 
^M di tanti piani » al quale si era appreso il Sangallo 
fon poca invenzione. Tutti convengono che T esterioxje 
^ $• Pietro è il più bel pezzo d' architettura che sia 
ilUo mai immaginato, e che ia esso ha superato i Greci 
tnedesimi ; quantunque poi sia stato in piirte rendiHo 
^no perfetto coir agj^iunta fattavi «opra d^- li' ordina 
Attico , dove son molte imperfpzioni , in quelle pesanti 
^tre e ia ^eil^moehw meschiae. NoiadeU*£d* ài 
waa, < 
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dorlo n quella forma che si -mài 
condotta ì* opera , e fe* concscece cpxd , 
e* diceva esger Terisaioia. • Queato mot 
gli costò 25. scudi e fu fatto m. quindi^ 
dì; quello del Sangallo passo, romes'i 
detto , quattro mila e durò molti anni:] 
da questo e akro modo di fare sì cono] 
be che quella fahbrica. era nua bottegai 
un traffico da guadagnare ^ il quale si aii 
daTa prolungando cou intenzione di jm^ 
finirlo , ma da chi se Tayesse presa pei 
incelta. Questi modi non piacevano a (pi 
sto uomo dabbene , e per levarseli da toM 
no, mentre cheH Papa lo foraara a pj| 
gliare Tuficio dello ar^itettore di quel 
r opera , disse loro nn giorno apertamestal 
efae eglino si aiutassero con gli amici I 
facessero ogni opera che e* non entrasse i4 
quel governo , perchè s* egli ayesse aTattt 
tal cura, non voleva in quella fabbrict 
nessuno di loro ; le quali parole dette in 
pubblico r ebbero per male, come si può 
credere , e furono cagione che gli posono 
tanto odio , il quale crescendo ogni di Q^j 
vedere adulare lutto queir ordine deatrt 
e fuori , che non lo lasciarono mai vive^ 
re , ricercando ogni di varie e nuove iiig 
vehnoni per travagliarlo , come si dirà ft 
suo ìuogo (j). ^ ^ f 



» 

(f ) I «raiw^li (H MicbeUgfMiio per OMto «iella f«fe* 
•kri^ di S. ^ktro • d'aUM «Bcafa agno sanati f f^ 
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hr Fraslmeate Papà Paolo gii fìece un 
pSÈa f>rcipria (i) » come;, lo creava, capo 
li quella. £ibiirica eoo ogni autorità, e 
phe e^ potesse fare e disfare, quel che t* «ra ^ 
fescere e scemare e variare a suo. piaci* 
lienta jOg;ni . cosa , e volle che il governo 
4e' miniàiri tutti dependessioo dalla volontà 
fot; dove Michelagnolo. visto tanta sicui^ 
là e fedj& del Papa verso di lui 9 Yolle 
ffr mostrare la sua bontà che fosse. di qbiaf* 
ttto nel moto* proprio 9 come legli serviva 
k. fabbrica, per Tamor di Dio e senza al- 
«BB furemio , sebbene il Papa gU ayeva 
frima dato il passo di Parma (z) del fia^ 
«è che gli rendeva ..da secento scudi, che 
Isi^erdò nella morte del Duca Pier Luigi 
fàmese , e per ìsoambio gli fu dato una 
SsnoeU^ria di Riraim di manco valore ^ di 
cbe Dòn mostrò curarsi ; e ancora che il 



trali con debito e»aii^e ne' Dialoghi sopra le tre hdle 
ti a e. ai. 37. S8. 40.' 41 44. e segg., da'qaali ti 
itosltat chitrameate , quanta disavveotata aia : quella 
fc' glandi uomini che vengono sotto il giudizio di pes- 
ame ignoranti , che si reputioo dotte ed eaperte. NoUt 
^Ed. di Roma. 

f (1) Questo moto proprio è alato stampalo dal P. Eo- 
:^at nel Sisto Templum Vatìcanum a e. 6r._e la coafermi 
|à Giulio lìU a e. 64. Nou delV Ed. di Roma. 

{%) Il passo dì Parma rendeva io6. scudi 9 e non 
^) «ome dice -il Vasari. Veggaai la vita- del Condivi^ 
*le note a e. Ti 5. Gli fu dato il dì 1. di Settembre 
M i^s; par le pì|^ura del 4»indizio e non per la lab* 
«ca dàS^ eietso. Nàim^deUEd. di Moma. 
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Papa gli mandassie più voHe damri p 

tal provvisione , non gli volle accetti 

mai , come ne fanno fede Messer Aiessa 

dro Ruffino (r) cameriere allora di qa 

Papa e Messer Pier Giovanni Alìotli 1 

scoto di Forlì. Finalmente fa dal Pai 

approvato il modello cbo aveva fatto N 

chelagnolo , che ritirava San Pietra a n 

nor forma , ma sì bene a maggior grai 

dezxa , con satisfazione di tatti qaelli d 

hanno giudizio, ancoradiè certi che fani 

professione d' intèndenti ( ma in fatti no 

sono) non lo approvano. Trovò , che qua 

tro pilastri principali fatti da Bramante 

'lasciati da Antonio da Sangallo, ctie bti 

Tano a reggere il peso della tribuna, tn 

no deboli , i quali egli parte rieiiipiè , i 

cendo due chiocciole o lumache (2) a 



(t) Alessandro Ruffini geiìtìlaonio Romano fo A 
neriere e scalco di Paolo III. « e Pier Giovanni Al^ 
era allora guardaroba, e poi fu fttlko Vescovo di Fod 
*I1 Condivi §. 61. fa solaméme menzione di loo. s» 
d* oro mandati da Paolo HI. al BonanoCi e da Ini »< 
accettati. Nota dell' Ed. di Roma, 

(2) I quattro pilastroni isolati su' qaali pois ^^ 
buna o sia la cupola « se erano deboH , ti s^teW 
Viepiù indeboliti , .se il Bonarroti in vece di forw.^i 
pieni , gK avesse votati* nel mezzo tu manieis ^' ^ 
varvi due scale a chiocciola tanto piane e fer con* 
gueuza tanto larghe , che vi potessero salire i <o®* 
carichi. Ma il fatto sta , che queste tali scale non »■ 
In detti pilastri, ma nella grossea^a deUa murag^ 
maestra delia Chiesu. Né' gran pilaftrì che *^S^^ 
cupola lasciò il Boniurroti 4. spazii vott» come f<^ 



M MICHBLAQIfOLO BÓNÀRROTl# l8.^ 

lato • nelle quali sobo sciale piane 9 per le 
^ual] i somari tì salgOQO a portare fino 
in cima lutte le materie , e parimente gli 
uomini vi possano ire a cavallo inaino in 
sulla cima del piano degli archi. Con* 
dusse la prima cornice sopra gli archi di 
trevertini che gira in tondo « che è cosa 
mirabile « graziosa , e molto varia dair al- 
tre, né si. può far meglio in quel genere. 
Diede principio alle due nicchie grandi 
della crociera ; e dove prima per ordine 
di Bramante , Baldassarre e Raffaello , come 
s*è detto, verso Campo Santo vi facevano 
otto tabernacoli , e cosi fu seguitato poi 
dal Sangallp, Micbelagnolo li ridusse a 
tre t e di dentro tre cappelle , e sopra con 
la volta di trevertini (i) e ordine di fi- 



pozzi» forse per dar campo alla loro RiaTag;lia di ra^ 
sciagarsi , essendo tanto grossi che la lor pianta è gran^ 
>d0 » per qoel che si. dice 9 quanto la Chiesa e il Con<4 
vento de' PP* Trinitarj delle 4. Fontane. In questi 4. 
vacui il Bemino fece 4. scale a lumaca cogli scalini di 
travertino per salire ai tabernacoli, delle reliquie e alla 
loro ringhiera ,1 ambedue le quali cose aggiunse il Ber-i 
nino per ornamento delle facciate de* medesimi pilastri 9 
•otto le quali sono le quattro gran nicchie che posano 
sui pavimentò , dove sono le quattro statue colossali ^ 
cioè la $. Elena , la Veronica , il Longino 9 e S. Andrea y' 
alludenti alle reliquie che sono ne* tabernacoli ad esse 
aoprapposti. Nota dell' Ed» di Roma» 

. (1) Le volte delle' tribune sono tutte di travertino 
e divise in alcune graziose e proporzionatissime for- 
melle ecmtornate da j:ornici pur di travertino ben intese , 
«d eiiano ammirate da tutti gi' intendenti ; ed essendo 
atale lasciate dì color i>iaBCo , facevaoo un .bellissimo 



Béstre TiTC di Jami , che lumoo' ferotft 
Taria e terribile graodeua ; le quali , poi-* 
cbè sono ìq essere e van fuori in istam^ 
pa (i) noa solamente tutti li disegni di 
esse di Miefaclagnoio , ma quelli del Saa<> 
gallo ancora , non mi melterò a descrt'wre 
^ernon essere necessario altrimeati ; basta 



effetto *, e ▼«nivano a far comparire la fabbrica pift 
ampia ia <|Qella parte. Ma ora le formelle soDa stale 
ripiene di bassirilievi di stucco messi a oxo, il che Don 
è confornae air idea del Bonarroti , la quale si legge 
qui a basso descritta da Michel agnolo medesimo e man* 
dMa al Vasari. /Vola de^V Ed. di Roma. 

(i) Abbiamo la Descrizione del Tempio Vaticano di 
Monsignor Costagnti breire sì , ma che ha le tav<Aè ia 
gran propoaraioae. poltra tf è quella del Cavalier Carl^ 
Fontana f^tta fare da Innocenzio XL per levare dalle 
menti degli uomini il folle errore cbe la cupola rovi- 
ni ^ come si diceva allora e come si è detto moderna- 
mente pnr di nuovo. £ questo falso romore avrebbe 
%resó piede e avuto corso e consegoeuse^ se -la gra^ 
mente di Benedetto XIV.' non' avesse chiamato a Roma 
il doaissime &ig« Marchese Poleni , che assicurò* il Paps 
e gran parte del sacro Collegio con queste htegfi e aeir- 
tenziose parole che spiegano il tutto. La cupola noa ro^ 
9ina^. e se rovinasse^ non v* è altro rimedio che demolirla^ 
Un' akra descrizione ne abbiamo in Ialino compilata dal 
P» Filippo Bonanni Gesuita. Non ostante per oerti ma«- 
jieggi d'alcuni furono messi parecchi cerchj di ferr» 
che circondano la cupola in varj siti , che V faafmo 
piuttoito indebolita; poiché per oassarglc a traverse 
de' costoloni di travertino , che sono , concie sarebbe a 
dire , r ossa^ della cupola , e suo sosteg^no , è bisognato 
treforargli a* punia ^i scarpello , doode ne furonu trat- 
te SS. carrettate di scaglie ; onde tra i tanti vani nota^ 
hili e la diminuzione del peso e il tormento delle per-. 
«osse necessariamente dee esser rimasa più debole. ÀTw» 
éM Ed. 4i Rai 
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<s£ie egli con ogDi accuratezza si messe a 
far lairorsure per tiUU^ qne luoghi , dote 
la. fabbrica sVaireva a mulare d* ordine^ 
a cagione cb*<ella si fermasse stabiiissima.^ 
di maniera cbe ella n^n potesse essere 
mutata mai più da altri : provvedimento 
di saTiQ e prudente ingegno; perchè noa 
basta il far bene , se non si assicura an-»^ 
ccra^ poiché la presunzione e T ardire di 
chi gli pare sapere, s'egli è creduto pia 
alle parole che a' fatti , e talvolta il favo*: 
re di. chi non intende * può far nascere 
di molti , inconvenienti. Aveva il popolo 
Romano col favore, di quel Papa desiderio 
di dare qualche bella ^ utile e comoda 
forma al Cfimpidoglìo , e accomodarlo di 
ordini , di salite , di scale a sdruccioli , < 
con ìscaglioni e con ornamenti di statue 
antiche cl^e vi erano per abbellire quei 
luogo , e f u ricerco per ciò di consiglia 
Micnelagnolu , il quale fece loro un bel* 
lissimo disegno e molto ricco ; nel quale 
da quella parte , dove sta il Senatore che 
è verso Levante , ordinò di trevertini una 
facciata e una salita di scale , che da due 
bande salgono per trovare un piano , per 
il quale s'entra nel mezzo della sala di 
quel palazzo con ricche rivolte piene di 
balaustri varj , che servono per appoggia- 
toj e per parapetti* Dave per arricchirla 
dinanzi vi fece mettere i due fiumi a già* 
cere antichi di marmo sopra alcuni basa* 
menti ^ uno de' quali f il Tevere y, T altpe 
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è il T^Ho 9 di braccia nove Tudo^ cosa 
rara, e nel mttzo ha cts^ ire io una gran 
nicchia uà Giove (i). Seguitò dalla banda 
di Mezzogiorno, dove è il palazzo de' Con* 
aenratorì per riquadrarlo una ricca e varia 
lacciaia con una loggia da pie piena di 
colonne e nicchie , dove vanno molte sta- 
tue auliche ) e attorno sono yarj ornamenti 
e di porle e finestre , che già n* è posto 
una parte; e dirimpetto a questa ne ha 
a seguitare' un* altra simile di verso Tra- 
montana sotto Araceli , e dinanzi una sa^ 
lita di bastoni di verso Ponente » la quale 
sarà piana con ricinto e parapetto di ba- 
laustri 9 ^ove sarà V entrala principale 
con un ordine e basamenti , soj)ra i qua- 
li va tutta la nobiltà delle statue, di che 
oggi è così ricco il Campidoglio • INel 
mezzo della piazza in una base in for- 
ma ovale (2) è posto il cavallo di bronzo 
tanto nominato^ sul quale è la statua di 
Marco Aurelio ^ la quale il medesimo 



^*< 



• (i) Non ▼* è stat« posta aìtrim'^ntì la stataa di Gio* 
ve 9 «a uaa Roma dì porfido. ATola detrUd» di Ronut^ 

(z> Questa base è semplicissima , ma d'una propor- 
zione lale^ che appaga l'occhio di chissisia , e dimo- 
atea r eccellenza ini^rrivabtfe del Bunafroti , che ne fece 
il éifegao. Questa stataa eqti<?stre fa dtsotterrata e fatta 
Collocare da Sisto IV avmti S. Gio Laterano , e nel 
iS36. fa da Paolo IH. trasportata in Campidoglio^ È 
stata intagliata in rame nella HaccoUa ' di statue del 
dQ* Eossi ta?, 14. Nota édV Ed. di Roma, 
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Papà Paolo fece levare dalla piazza ài hàm 
terano, ote 1* aveva postai Sisto IV.: il qua* 
le' edifizio riesce taoio bello oggi ^ che egli 
è degno d* essere connumeraio fra le cos0 
degne cbe ha fatto Michelagnolo « ed a 
oggi guidato per condurlo a fii^e (i) da 
M. Tommaso de* Cavalieri gentiluooio Ro« 
mano, che è stato ed è ' de' maggiori ami* 
ci che avesse mai Michela gnolo , come si 
dirà più Basso. Aveva Papa Paolo III, fat« 
to tirare innanzi al Sangallo , mentre vi- 
veva, ilpalazzo di Casa Farnese , e aven<» 
dovisi a porre in cima il cornicione per 
il fine del tetto della parte di fuori, vol- 
le che Michelagnolo con suo disegno e or« 
dine lo facesse ; il quale non potendo mao^ 
care a quel Papa che Io stimava e acca- 
rezzava tanto, fece fare un modello di 
braccia sei di legname della grandezza che 



(i) La facciata di vertp Tranrontana sotto Araceli 
fa fikiììk nel pontificato d' Innocenzo X. onde bisogna 
' dire , che Mester Tommaso o Tommaso de* Cavalieri 
finisse sóhmeate la parte cominci»)ta dal Bonarroti Ma 
il Baglioni a c« So nella Vita di Giaeomo àéìht Porta 
dice , che Giacomo fu preposto all' architeitar» del Cam-* 
pidogliOf d4 Michel agnolo fionarroti principiata e dal 
,Vignola seguita. Tutto il palazzo di questa parte è ri^ 
pieuo di etatue, busti ^ baftirtMevi e i«crÌ£ionl antiche. 
La piieziosità di questi marmi si può. comprèndere dai 
tre t'jmi in foglio del mio Museo CopitoUno ^ ore aon 
riportato le stampe disegnate e intagliale e grecamente* 
Questo Mqseo fu istituito dalla &.M. di Cienaite XII* 
iìoià dell' Ediz. di Monuh < / 



avevft a eaiere, e quello in sa me dfe^càn^ 
li del palanco fé* porre die mostrasse io ef- 
fetto quel che avera a essere 1* opera ; che 
piaciuto a. Sua . Santità e a tutta Roma , à 
stato poi condotto quella parte ohe se ne 
yeJe a fine « rioscendo il più bello e M pia 
Tario di quanti se ne sieno mai visti o 
antichi o moderni (i); e da questo , poi 
che *1 Saogallo mori ^ volle il Papa che 
avesse Midielagnolo cura parimente di 

Snella fabbrica , dove égli fece il finestrone 
i marmo con colonae bellissime di mischio 
che è sopra la porta principale del palazzo 
con uii* arme grande bellitisima e varia di 
marmo di Papa Paolo III. fondatore di 
quel palazzo. Seguitò di dentro « dal primo 
ordine in su del cortile di quello « glì^'^ 
tri due ordini con le più belle ^ varie e 
graziose finestre e ornamenti e ullìmo-eor* 
nicione che si sien visti mai , là dove per 
]e fatiche e ingegno di queir uomo è oggi 
diventato il più bel cortile di Europa (i). 
Egli allargò e fé* maggior la sala grande 



I l »» » ■ ■ ■ I «fc— »*— ^— — — — ^i— i^lMi^^i^Ot 



^ (x) U palasso Stroszi in Firenee che appartiene al 
Prinoìpe di fiorano ha un cornicione y che peraTreotura 
•opera in bellezza questo xlel Bonarrott. Lo nrchiletcd 
il Cronaca ; vero è ^ che lo ricade da nn cornicione 
aDtlco>, ma ve lo teppe proporzionare con gran gladi' 
xio, come dice il Vmari neila Vita di esse. /Vàia dd^ 
t'Ed. di R^ma; 

{%) Il Vasari paria molto di questo cortile y e de' suoi 
ocDamenti net oap, L deir iniroducione. Nota t^W E4. 
4i RofjM. 
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^ diede, ordì ae al rioetto dioanzi » e- eos 
Tario e QUOTO 'oiodo di sesto ia foi^madt 
-metta ovàio feee cóadiuTe le ^olte di delio 
yicelilo; e perchè s^* era trovaicr io queir aa-i 
nò tklÌQ "terme AntoaiaQe' un marmo di 
bracci» seiie per ogni verso, nel qttale 
era stato dagli aniicbi intagliato Ercole (i)^ 
cJie sopra» un monte teneva, il toro per le 



> 



(i) QaeHo è il ianutto .Toro Faraefe, die è il 
^èS^or gruppo ^i statae che si sia visto mù > essendo 
di un sol pezzo ) e alto palmi iS. Romani, e /argo per 
Inctt i versi palmi 14. Comprendendo cinque Statue, e 
Ire di ess^ maggiori del oatursle ^ e uà toro ^ e da par- 
te un' altra figura di giusta grandezza con molti animali. 
vVero è ^ che il Vasari prènde errore nel crederlo uii 
Ercole , poidiè rappresenta Dlrce iegata à un 'toro ia« 
domilo da Ze|a e Anfioue figliuoli* diLicic» Re di Tel^ ^ 
il quale per amor di lei ripudiò la sua moglie Antiopa 
tiìskdre di quei due gìovaìii e la rinchiuse in carcere t 
onde eKÌ per vendicarla , prosa Biroe , le diedero ima 
tal morte crudele , facendola strasciaare da questo toro» 
4^uésto fatto si trova registrato da Apollodoro e da Igino 
cap. 7. e accennato da ^operzto lifor. 3i eleg t5. Fìt 

?uesto gran gruppo scolpito in Rodi da Apolloni* a 
*aurisco illustri scultori , benché l opera non sia delle 
più eccellenti venute di Giecia. Stette in casa d'Asinio 
jBollioa«<«r-eome*sft ha da-Plinio libr» ^< eap. 5* a per- 
lettamente restaurato , ma co* pezzi antichi , senza aessaaa 
f ggÌKU|yta moderna, Fa- trovato plesso le terme Aatoaiane 
al teinpo di Paolo 111, Adesso è ip un miserabil casotto 
dietro* al palazzo Farnese , posto |ì , dov^- il Bonarmi 
avea. disegnato di. fai», qaella .lontar c^ ^ica il Vasan 
e porvelo sopra alla dirittura dei portone e del ponla 
per passare nel giardino , che risponde nella str.ada della 
Lungara d' appartenenza della casa Panteae , e dove è 
il palazzetto détto la Famesiaa , pominata altrove, pieno 
di pitture di Rafiàélio e d'altri ecceìleolisSiaii professo- 
n? Nasa dell' Ediz. di ^Qma. 
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coraa> eoo W altra fi^um in ajato ano», 
e miorBO a quel moQte Tarie figure di 
pastori , ninfe ed aUri animali ; opera, 
cerio di straordinaria bellezza per Tedere 
8Ì perfette fiaure in un sasso solo e senaa 
pezti 9 che fu giudicato servire per una 
fontana ; Michelagnolo consigliò che si 
dovesse condurre nel secondo . cortile » e 
quivi restaurarlo per fargli nel medesimo 
modo gettare acque ^ che lutto piacc|[ue ; 
la quale opera è stata fino a oggi da 
que* Signori Farnesi fatta restaurare con 
diligenza per tale effetto; e allora Mi- 
chelagoolo ordinò che si dovesse a quella 
dirittura fare un ponte « che attraversasse 
il fiume del Tèvere • acciocché si potesse 
andare da quel palazzo ìa Trastevere a 
un altro lor giardino e palazzo , perchè, 
per la dirittura della porta principale che. 
Tolta in Campo di Fiore si vedesse a una 
occhiata il cortile ^ )a fónte , strada Giulia» 
e il ponte , e la bellezza dell' altro giardi- 
no , fino air altra porta che riusciva nella 
Strada di Trastevere ; cosa rara e desna di 

auel Pontefice • e della virtù , giudiaio e 
ìsegno di Michelagnolo. E perchè Tan* 
no 1Ò47. mori Bastiano Tenezianò Frate 
del Piombo, e disegnando Papa Paolo che 
quelle statue antiche (i) per il suo palazzo 



(1) Trt le statue antiche che re«Uarò Fr. GagHel^ 
m'o , la la famoaitiUaft italiia ddff Eccole detto JETamese» 
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si vestaurassero , Michela gnolo faifoii to* 
leolieri Guglielmo dalla Porla scultore 
"Milaueie , il quale giovane di speraoxa 
dal suddetto Fr. Basiiaoo era stalo racco- 
mandato a Michelagnolo 9 che piaciutogli 
il far suo 9 lo messe innanzi a Papa Paola 
per acconciare dette statuire 1^ ^osa andp 
sì innanzi , che gli fece*da^e Michelagnolo 
Y aficio del Piombo ; che 'dato poi ordine 
al restaurarle , come se ne vede ancora 
oggi in quel palazzo , dove Fr. Guglielmo 
scordatosi de*oeneficj ricevuti , fu poi uno 
de^ cootrarj a Michelagnolo. Successe Van- 
no i549 la morte di Paolo [IL dove dopo 
la creazione di Papa Giulio HI. il Cardi- 
naia Farnese ordinò fare una gran sepdi« 
tura a Papa Paolo suo aótecessore per la 
mani di Fr. Guglielmo il c[ualé avendo 
ordinato di metterla in S. Piero (i) sotto 



perciiè fitto al di d' ogg* s^ trofwm collocalo In quel cor« ^ ^ 
lile, E opera di Glicone Ateniete , intagliato in rame ' 
più e più volte , e ultimamente nella Raccolta di statue 
di Domenico de' Roasi colle Osservazioni del Caraliec 
Paolo Alessandro Maffei. A questa statua Fr. Guglielmo 
rifece le gambe tanto ecceliexitemente , che essendosi 
dipoi nel ifif^o. trovate Tantìcliey Michelagnolo fu di 
pareve y che ri si lasciasseio stare le moderne) e le 
antiche girono tiposte in una stanaa del palazzo mede« 
•imo. B fama ancora , che lo stesso Michelagnolo ne 
feoeese prima il modello di terra , e sopra esso le scoi* 
pisse poi di marmo Fr. Guglielmo. Veggaei Carlo Dati 
a e. II7. delle YUe de* Pinoti^ e ÌAbecedario in Fr« 
Guglielmo. Nota delV Ed. di Soma. 

(0 ii disegno di questo «epoiwa si troT^ intagliato 

Vasari kLol. 2UF. i6 
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il primo arco della nuora Chiesa aono h§ 
tribuna 9 che impedÌTa il piano di quel)» 
Chiesa ^ e noo era in verità il^ luogo suo; 
e perchè Michelagnolo consigliò giudizio-' 
aamente che là non poteva né doveva sta^ 
re 9 il Frate gli prese odio credendo che 
lo facesse per invidia, ma ben s*è poi 
accorto che gU diceva il vero« e che ìl^ 
xnaacamento è stato da lui, che ha a vaiò 
la comodità , e non V ha finita , come si 
di(à altrove, ed io ne fo fede. Avvenga- 
dhè Tanno i55o. io fossi per ordine di^ 
Papa Giulio HI. andato a Roma a servir*- 
lo , e Tolentieri per godermi Michelagnolo 
fui per tal consiglio adoperalo ; dove Mi* 
chelagnolo desiderava che tal sepoltura si 
mettesse in una deHe nicchie , dove é oggi 
la colonna degli spiritati , che era il luogtf 
suo, ed io mi ero adoperato» che Giu«^ 
]io II L si risolveva per corrispondenza di 
queir opera far la sua nelT altra nicchia 
col medesimo ordine che quella di Papa 
Paolo ; dove il Frate chei la prese in cou^ 
trario, fu cagione che la sua non s'è mai 
poi finita (i), e ehe quella di quell'altra 



in rame, pel Ciacconìo alla vita di Paolo III. a e ^. 
he due statue che vi sono collocale sopra, rappcesea^ 
t»iifi ia Giaiiizia e la Prudenza , furono fatte due volle « 
nun so per qa.-l cagione ; e l' altre due «i tfovaaa sui 
cammino della salti grande del pal»Z2o Farnese ancW 
4i preéeaie. ^ota deU Ed. di Homa. 

(i^ <^uc4» «efohmia fo mteramenle &tUa| «d à 
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IMntefice uoa si £Ei^etss6e f' die tutto fa pro« 
Btostiùato da Michelagnola ' Voltossi Papa 
Gì alio a far fare t^elr anno nella. Chiesa 
dì S. Piero a Mcntorio una cappella di 
inanno con due sepolture per Antonio 
Cavdipala de* Monti sua zio e per Messer 
Fabiano avo del Papa , primo principio 
della grandezza di quella Casa illustre} 
della quale avendo il Vasari fatto disegni 
e modelli , Papa Giulio che stimò sempre 
la virtù di Micbelagnolo ed amava il Va-^ 
•ari , volle che Micbelagnolo ne facesse il 
prezzo fra loro ; e il Vasari supplicò il 
Papai a far che Micbelagnolo ne pigiiasse 
la protezione; e perchè il Vasari aveva 
proposto per gì* intagli di queir opera Sì^ 
mod Mosca (i) e per le statue Raffael 
Montelupo , consigliò Micbelagnolo che noa 
vi' si facesse intagli di fogliami né manco 
ne' membri dell' opera di quadro , dicendo 
<^e dove vanno ligure di marmo non ci 
vuol essere altra cosa. Perlochè il Vasari 
dubitò che non lo facesse , perchè Topera ri- 
manesse povera ; e in effetto poi quando 
e' la vedde finita » confeUsò eh' egli avesse 



farse la |f{ò bella che tla In IL Pietro tra tante •etN»l4 
tere idi Papi che vr «oqi>< Dtrimpeflo a questa , dove 
Giulio IIL avara destinato lar la sisa, è stata ftitta poi 
dal Bernino la bella sepoltuta di Urbano Vili. Nota dil^ 
r Ed, di Romm. 

(i) Vedi nel Tom. XIL a e. 77. 78» 79. nella Viti 
fk 3mo|i Moke». 'No$a deff Si. di Monut^ ' 
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Dfuto giudizio^ e graode* Noa volle Mif 
chelagDolo che il Mootelupo facesse le 
fiiatue , avendo visto quanto s* era |M>riata 
male nelle sue. della sepoUui\a di Gialio lU 
e $i contentò più presto ph^ elle fussero 
date a Bartólorameo Ammaonali ^ il quale 
il Vasari aveva messo iananzi , ancorchi 
il Bonarrotl aresse un poco di sdegno, p^ii^- 
ticolare seco e con Nanni di Baccio Cigìo, 
nato , se ben si considera , d^ ^^ggi^^ 
cagione , che essendo giovanetti , mos^ 
dair affezione dell* arte più che per offea- 
derlo 9 avevano inditstriosamepte, entrando 
in casa , levate a Anton Mini creato di 
Michelagnolo molte carte disegnate » che 
dipoi per via del Magistrato de* Signori 
Otto gli fuion rendute tutte , pè gli volle 
per intercessione di Messer Giovanni tor- 
chiati (i) Canonico di S. Lorenzo amico 



(i) È dovere in queste note fiir parttcoJar nien£Ìo- 
oe di qaeito Caoonico Norchiad « non sólo perchè fosse 
eulore del Trattato ée' dittonghi Toscani etampato in Fi« 
reoze nel ib^S. e foMe uno de* fundatoci deli' accade- 
mia degli Umidi , ma anche perchè fu benemerito dellìs 
vostre arti y e ftticoMi in fere de' comenti sopra Vitro- 
viO) e intraprese a fare nn Vocabolario delle arti, o«e 
avevik riportato i disegni di tutti gii strumenti delle me- 
desime , per meglio spiegarne i laro usi ; opera utili»- 
airoa , sempre desiderata , molte volte intrapresa e mai 
tion eseguita. In Firenze pura al principio di qt»«t»lo 
et colo la cominciò Vincenzio Ciani Accademico della 
Crusca , e v' impiegò molto tempo e molla i<«tica , e 
perchè non aveva né metodo né jtjuto, non ne venne 
a capo. Venne in jensieco d'inirapreodet -qn^si' open| 
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fargli dare altro gastigo. Dóve il Va« 
^ari , ragioQaridogli Michelagnolo di quer- 
èla cosa , gli disse ridendo , che gli pareva 
cfae non meritasstno biasimo alcuno « e 
èhe scegli avesse potuto , arebbe non soia« 
mente toltogli pareccki disegni, ma Tareb- 
he spogliato di tutto quel che egli avesse 
potuto avere di sua mano, solo per im« 
parare 1* arte ; che 8* ha da volere bene a 
quelli che cercan la virtù « e premiargli 
ancora ; perchè non si hanno quesli a 
brattare come quelli che vanno rubando i 
danari, le robe e T altre còse ìmportan- 
fi : or cosi si recò la cosa in burla. Fa 
ciò cagione che a queir opera di Mootorio 
81 diede principio, e che il medesimo an- 
no, il Vasari e lo Ammannato andarono a 
far condurre i marmi da Carrara a Homa 
per far detto lavoro. Era in quel tempo 
ogni giorno il Vasari con Michelagnolo , 
dove una mattina il Papa dispensò per 
amorevolezza ambidue , che facendo le sette 
Chiese a cavallo eh* era Tanno Santo , rt^^ 
ccvéssero' il perdono a doppio ; dove nel 
farlo ebb9no fra 1* una e V altra Chiesa 
molti utili e belli ragionamenti dell' arte 
é' induslriòisi , chel Vasari ne distese un 



•U* Accademia steita sopra di se , e io oe feci il ptanp 
• TisCrazioott per 4ing;ette questo lavoro; mi^ poi noii 
è andato avanti. Nota dell' Ed. di Roma^ 
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dialogo (1)9 die a migHore ocoasionesi 
manderà fuori con altre cose attenenti at 
Farle. Autenticò Papa Giulio III. qaeV 
r anno il motuproprio di Papa Paolo ili 
sopra la fabbrica di & Pietro: ed ancon 
che gli fnsse detto molto male dai {autori 
della setta Sangallesca' per conto della 
fabbrica di S. Pietro , per allora non ne 
Tolle udire niente quel Papa f àTendo^ 
( come era vero ) mostro il Vasari eoe 

Sii aveva dato la vita a quella fabbrica» 
operò con Sua Santità che quella noa 
facesse còsa nessuna attenente al disegna 
senza il gtudicio suo, che TosserTÒ sem- 
pre: perchè né alla vigna Giulia fece cosa 
ulcuna senza il suo consiglio ne in Belfe* 
dere « dove si rifece la scala che V è ora 
in cambio della mez;^ tonda che tenira 
innanzi , saliva otto scàgTToni , ed altri otto 
in giro entrava in dentro^ fatta già da 
Bramante, che era posta nella maggior 
nicchia in mezzo Belvedere, Michelagnolo 
vi disegnò e fé' fare quella quadra coi 
balaustri di peperigno , che vi è ora molto 
bella. Aveva il Vasari queir anno fioito di 
stampare l'Opera delle Vite de' Pittori, 
Scultori ed Architettori in Fiorenza, e di 
niuQO de' vivi aveva fatto la Vita , ancor» 



(i) Il Vasari o non terminò o di certo noopabblt«* 
guesto Dialogo , che aarebbe atMo coaa vHdU a pi^i^ 
9roìt. Noia ddrSd^ « Boma^ 
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ìÈliè ' CI f asseto de* Tiecchi ^ se ooq di iMi. 
chelagaolo ; e cosi gli presentò TOper^jk 
die la ricerè con molta allegrezza ; dove 
mòUi ricordi di cose are va avuto dalla 
iroce sua il Vasari «: come da artefice più 
viecchio e di giudizio, e non andò guari 
icAie avendola Inetta , gli mando Michelagao- 
lo il presente sonetto fatto da lui, il quale 
mi piace ia memoria delle . sue amorevo* 
ìezEe porre ia questa luogo: 






A con lo jfHle e co^ colori as^ete 
. yilla Natura pareggiato tArte^ 

« Anzi a quella scemato il pregio in par te f 
Che^l bel di lei più belio a noi rendete » 

PoUhò con dotta man posto vi siete 

(i^ A più degno lavoro , vergar carte % 
fyielche vi manca a lei di pregio in parte^ 
jNtl dar vita ad altrui tutto togliete. 

X)he. S€ secolo alcuno <Mnai contese 

Jn far belF opre , almen ceda/e^ poi , , 
Checonvien oK al prescritto fine arrive. 

X)r le rmmorie altrui già spente , accese 
Tornando fate or che sien quelle , e vaif 
Malgrado d^esse^ eternalmente vive. 



(1) Allude il Bonarroli in questi veni alle presenti 
•Vite 9 «ile- quali il Vasari attendeva di continuo > comtf 
fità<ihidtatiieoteji spkgn «ella lettera che segue 9 scritiai 
ftl medesimo Vasari. KoU ddt Ed* di fUkma* . 
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Parti il Vaiari per Pioren» » e latt& 
la cura a Michelagnolo del fare Copdare 
a Moatorto. Era Messer Biodo AUoviii (i) 
allora G>qso1o della oazioQe Fioreotina 
molto amico del "Vasari , che in au qaesU 
occasione gli disse che sarebbe bene di 
far condarre qoest* opera nella Chiesa di | 
S.'GiotaTini de* Fiorentini , e che ne aie- 
Tà già parlato con Midielagfiolo» il qnale . 
favorireobe la cosa , e sarebbe qaeslo ca . 
gione di dar fine a quella Chiesa Piacqm 
questo a Messer Binde ed essendo molo 
lamigliare del Papa , gliene ragionò ci- 
damente« mostrando che sarebbe stato le- 
ne che le sepolture e la cappella che io^ 
Santità facera fai^e ner Mentono Taiew , 
fatte nella Chiesa di S. Giovanni de' Fio- 
rentini, ed aggiungendo che ciò aai^bbe ^ 
cagione che con questa occasione e ^one 
la nazione feirebbe spesa tale che la Chieu 
arebbe la sua fine ; e se Sua Santità fa- 
cesse là cappella maggiore, gli alci mer- 
canti farebbono sei cappelle, e por di ma- 

(0 Qoetti è qael Biodo Altomti di iMiniissima fr" 
miglia Fiorentina , al quale HafifaeHo da Urbino ^oa6 
il ritratto di te medesimo , del quale ai é- parlato Delfo 
note atta Vita dì Raffaello e del qual Bindo feee il vh 
tratto in bronzo Benvenuto Cellint in an basto graatfe 
quanto il naturale, cKe ai trova nel tuo palaato «li 
noma accanto a ponte S. Angelo ^ clie AfidieklfSD^ 
atetto tanto annnirava , e con ragione, perdio è ila* 
pendo i e spasso pattando di lì voleva rìvadcrla. ^'M 
fMtEd^ di Bifmé^ 
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tìty là mano il restaote. Lad<fove il Papa 
6i Toltò d*anittio(i),e ancoraché ne fusae 
fatto modellò e prezzo, andò a Motorio 
é mandò pet Michelagaolo , al quale ogpi 
giorno il Vasaifi scriveva , ed aveva , se- 
condo r occasione delle faccende, risjf)0sta 
da lui. iscrìsse 'adunque al Vasari Micbe* 
lagnoìo al primo di d'Agosto j55o. la mu- 
tazione che aveva fallo il Papa, e sono 
queste le parole ìsiesse di sua mano ; 

^ Messer Gior/s^ìo mio caro. Circa al 
rifondare a San Pietro a Montarlo^ come 
il ^ Papa non volse intendere^ non ve ne 
scrissi niente^ sapendo voi essere a^isat^q 
dalT uomo vostro di qua. Ora mi accade 
dir\;i* quello che segue ^ e questo i, dia 
jer mattina essendo il Papa andato a 
detto Montorio ^ mandò per we. Risaon" 
'trailo in sul ponte (2) che tornava : ebbi 
lungo^ragionamento seco circa le sepoltura 



((> Della volubilità dell' animo di questo Papa si 
^»ol# Miokeiai^oli» in ima è\ queste lettere \ eosa per- 
niciosisaima io tutti gli affari , e specialmente trdttan-* 
dosi di fabbriche, perchè si getta via molto danaro* 
ti storpiane le fabbriche medesime e. si fa girarb la 
testa a^li artefici. Nota déiV Ed^ di Boma, . 

(i> Bisogna che in quel tempo il Papa non abitas- 
se nel -palazzo di ^ Pietro in Vaticano ^ perchè per 
andare di lì a S. PhHro in Montorio non si passano 
potiti , essendo ambedue di là dal Tevere. Onde forse 
«ibiitfva.nel palazzo di S. Marco, se per avventore non 
^renira dalla sua vigna di fuori' della porta del Popolo, 
iore faceva spesso soggiorno. K^n^dMEd^di JisuM» 
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^ilogalsvif e air ultimo mi disse cJteer^^ 
risoluto non ifolere mettere dette sepoltura 
in su quel jnonte , ma nella. Chiesa da' Pia* 
rentini. JUchiesenU di parere e di disegni^ 
ed io ne lo confortai assai ^ stimaci do che 
per questo mezzo detta Chiesa / abbia a 
finire. Circa le mostre tre (i) ricei^ute non 
ho penna da rispopuiere a tante altezze i 
ma se ascessi caro di essere in qualche 
parte quello che mi fate , ihon V arei cara 
per altro ^ se non perchò^ voi aveste u^ 
servidore ohe valesse qualcosa. Ma io no^ 
mi maraviglio ,■ essendo voi risuscitat^re 
di uomini morti » che voi allunghiate vit^ 
Sii vivi f ovvero che i mal vivi furiate per 
infinito tempo alla morte. E per abbrevia^ 
re 9 io son tutto , come son vostro , Mi-' 
chelagnolo Bonarroti in Roma, 

Mentre che quesie cose si 'travaglia- 
Yano e che la nazione cercava di far dar 
nari , nacquero certe difficoltà , perchè 
&on conclusero niente , e, così la cosa si 
raffreddò. In tanto avendo già fatto il Ya- 
^ri e rAmmannato cacare a Carrara tulli 
i marmi , se ne mandò a Roma gran par« 
le , e cosi rAmmaiinato con essi , scrìven- 
do per lai il Vasari al Bonarroti che fa-* 



(i) Cioè alle tre lettere ncevote da Giorgio , nelle 
ignali doveva essera stato nolto. lodalo come inenUfia» 
Aola Ml'Ed. di Soma. 



«• < • « 



.» 
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<?Éssé rtitehdere al Papa , doye volevfi que- 
sta sepoltura ^ e che avendo V ordine , fa« 
eesse fondare. Subito che Micbelagqolo eb- 
1)6 la lettera , parlò a nostro Signore , e 
scrisse al Vasari questa resoluzione di maa 
sua. 



Messer Giorfiio mio caro. Subito che 
'JBartolommeo {i) fu giunto qìui , andai a 
parlare al Papa ^ e "visto che voleva fare 
rifondare a Montorio per le sepolture , 
provveddi di un muratore di San Piero. 11 
Tantecose lo seppe , e volsevi mandare 
ttno a suo modo : io per non combattere 
con chi dà le mosse a' adenti , mi son /*- 
tata addreto^ perchè essendo uomo leg- 
f^ieri , non "vorrei essere traportato in qual' 
che macchia. Sasta che nella Chiesa dei 
Fiorentini non mi pare s* abbia più a pen* 
sare. Tornate presto e slate sano» ^Itrq 
non mi accade» ^di i3* iT Ottobre i55o. 



Cbiamava -Michelagnolo il Tantecose 
Monsignor di Furlì (2), percbè Toleva fare 
ogni cosa. Essendo maestro di camera dei 



(f> Barfolomraeo Ammannati più ecceflente archi-* 
tetto che scultore, ma che io qaeste statue della cap* 
pella di S. Pietro in Montorio si portò as5ai beiie, 
avendole fatte d* una leggerezza tale , che pajono pfut-« 
tosto di cera che di marmo. Nota delV Ed. di Jiomà. 

(2) Il Vescovo di Forli em Pierglovaani Aliottf» 
ài coi ai paria anche- altrore ia queste Vile. NqU d^ 
4) Ed. di Romaj^ 
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Papa t provveder a per le medaglie» gtojc^ 
cammei e figarine di brooto ; pittare , 
disegni , e voleva oLe ogni coaa dipeodes* 
se da lui. Voleatieri fuggiva Micfaelagoolo 
questo uomo , perchè aveva fatto sempre 
tififj cOQtrarj al bisoguo di Miehelagnolo « 
e perciò dubitava non essere dairambi*- 
9EÌoue di questo uomo traportaio ia qual- 
che macchia (i). Basla che la nazione 
Fiorentina perse per quella Chiesa una 
bellissima occasione, die Dio sa quando 
la racquisterà giammai, e a me ne dolse 
infinitamente. Non ho volato mancare di 
fare questa breve memoria » perchè si vèg^ 
ga che questo uomo cercò di giovare sem- 
pre alla nazione sua ed agli amici suoi ed 
air arte. Ne fu tornato appena il Vasari a 
Boma , che innanzi che fnsse il principio 
deiranno i55f. la setta Sangaliesca ave- 
va ordinato contro Michelaguolo un trat- 
tato, che il Papa dovesse far congregazio- 
ne in S. Pietro , e ragunaré i fabbricieri 
e tutti quelli che avevano la cura , per 
mostrare con false calunùie a Sua Santità, 
che Michelagoolo aveva guasto quella faln 
brica : perchè avendo egli già murato la 
nicchia del Re , dove sono le tre cappelle , 



<t) Cioè fa qualche grave contrasto , o in qualche 
imbrogliato intrigo, da non se ne potere sviluppare 
•enta danno e senza scapito di riputazione , come ma« 
lagevoloiente uno distriga le sue vesti, se mai cade in 
una macchia di spine. NoiadctTEd. di Rama. 
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e condottole eoa le tre fiaestre sopra» uè 
sapendo quei che si voleva Cure nella joU 
ta^.cou giudiitio debole .avevacio dato ad, 
ÌDiendere al Cardinale SaWiati vecchio (i)g| 
ed a JMarcelio Gerviob che fu poi Papa» 
che San Fiero rimaneva con poco lume» 
Laddove ragunati Iut4i , il Papa disse ^ 
Michelagnolo che i deputati dicevano» che 
quella nicchia arebbe renduto poco lume» 
Gli rispose: Io. vorrei sentir parlare qne« 
sii deputati. 11 Cardinale Marcello rispose: 
Siam noi. Michelagnolo gli disse : Mousi-» 
gnore , sopra queste finestre n^lla volta 
che s* ha a fare di travertini ne va ir0 
altre. Voi nqn ce T avete mai detto , disi»e 
il Cardinale ; e Michelagnolo soggiunse : 
lo non sono né manco voglio essere obbli^ 
gato a dirlo ne alla S. V. uè a nessuno ^n 
quel che io debbo o voglio fare. L' ufizia 
vostro è di far venire danari , ed aver 
loro cura da' ladri : e a* disegni della fab^ 
brica ne* avete a lasciare il carico a me* 
£ voltoasi al Papa e disse: Padre Santo i, 
vedete quel che io guadagno; che ^ q^e^. 
ste fatiche che io duro non mi giovano, 
air anima , io perdo tempo e T opera. 11^ 
Papa che lo amava^ gli' messe le mai^i 



(0 Questi è il Cardinal ,Gio.. Salviatì innalzato a 
questa dimoila di %j» aaoi da Leon X. per essere fi^li* 
uoìo d*una sua sorella, à chiamato il vecchio dal Va- 
sari per distinguerlo dal Cardinal fternardo suo fratello 
(^ da Pio i V. iVoto d4Ìf £d. di Épma. 
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iu «ulle spalle e disse: Voi gaadagimte 

rr r anima e per il corpo «apa dUibiUie^ 
per aversegli saputo levare dioanzìiy {^i 
crebbe il Papa amore iofiniiameute « e 
comaadò a lai ed al Vasari che il giorao 
segueute amendue fossero alla yigaa Giu- 
lia, nel qual laogo dbbe molti ragiona- 
menti seco , che condussero quell* opera 
quasi alla bellezaa eh* ella è , nò faceta 
ne deliberava cosa nessuna di disegno senza 
il parere e giudizio suo : ed in fra Taltre 
volle « perchè egli ci andava spesso col 
Vasari « stando Sua Santità intorno alla 
fonte deir acqua Vergine con dodici Car* 
dioali, arrivato Miohelagnelo, volle (dico) 
il Papa per forza che Michelagnolo gU 
sedesse allato, quantunque egli umilissi- 
mamente il ricusasse, onorando egli.sem-s 
pre quanto è possibile la virtù sua. Fec&! 
gli fare un modello d' una facciata per 
un palazzo , che Sua Santità desiderava . 
fare allato a S« Rocco , volendosi servire 
dèi Mausoleo di Augusto per il resto della 
muraglia, che non si può vedere per di- 
segno di facciata né il più vario ne il più 
ornato ne il più nuovo di maniera e di 
ordine , avvenga ,- cpme s* è visto in tutte 
le cose sue, cne e* non s*è mai voluto 
obbligare a legge o antica o moderna di 
cose d* architettura , come quegli che ha 
avuto r ingegno atto a trovane sempre cose 
nuove e vane*, e nop punto mea belle* 
Questo modello è oggi appresso il OuM . 
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Cosimo de* Medici , che gli fu donato da' 
Papa Pio IV. quando egli andò a Roma , 
che lo tiene fra le sue cose più care. Por- 
tò tanto rispetto questo Papa a Michela- 
gtiolo, che del contìnuo prese la sua pro«^ 
lezione contro a* Cardinali ed altri che 
cercavano calunniarlo, e volle che sempre 
per valenti e reputali che fnssino gli ar- 
tefici , aodassino a trovarlo a ca^a , e gli' 
ebbe tanto rispetto e reverenza , che non 
si ardiva Sua Santità per non gli dar fa- 
stidio a richiederlo di molte cose, che Mi- 
cbelagnolo ancor che fusse vecchio poteva 
fare. Aveva Mìchelaguolo fino nei tempo 
di Paolo III. per suo ordine dato princi- 
pio a far rifondare il ponte S. Maria di 
Roma , il quale per il eorso delV acqua' 
continuo e per V antichità sua era inde- 
bolito e rovinava. Fa ordinato da Miche- 
lagnoJo per via di casse il rifondare e fa- 
r«' diligenti ripari alle pile f e di già ne 
aveva condotto a line una gran parte, e 
fatto spese grosse in legnami e trevertini 
a beneficio di queir opera : e vedendosi 
nel tempo di Giulio Ili. in congregazione 
co* Cberici di Camera in pratica di dargli 
fine, fu proposte fra^ loro da Nanni di 
Baccio Bigio architetto, che con poco tem- 
po e somma di danari si sarebbe finito , 
allogando in cottimo a lui ; e con certo 
modo allegavano sotto specie di bene per 
isgravar Michelagnolo ^ perchè era vecchio 
c che non se ne curava s e stando cosi la*. 
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cosa ndQ 66 ne Terrebbe mai a fine -(t). ^ 
Il Papa che ycleta pocbe brighe* noa pea*» J 
8aiìdo a quel che poterà nascere » diede \ 
autorità a' Cherici di Camera (z) , che co- ^ 
me cosa loro a* aTCssino cura : i quali lo k 
dettone poi ^ senza che Michelagaolo ne j 
sapesse altro» eoa tutte quelle materie eoo | 
patto libero a Maiini » il quale noa attese 
a quelle fortificazioaii come era necessario» 
e a rifondarlo» ma lo scaricò di peso per. 
"vendere gran numero di IrererliDi » di che 
era rifiancato e seliciato aulicamente il 
ponte» che yeni vano a gravarlo e facevanlo 
più forte e sicuro e più gagliardo^ met- 
tendovi in quel cambio materia di ghiaje 
ed altri getti» che non. si vedeva alcun 
difetto di dentro ; e di fuori vi ftce spon- 
de ed altre cose » che a vederlo pareva 
rinnovato tutto» ma indebolito totalmente 



(i) Vedi questo fatto esaminato nel Dialogo sopra 
le tre Arti a cart. 36. 3$. e seg^. 'Noia dell Ed. di H»^ 



U) I Ciierìct di camera non s* intendevano né si 
potevano né si dovevano intendere di queste materie» 
onde ne seguì che per questa commissione Pontificia» 
repotaudo^ d' (nlenderseiie » cagionarono la rovina 4i 
quel bellissimo ponte. Si vegga sopta questo fatto le 
riflessioni-^eU* Autore de' Dialoghi sopra le tre Belle Arti 
a car. ^d). e 53. Quindi si può imprendere y che fareMie 
4\ mptieri che chi ha la soprintendenaa delhi fabbrica 
di S.i Pietro fosse persona intelligente, altrimenti ai 
geltevanno via somme immense di danari» e si stor« 
pierà sempre più quella Basilica » c«»me ho naiai» al* 
trove i mia non laai ^hhastaoza* IkoU d^' J^d* di JSffmii^ 
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e tutto alssolligliato»Segtii Ìb, poi oinqiM 
anai do^^ che Teaeòdo la piena del di* 
luTio Vanad iSSy. egli mrhiò di maiiie<r 
ra 9 che fece conoscere il poco giudici^ 
de*Cherici di Gamera é il daftno che rìcè« 
Tè Ronàa per- partirai dal consiglio di Mi- 
chelagnolo, il qtiale predisse questa sua 
roTtaa molle trolte a* Buoi amici e a me v 
che mi t4cordo, passandoci insieme a ca* 
vallo, che mi diceTa: Giorgio, ^ueslo 
ponte ci trema sótto ;> sollecitiamo il ca« 
talcare che non ro^vini in mentre ci siam 
su.^ Ma tornando al ngionamenio disòpra i^ 
fiotta che fu V opera > di Montorio e eoa 
molta mia satisfazione , ia tornai a Fio» 
renza per servitio del Duca Cosimo , òhe 
fu r anno i554« Dolse a Midiéiagoolo la 
partita del Vasari , e - parimente a Gìght- 
gio; ayregnachè ogni giorno que* suoi aT«* 
Tersarj ora per una yia or. per un'altra 
lo traragliaTano ; perlocbè non maacaro* 
no giornalmente Tuno all'altro scriversi } 
e Tanno medesimo d'Aprile dandogli nuo» 
Ta il Vasari ohe Lìonardo nipote di Mi-^ 
chelagnolo avcTa avuto un figliuolo ma« 
schiQ, e con onorato corteo di donne no* 
biltssime 1' arevano aòcompagnato al hat* 
tesimo 9 rinnovando il nome del Bonàrroti ^ 
Michelagnolo rispose in una lettera al V*'»-* 
sari queste parme i 

Giorgio amico cara* Io ho pneso gran^ 
éiisimo' piaoero deUa v&HrOf vifùo^ che put^ 
Vasan Voi XIV. 14 
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VI ricordate del pòvero vecchio « e pia p^ 
esservi trovalo al trionfo che mi scrii>ete^ 
JC aver vistò rinascer un altro Bonarroti ^ 
del ifuale avviso vi ringrazio guanto, so ^ 
posso ; ma ben mi dispiace tal pompa 
perchè t uomt^ non dee ridare quando 
mondo tutto piange ; però mi pare e 
Xdonardo non abbia a fare tanta fé 
d uno che nasce ^ cor$ quella allegre, 
che i ha a serbare alla morte di chi ^ 
ben ^issiuo^ Né vi màravigii^^ se noii 
rispondo subito. La fo per non pareri 
mercante. Ora io vi dico , che per le fnoltq 
lode che per detta mi date ^ se io ne ine- 
ritassi sol una , rni parrebbe , quando iq^ 
wi vi detti in anima -e in corpo i avervi 
dato . qualcosa ed aver soddisfatto a qtuUt 
che minima parte di quél c/ie io vi son 
debiùore^ Dove vi riconósco ogni ora ore:, 
ditore di molte più» che io non ho da pa^^ 
gare 9 e perchè son vecchio , ora mai non^ 
4pero in questa^ ma nelT akra vita potere 
pareggiare il contai però vi p'^ga di pa- 
ventare ', e son vostro i e le cose, di qua 
stan pur cosi. 

Avelia già nel tempo di Paolo. IIU 
miandato il Duca Cosima il Tribolo a Ro;^ 
ma per cedere « se egK aTeas6 potuto perr 
•uadere Michelagnolo a rilomare a Fio-» 
rensa per dar fine alla sagrestia di Sao 
{iOrènzo; ma àcasandosi Michelagaolo che 
layecc^iato uop poteva più il peso deUe^ 
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Iktlcbe, è con molte ragioai le escluse che'^ 
iioD poteta partirsi di Roma; onde i) Tri« 
]>òIo dimandò finalmeole dèlia scala della 
libreria di S. Lorenzo, della, eguale Miche* 
lignolò aveva fatto fare moUe {pietre » e 
itòù ce n*era modello ne certezza appunta 
Iella forma; è quantunque - ci fbs^ero se** 

JQi in terra ini un mattonato e altri schizzi 
i tèrra , la propria ed ùltima risoluzione 
Boa se ne trovava. t>ove per preghi ohe 
facesse il Ti^ibcdo e ci mescolasse il nome 
Jel Daca^ non rispose mai aHro, se non* 
Ae aon sene ricordava. Fa dato dal Duca 
Cosioko ordine al Vasari che scrivesse a 
Michela gnolo che gli mandasse a dire, 
éhe fine avesse a avere questa éòala ; che 
forse per T amicizia e amore che gii por* 
&?a dovrebbe dit'e qualcosa , che sarebbe - 
eagTorfe che Tenendo lai risoluzióne ella iti 
finirebbe. 

Scrisse il Yagari a Michelagàofo Tàni-^ 
ào* del Ducale che tutto quei che si ave^ 
Ta a condurre toccherebbe a Ini a esserne 
te esecalore , il che farebbe con quella* 
fede, che sapeva che e* soleva aver cura 
delle cose sue. Perlocbè mandò Michela* 
{Qolo r ordine di far detta scala in una 
lettera di sua mano a ài 2&. di Setlem- 
bre i565. 

Messé^ GiùfÈto amico cato. Circa la 
ICOM aetla libreria^ di cheti! è stato tomo 
fàmato , creiiatè che si io mi potessi tir' 



0(ftdate come io F avevo ordinai » e&^ 4| 
non mi farei pregare. Mi ioina bene aU4 
pieMe come un sogno una certa scoiai 
ina non credo che sia appunto ^ueìla eM 
io pensai allora , perchè mi lama oasi 
goffa ; pure la scriverci qui , doò che «4 
Sogliessi una quanùisà di scatole ovaùet di, 
fondo d'un palmo- r una , ma nom ^ una 
lunghezza e larghezza a e- la maggiore à 
prima ponessi in sul pa^^imenta lontana 
dal muro dalla porta tanto .^ quanto volete 
• che la scala sia dolce o cruda , e un^ al- 
tra ne mettessi sopra questa che fosse tanG^ 
minare per ogni verso-^ ckè in suUa prima 
di sotto aixanzasse tanto, piano, quanf$. 
m»ola il pie per saliref diminuendole e r^- 
tirandole "emerso la porta fra funa e Paltrm 
sempre per salire 9 e che la dinunuzione 
delt ultimo grado sia ^ quanC è 7 vano della 
porta , e detta parte di scala ovata cAìna 
corrte due ale^ una di qua e ima di là^ 
che w seg^tino i rrtedesirr^ gra^ e non a 
ovati. Oti queàte serva il mezza per il St- 
agnare, dal mezzéd in sa di detta scala ^ e 
le rivolte di dette ale ritornino al mu* 
ro il) 9 dal mejfw in già ansino ir$ sul pa^ 

• ' * * - 

^ * - • 'y • * . » * . ^ 

<0 U Boatrroti lasciò tutti gli scalini e i Itaiamttt 
4i questa scala lavorati e finiti perfettamente di pìetia 
Mreqa belilssima , iha contuttoché fesserct 9Ìfmo temi- 
liati,. tnttayia non bastò» l'animo a Giorgio VafNHi, 
ìieneliè foste per s^ medéiioio un gprande arobilttlOi a 
U pensieto del Boqarfólt. €M» dopo apollo^ 



# 
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Vfffto^to si discoslino con Cuita la scalA 
Ad muro circa tre palmi , in modo che 
t irnhàsarneìUo del ricetto noh sia occu^ 
faix) ih luogo nessuno , è rèsti libera ogni 
faccia. Io scrivo cosa da ridere , ma s<t 
hen che "ùoi troverete cosa al proposito. \ 

SoriiSse aoc^ora Mìcfaela^tiolo in quei 
di al Vasari^ che essendo morto Giulio IIU 



• - , ' . 

^eonmeato è motte proVe la .metto <U liella forma che 

SI vede di preteme, che tuttavìa è una jbellbsima tca^ 

b; ma priniièrameDte occupa troppo it piano del ri^ 

^to; il che è contro ì* intensione dfel Boiiarrt>ti, che 

dice che doveva etter fatta in modb» che 1* imbtta-4 

ttento dei ricetto non tia occupato in luogo nettono? 

t in secondp luogo le due parti laterali della scala , .6 

|er dir meglio le due tcaie o ale che mettono in mes-^ 

sp la scala principale , eie il Bonarroti in questa let-i 

tea dice che serva. per il SigÌKite, sono appoggiate é 

tìdosso a questa scala ligiiorìlér le quali secondo il 

pensiero del Bonarroti andavano a)>[^giaie ài muro^ 

dicendo qui: La scala ovata , cioè là principale, abbin 

tiome daé alé^ una di qua e Una di là ec. é te rìvotìé 

di dette ale rUomino «1 muro. È in effetto nel murò 

sono le Hseghe e gl'incavi per incastrarvi gli scalini ^ 

e in quel sito non ricoprono le comici <fi pietra dellei 

fennelle che adornano l' imbataniénko del ricatto. Óììté 

^to sono avanaati alcuni scalini scorniciati e finiti 

totalmente di lavorare » e non è probabile che il Bo-t 

torroti ne avesse tatti lavoi>are di più del bisogno. Chi 

tftiol vedere come di preSebte stia fucsia sòala e tùttd 

il ditejeno di questo stupendo ricetto , il potsà vedere 

»^ Tom. L a principio dello SÈudio tlArekiieUura dvitè 

« Ferdinando Ruggieri , iha più chiaramente nériibrò 

tt Gtoseppe Ignazio Rossi architettore. Fiorenliiio inti** 

lolato Libreria Laurgaziana. ^^^^ ^ intagliata; in piÀ 

>j^de e meglio dal Sig. Bernardino ^grilli, come IM 

^ altrove. Nàta 4éU' Sd. di Roma. 

V 



e crealo Marcello, la setU cjbe ,gli eig 
cootro per la nuova, creas^lone. di qua 
Pontefice cominciò Oii qi;iovo a tray^sìiaR 
k) ; perlochè ^sentendo ciò il Dac^ « db 
f piacendogli questi modi^ fece scrivere à 
Giorgio e dirgli che dpy^y^ pariirsi ^ 
Boma e venirsene a stare a ("ioreusa , do- 
ye qqel Duca ùojCì desiderava, ^llro, s§ 
non talvolta consigliarsi per le sup la^rj^ 
che secondo i suoi disegni , e che arebbs 
da quel Signore tutto quello che e* desi- 
derava » senza far niente di sua mano; e 
di nuovo gli lu per M. Liónardo Mariaoszi 
Cameriere segreto del Duca CosIcQp porta- 
te lettere scritte dut Sua Eccellenza , e co» 
dal Vasari , dove essendo morto Marcello 
p creato Paolo lY. dal quale di nuovo gli 
era ^tato in quel principio « che egli andò 
a baciare il piede , fatte offjerte assai iq 
desiderio della fine della fabbripa di S» 
Pietra, e l'obbligo che gli pareva avervi, 
lo tenne fermo, e pigliando certe squse 
scrisse al Duca, che non poteva per allo* 
ra servirlo « e una lettera al Vasari con 
queste parole proprie: 

Messer Gìormo amico caro. Io chia- 
mo Id^o in Usumonio ^ come io fui con' 
tro mia voglia con grandissima forza mes- 
so dà Papa Paolo III. netta fabbrica di 
S. Pietro di Roma io. anni sono ^ e se 
si fosse seguitalo fino a oggi di ta'vorare 
ìA detta fabbrica 9 come si/hcei^a allora^ 



Ib sarei ora a quello di detta fabbrica > 
fcA* io desidererei tomartni costà ; ma pet 
tnàhcamefUo di danari etta i* é molto aA 
tentata e allentifsi ^ iluaHdo eW è giunta 
in più faticose e difficili pafti^ in- modo 
t:he abbandonan4olù ora ^ non sarebbe al^ 
tra ette con grandissima 'vergogna, è pèc^ 
cato perdere il premio delle faticlie che io 
ho duralo 'in detùi i d. amii per V amor dì 
fKo* lo vi ho fatto ifuesto discorso per 
risposta della vòstra^ e perchè ho una let* 
ieta del Dùca , che rtC ha fatto rnolto ma^ 
ravigliare , che Sua Signoria si sia degnai 
ta a scrivere don tanca dolcezta. Ne rin^ 
grazio iddio 6 Sua Écóellénza qùàtiio id 
t posso. Io esóo di proposito « perchè hù 
perduto ta memoria (i) e 7 cervello^ e lo 
^crl'vete m* è di grande àffanrio ^ percJià 
Hon è niia arte. Lia conclusione è t/tièstà^ 
di fari>i intèndere rfuel ' che segue dello 
abbandonare la sopraddette fabbrica é par^ 
ìtrst di €fua\ La prima cosa tontenteret 
parécchi ladri , e* sarei tiagione della sud 
tovinà , e forse ancora del serrarsi pèt 
.tempre. 

SeguiUildo di scrifere Michelagnola 
il Giorgio ^ fili disse per es'ciisaziooe su^ 
còl Duca ^ cne avendo casa e molte dose 

(t) ATiBva allora il Bonarroti aoni 8i. iVq]railèlr£A. 
^ Éomag 
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li comodo stto in Rooié che valéiFaiM mi» 

Sliaja di scudi » olire ali* eMere iodisposto 
ella TiU per renella, fianco (i), e pena, 
come hanno tutti i vecchi e come ne po- 
teva far fede maestro Araldo suo medico , 
del quale si lodava dopo Dio avwe U 
vita da lui , perchè per queste cagioni noa 

Eleva partirsi, e che finalmente non gì 
stava r animo '9 se non di morire* Rad- 
comandavasi al Vasari , come per più al- 
tre lettere che ha di suo , che Io racco- 
maodasse al Duoa che. gli perdonasse , dr 
tre a quello che . ( come ho detto ) ^ 
scrisse su Duca in escusazione sua : e se 
Michelagnolo fosse stato da poter cavalca- 
re, sarebbe subito venuto a fioreiuui; on- 
de credo che . non si sarebbe sap.uu> poi 
partire per ritornarcene s^ Roma; tanto lo 
mosse la tenereaza e- V amore che portava 
al Duca ; e in tanto attendeva a layorare 
in detta fabbrica in molti luoghi per fer- 
marla, eh* ella non potesse esser più. aios- 
sa (a). In questo mentre alcuni gli ave- 



(i) Cioè mal d( fianco, che è lo ateMOcfae colica » 
come avverte il YoeaboUrio dMi Cnuea alla voce FSsi^ 
to §. 3. e ai atà aacfaéf cof) aaaolotameate , come r Jn 
usalo il Vasari, e gli esempj di buoitt autori si posso- 
no qui vedere in gran copia^ iVela delC Sd* di Baituu 

(x)S^ ingannò Michelagnolo e il Vasari, perchè 
dopo è stata travagliala dagli architetti o poco eddoC' 
trinati o vaghi di far. molto spendere, i qaali si sono 
abbattuti in superiori poco o punto intelligenti, ma 
l^ersuasi d* aver molta abilità e avvezzi a dar retu alle 
ciarle delle persone scaltre» NQta ddV Ed. di Somsu 



i TMi referto^ che Papa Paolo IT* era d*a- 
7 laioio di fargli acconiciare. la facciata della 
i cappella , • doT* è il Giudix^o universale ^ 
i ^rcbè diceva cke quelle ilgure .mostrava* 
no le parli vergognose troppo disonesta^ 
mente; là dpve fa fatto inieodere T animo 
I del Papa à Midielagaolo , il quale rispo- 
se: Dite al Papa che questa è piccola fac'* 
cenda , e che facilmente si può acconcia- 
. re : che acconci egli il mondo^ che le pit- 
.ture sì acconciano presto (i)« Fu tolto a 
Michelagnolo V iffizio della cancelleria di 



Non volle mai parlare al Papa 
che non sapeva là cosa ; il quale dal suo 



<i) $aakleas« iìi ^«ita del Bonarroti veramcote^ 
meAiorabilé,' e avverlimento calatesvole per li supeiriorì 
tanto secolari cBe eccleliattìci ; poiché molle volte si 
perdono dietro al rimediale a sconcerti piccoli che sa 
correggoiio con poca fatica , e trascurano di rimediare^ 
ai più grandi e più essenziali per fuggir fatica, o p^ 
non aver tanto coraggio o per altri umani rispètti. £ 
boniMimo fatto, se sì potesse^ il levar 'dal mondo tutte 
le cose che possono indurre ail peccato, come sono le 
nudità che si veggono neir opere di pittura e scultura , 
ma è più necessario e sostanziale il distruggere i peo* 
cali che attualmente si commettono nelle «Città corata 
populo^ eppure a tfaeàti talvolta si chiudono gli occhi , 
e ai ricorsi e ai clamori fatti contro di èssi si serrano 
gli orecchi. Lo zelo di Paolo IV. uomo per se medesi«- 
ma di santa intensione, 4she voleva gettare a terra U 
Giudizio di Michelagnolo, fu mitigato col far ricoprire, 
le parti poco oneste da Daniello da Volterra ; il che 
ìE» finito a tempo di Pio IV. e rifatta la figura di Santa 
Caterina e di $• Biagio ^ perchè parve che stessero in 
nn alto sconcio, come si è detta sopra. Nota deU'.Ed^ 
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coppiero gli fa levato col Voìeirgti ftr.dtfft 
per conio della fabbrica di S« Piero acudi 
cento il mese ; che fattogli poetare una 
likesaka a cata ^ Micbelaguloìo àoo gli ac-^ 
cettò. L^aano medesimo gli nacque la 
morte d* tlrbioo suo aei-vidorCt auii , come 
8t può chiamare e come aycva fatto , suo 
compagno* Questo venne a stare con Mi^ 
cbelagQolo a-Fiorenia iranno iò3o. finito 
r assedio, auando Antonio Atini suo di-^ 
scepolo andò in Francia » e usò grandissi<< 
ma servitù a Miphelagnolo , tanto che iit 
:iG. anni qnella servitù e dim'estichezia 
fece, che Miohelagnolo lo fe^ ficco e Tamò 
tanto , che. cosi vecchio in questa sua ma« 
lattialo servi , e dormiva la notte vestita 
a guardarlo. Perlóchò dopo che fa morto, 
H Vasari per eonfortarlo gli scrisse ^ e gli 
rispose xon queste parole : 

M esser Giorno mio caro ^ io possa 
male scrivere : pur per risposta della vor 
sira leliera dirò gualche cosa, f^oi sapete 
come Urbino è morto ; di che m^ è stato 
grandissima grazia di Dio , ma con grava 
mio danno e infinito dolore. La grazia è 
stata^ che dove in yita mi teneva . vivo ^ 
morendo ni ha insegnato morire non con 
dispiacere ^ ma con desiderio della morte* 
Jo t ho tenuto a6. anni^ e hollo trovato 
rarissimo e fedele ^ e ora che lo aveve 
fatto ricco e * che io T aspettavo bastone 4 
riposo della mia "vecchiezza^ rn è spanto ^ 
né rri è rimasto altra spefanM che di ri» 
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^ipederlo in Paradiso. E di questo h* ha 
waof9irò segno Iddio per Ja felicissima mor^ 
Se che ha /aHo.^ che più assai che^l mo* 
Tire^ gli è rinGreseiuto lasciarmi ^ in questo 
mondo tnadUore con taniiajfanni^ benché 
la maggior parte di me n è ita seco ^ nò 
sni rimane altro che una infinita miseria j 
m mi m raccomando^ 

• '• • • • . ' * ■ 

Fu adoperato al tempo Ai Paolo IV «. 
nelle forti fioasioni di Roma in più luoghi^ 
e da Salustto Perozzi (i)f ft chi quel Pa* 
pa, come s* è detto aìtrove, arevadato a 
fare il pprlpbe di castello- S. Agnolo oggi 
la metà roTióato/ Si adopccò ancora a di<* 
apensare le ìstatue di queir o)>era e vedere 
i modelli degli seuUori e correggerli , e in 
qael tempo veatte Ticino a Roma lo eser« 
cito Francese, doTC pensò. Michelagnolo 
con quella Città avere a capitar male; 
donde egli con Antonio Francese da Castel 
Durante t che gli aveva lassato Urbino in 
casa per servirlo nella • sua morte , si ri- 
solvè fuggirsi di Roma , e segretamente 
andò nelle montagne di Spoleti; dove egli 
visitò certi luoghi, di romitor}, nel qnal 
tempo scrivendogli il Vasari e mandando* 



(i) $«foitiQ Peraasi fti figliuolo Ìé\ famoto B«K 
dMtarre da Siaua che attesa ali' arckitenara , nel che 
oltre la pittura^ era eccelleotlsaiino suo padre* Di qua- 
tto Salustio è &tta meacione igpra. Nota dtìi Ed. di^ 
Hamms 
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SU nn^ 0)>^retla f che Carlo Lensoni cilià» 
ino (i) Fior6otiiK> alla morte sua a^e^a 
lanciala a Messer Cosimo ^Bartoli, che do* 
Tesse farla slampare e dirizzare a Miche<> 
lagBolo : finita .che ella fu io qiie'.di là 
maodò il Vasari a Michetagnolo , che ri^ 
cedutala ^ rispose cosi : 

■ * ' 

Messer Giorgio amico caro., Io ho /> 
cevaio il libreUo di Messer Cosimo cA# 
voi nù mamdate , ed- in quesia sarà §inm 
di ringraziamento. Pregavi che gliene dia^ 
ie ^ e a quello mi raccomando, 

la ho aitato a quesU dk un gran di-- 
sagio e spesa e gran piacere ndle mon- 
lagne di Spoleci a visitare qm^ romiti.^ in 
modo che io san ritornato men che me%zo 
a Roma , perchè ^tornente e* noit si, tnh 
iHi paoèn se non ne* hoschi. AJtro non ha 



■«^fai 



(i) Fa Carlo Lei»9i|i di profetsioaelQgicta, siudm 
tato dfal Itfotiatdi nella saa .Storia tra i rinomati g^iore** 
eonralti. II libro elle: qui accenna il Vasari è Intitolato i 
Difetm Mia ìiagm licreatiaa e di Vamàe , tìm., U rtgok 
di far bella e numerata la prpM , dedicata al SereniseiaiQ 
Cosimo I. Granduca di Toscana i Firenze i5S6. in 4. 
Constila ,qaÈ$t opera principalmenie nel difender DsM 
o la lii^a Fiorentina da alctme crilibciie del Bembo a 
di Bernardino Tomitano e d'alcuni altri, }lì Lenzoai 
lasciò quesf opera imperfetta, e fa termiiiatii da' Pier- 
itancesco Giamballari ; morto il qUale pervenne alle 
mani di Cofima Barloli » che la tsce stampare, e man? 
4oUa a Michelagnolo , stante il sapersi l'amore e lo 
stadio, che aveva fatto sa queldivin Poela« NeU dO* 
VEd. di Roma. 



& 



ìché dbvL Mi piace che stiate sarto e tie^ 
^ io ^ e mi vi raecomaitdo , de* ì8. di Seù*^ 
[ tembré'^ìSSQè 

^ Lavora ra Mìchélagnolo quasi ogni 

{;iomoper suo passatempo intorno a quel- 
a pietra « che $*è già ragionato, eoa le 
quattro figure , la quale egli spezzò ìa 
I quelito tempo per queste eagioni , perche 
( quel sasso aveva molti smerigli eder^ 
I duro e faceva spesso fuoco nello scarpet» 
i laplp 9 ó fqsse pure che ii giodisio di qjuel-* 
1* uomo fosse tanto^ grande , che non si 
f centenfava mai di cosa che e* facesse. E 
I che e' sia il vero^ delle sue statue se 
ne vede' poche finite nella sua virilitÀt 
che le finite affatto sono^ state condotte da 
lui nella sua" gioventù ^ come il Bacco , la^ 
Pietà della febbre ^ il Gigante' di Fibren-* 
za , il Cristo della Minerva , che queste[ 
non à possibile né crescere né dimiuuire 
un grano . di panico senea nuocer loro : 
r altre del Duòa Giuliano e Lorenzo (i)» 
flotte e Aurora 9 e '1 Moisè con V altro^ 
due in fuori 9 che non arrivano tutte a 
undici statue , V altre 9 dico » sono restate 
imfierfette, e '^n molte, maggiormente 9 
come quello che usava * dire 9 che se s* a« 
Tesse avuto a contentare di quel che fa- 
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(1) lì Does GiiriUno e Loranao sono terminstii A 
fatto. NàtadelFE4. di Borni. 



ee^a , n* arebbe mandate podiè anzi oes- 
jMina iuora , Tedeodosi eoe egli era ili> 
j^ ' j tanto eoo V arie e col gi udiate innanzi ^ 
che come egli aveva scoperto una figora 
e conoftctutovi un minimo che d* errore ^ 
la lasciava stare ^ e correva à manimette* 
re un' altro marmo , pensando- non avere 
a venire a quel medesimo: ed egtr spesso 
dicova , essere questa la cagione ebe egli 
diceva d* aver fatto si poche stauie e pìt^ 
ture. Questa Pietà, come fu fotta, I^l do* 
nò a Francesco Bandini. In questo tempo 
Tiberio Calcagni scultore PioréntidO (i) 
era divenuto molto amico di Micfaelagnoto 
per mezzo di Francesco Bandini e di Mes^ 
Ber Donato 6 iannotti; ed esUendo un gior« 
no in casa di ftf ickelagnolo « dorè era rotti 

3uesta Pietà, dopo. lungo ragionamento gli 
imandò perchè cagione V avesse rott» e 
guasto tante maravigliose fetiebe , risiH>sé 
esserne eagione T itnportubità di Orntiio 
suo servidorOf, che o&ìì di lo sollecitata a 
finirla, e che fra 1 altre' eosis gli yenmé 
levato un petzo d* un gomito della Ha- 
donna i e cne prima ancora se Tera recata 
in odio é ci aveva airnid molte disi^ràzié 



(i) IH Questo Tiberio Calcagni noa si trova nep- 
jmre il nome nell' ABeeed^rio pittorico ; iolaraente vi fi 
ivovc ;RiHonio Caicigai* scttlloro cif Recaustf* li Vsssn 
più abbasso lo cita come studioso d'archlietlura , e ne- 
cmlft che iMìcMagnolp se as setvi io sienn^ tciiltore» 
Kota dtWEd. éi IZ^M^i ... . r ^ — 
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aUorna di un pélo che t* era 9 dotte scap^ 
palogli la pazieoza 1^ ruppe, e ta Toleva 
rompere atfattó* ae Aatoiiio suo servitore 
lìoo se gli fosse raccoina belato tàm codi 
com* era gliene ^donasse. Deve Tiberio in-» 
tesc^ ciò, parlò al" Bandìno efae desiderava 
di averà qualcosa di mano sua, e il Bau* 
dino operò che Til>epìo promettesse a An^ 
toi&io scudi 2QQ. d^oro» e pregò Miob^la^ 
gnolo i che se Tolesse che con suo ajuto di 
modelli Tiberio la finisse per il BandinOi* 
S^ria cagioiie cbe^ quelle fatiche non sa-« 
rebbono gettate io vano, e ne fu contento 
. fif ichelagooto ; laddove ne fece loro un 
presente. Questa fu portata :via subito e 
rimessa insieme poi da Tiberio e rifatto 
non so che pez» , ma rimase iinperfetla 
per la morte del Bandi no di Michelagoolo 
e di Tiberio. Trovasi al presente nelle 
mani di Pierantonio B^ndiui figliuolo di 
l^rancesco alla sua vjgna di fijontecavalio. 
£ tornando a Mlchelagnolo* fu necessario 
trovar qualcojta poi di marmo, perchè ei 

1)0tes$e, ogni giorno passar tempo scarpeir 
andò: e fu messo un altro pezzo dr issar* 
mo dove era stato già abbozzalo un'altra 
Pietà 9 varia da qt^ella molto minore (i). 

^p^— ^^— — >■ I 7 i.,ii II M I , II. Il ■ . w^. n i« , 1 ■ p ^pii ' ^ . ii » ii I m t f m^mmmimmmimmtm^-m^M^il^^^ 

(i) li grappo miBore-ftecenatrto qai M .Vasnrt, è 
qaello dei qoalè si è parlsto nella Not» alcooe pàfìa« 
aiidUt^rP-» e ài quello eh' ebbe .Pietro Aotooia Baiiciisi 
non te |ie sa niente* Nòind^U' Ed* di R0maéil 
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Em entrato a terrire Paolo IT« Hrr» 
Ligorio (1) arehiletto» e sopra alla fabiiri* 
ca di S. Pietro « e di Baoyo travagliaTa 
Miohelagaolo , e andavano dicendo che { 
egli era rimbambito. Onde sdegnato da 
queste cose^ volentieri se ne sarebbe tor^ 
nato a Fiorenza; e soprastato a tornarse- 
ne , fa di nuovo da Giorgio soUecilato 
eoo lettere ; ma egli conosceva d* essers i 
tanto invecchiato e Condotto già ali* età 4 
di 8f. anoo« scrivendo ai Vasari in qnel i 
tempo per suo ordinai:ìo e maodanmgli I 
varj sonetti spirituali « gli diceva che era i 
al fine dalla vita, che guardasse dove egli t 
teneva l suoi pensieri » leggeiado vedrebbe \ 
che era alle 24* ore ; e non nasceva pe&« 
siero in lui , che non vi fusse scolpila la 
morte, dicendo in una sua: 



i 
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(0 Pirro Ligorio nobile Napoletano del Seggio di 
Portanoova ha scritto molti libri «opra le andclntà di 
Roma da lui diaespale» e qaeata opera oompreia ia 
;molti gran volumi , eh' era appresso il Commendator 
Ou'lo del Pozzo j si ritrova adesso nella regia libreria 
di sua Maestà il He di Sardegna» Vedasi la soa nia 
presto ili Baglioni a e. 5» dove dloff « Sotto Paolo 17* 
giunse ad esser archicetto del palfszo e 'del PonteficSf 
e soprastava alla fabbricsf di 5. Pietro , ma tutto A 
travagliava Michelaenolo Bonacroti) eh' era d'anni Si. » 
Fu poi cacciato dalia fabbrica di S. Pietro , perche, 
come segue ^ medesimo Baglioni » prostfatnosamenls 
volendo alterare quèll' ordine , cioè il disegno ed Bo- 
narrotiy fij dal Pontefice con pec» sua riputaaione a 
gran ragione ÓM quella earica rimosso. » Veggtnsi anc 
che i DlM<0>gA( stampati in Lucca a cart* 48, Nota ddt 
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Dio il voglia , Vasari , che io la teri" 
V a disagio qualche anno ; e so che mi 
rete bene che io sia {Secchio e pazzo a 
ìler fare sonetti ; ma perchè molti dicono 
te io sono rimbambito , ho voluto fare 
ufficio mio. Per la vostra veggo f amore 
ke rrù portate , e sappiate per cosa certa 
ke io avrei caro di riporre questa mie 
eboli ossa accanto a quelle di mio padre 9 
ome mi pregate ; rrut. partendo di qua , 
%rei causa dt una gran rovina della fab* 
fica di S. Pietro^ d* una gran vergogna, 
£ un grandissimo peccato ; ma come sia 
labilità che non possa esser mutata , spera 
ur quanto mi scrivete ^ se già non è pec* 
ato a tenere a disagio parecchi ghioHi ^ 
^he aspettano mi parta presto. Era eoa 
[aesta lettera scritto pur di sua mano il 
presente Sonetto : 

Giunto è già 7 corso della vita mia 
Con tempestoso mar per f raffi barca 
Al comun porto , 0/ a render si varca 
Conto 'e ragion S ogni opra trista e pia. 
Onde T affettuosa fantasia 9 
Che Parte mi fece idolo e monarca , 
Conosco or ben, quan^ era d'error carca , 
£ quel cK a mal suo grado ognun desia^ 
Gli amorosi pensier già vani e lieti 
Cliefienor^ s* a due morti mi avvicino 7 
D'una so certo ^ e C altra mi minaccia^ 
Né pinger né scolpir fa più che quieti 
U anima volta a quello Amor divino, 
CK aperse aprender noi in Croce le braccia* 
Vasari Fol. XIV. i5 
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Perlochc si Tedeva ohe .$*a,QdaTa ri| 
tirando irerso Dip e lasciaudo le pure deU 
r.arte per. le persi^cuzioai de* 6Uoi aiali^(U| 
artefici e per colpa di alcuoi soprastaot^ 
della fabbrica « che arebbono voluto , come 
e* diceva 9 menar le mani (e). Fu rj$i)osto, 
per ordine del Duca Cosimo a Micbela^^ 
gnolo dal Vasari con poche parole, in un^ 
lettera confortandolo al rimpatriarsi ,. e coj^ 
sonetto medesimo corrispoudeote alle rìme^ 
Sarebbe Toleutieri partitosi, di Roma Rli- 
chela(;nolo} ma era tapta stracco, ed ìa-, 
Teccbiato , che aveva ^ come si dirà piì, 
basso , stabilito tornarsene ; ma la volontà, 
era pronta , inferma la carpe che lo riie-, 
T^eva in Roma : ed avvenne di Giugpo, 
Tanoo i557. avendo egli fatto il modellp, 
della volta che copriva la uicchia che si» 
faceva di trevertino alla cappella del Re ^ 
che nacque « per non vi potere ive coai& 
soleva f uno errore , che il capo maestfo. 
tu sul corpo di tutta la volta presse la mi- 
sura con una centina sola , dove avevano 



■»* 



(i) Cioè far spender molto é vanamente io quella 
fabbrica , non per bisogno della medesima , ma ^er 
utile proprio y come è seguito dipoi. Almeno la spesa 
' . fosse servita se non per bisogno, almeno per ornato, 
come la cattedra di S. Pietro e la mole della confes- 
sione e le quattro grandi statue de* pilastri : ma per io 
più le spese servono per guastare le prime idee del 
Bonarroti, e far talvolta cose affatto ridicole, sregola- 
le , e di cs^ttlvò e barbaro gusto. Ncta delt Ed. H 
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t«ss^re infinite; Michelàgnolo, come amica 
\ confidente del Vasari , gli mandò di sua 
Èanófi)! dise£;ni con queste parole seri t- 
% a pie di due : 

La centina segnùùà di rosso* ìa prese 
|T capo maestro sul corpo di tutta ìa volta \ 
^^poi come si cominciò a passare al mezza 
vyndò the è nel colmo di detta votta\ 
s'accorse delt errore che faceva detta cen- 
6na ^ come si vede qui nel disegno le se-* 
mate' di nero. Còti questo errore è ita la 
mùa tanto innanzi , che s* ha a disfare 
uh gran numerò di pietre , perente in deted 
Sfolta hoh ci va nulla di muro ^ ma tuttc^ 
i;e?trtlno » e il diametro de tondi , che 
ientà la cornice gli ricigne di 2Z* pùlmi^ 
Questo errore avendo il modello Jatto àp^ 
fnnto , come fo éC ógni cosa , è stato fatto 
fer non vi potere andare spesso per la 
vecchiezza i e dove io credetti che ora 
fiisse finita détta volta , non sarà finita 
in tutto questo verno ; e se si potesse mo* 
Tire di vergogna e di dolore^ io non sarei 
wVo. Pregovi che ragguagliate il Duca » 
^i« io non sono ora a Fiorenza. E seguì- 



i 
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ch'ebbe' il Bonarroti per eausa della fabbrka di 6aa. 
Pietro da' Card tiiaJi e, da' Prelati dì qoe' tempi , perchè^ 
fi'on erano intelligenti dì queste arti. Nota delC Edé di 
Spora. 
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tando nel r altro disegno « dove egli areTi^ 
disegnato la pianta , diceva cosi : Messeci 
Giorgio 9 perchè sia meglio inteso la éUf* 
ficoltà della {folta , per osservare il nascig 
mento suo fino di terra è stato forza di* 
mderla in tre volte in luogo delle finestra 
da bas^o divise dai pilastri , come Ded&ùe-f 
elèe e' vanno piramidati in mezzx> dentri 
del colmo della ^volca , come fu il fondo 
e lati delle volte ancora ; e bisognò go* 
vernarle con un numero infinito di ocnti^ 
ne n e tanto fanno mutazione e per Santi 
^ersi dt punto in punto » che non ci si può 
tener regola ferma , e i tondi e quadri 
che vengono nel mezzo de' lor fondi fiann& 
a diminuire e crescere per tanti "versi ^ 
andare a ' tanti punti * che è diffidi comì 
a trovare il modo veto. Nondimeno aivand^ 
il modello^ come fo di tutte le cose, non 
si doveva mai pigliare sì grande errore di 
volere con una centina sola governare tut-^ 
£ a ti e que' gusci , onde n è nato cK è 
bisognato con vergogna e danno disfare^ 
è disfarsene ancora un gran numero di 
pitti e. La volta e i conci e i vani è tutta 
di tfev ertine^ come t altre cose da basso^ 
cosa non usata a Roma. Fu assolato dal 
Duca Cosimo Michelagnolo vedendo qius- 
sti inconvenienti , del suo venire più a 
Fiorenza 9 dicendogli che aveva più caro 
il suo contento e che seguitasse 8. Piero\, 
che cosa che potesse avere al mondo , e* 
che si quietasse. Onde Michelagnolo scrisf 
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K al Vasari nella medesima carta , cbe 
fiograziava il Duca quanto sapeva e pat6« 
ya di tanta carità dicendo: Dio mi dia 
ftàtÌB, eh* io possa servirlo di qitesta po- 
vera persona , che la memoria e U cervello 
frano iti aspettarlo altrove. La data di 
^esla lettera fa d'Agosto Tanno i557* 
ivendo. per questo Micnelagnolo conosciu** 
lo, cbe '1 Duca stimara e la vita e Tonor 
tao pia cbe egli stesso ^ che V adoravaé 
Tutte queste cose , , e molt* altre che noa 
6 di bisogno t abbiamo di noi scritte di 
taa mano. Era ridotto Michelagnolo in nu 
fermine « che vedendo cbe in S. Piero ai 
trattava poco , e avendo già tirato innanzi 
^ran parte del fregio delle finestre di dea* 
Irò e delle colonne doppie di fuora cbe 
girano sopra il cornicione tondo (t), dove 



(i) Questo è il famoso e bellissimo tamburo tutto 
d! travertini, alcuni de' quali, benché in pochi luoghi^ 
èssendo crepati non si sa quando, diedero occasione 
ili sparger voce cbe la cupola rovinava ; le quali voci 
|ono state sparse più volle. Questa gran fabbrica , che 
non ha eguale al mondo per la sua vastità e che ha 
tlià di 3o. mila scudi 1' anno di entrala , porta molto 
ferìcolo di trov;ire degli artefici, che trovino tempra 
nuove invenzioni di spendere intorno ad essa, anche 
quando non fa di mestieri , e di trovare an^ he archi-^ 
tetti, quali vengono qui descritti dal Bonarroti e dal 
Vasari altrove, lo p«>9So attestare d'aver sentito proporre in 
Ooa Congregazione da un architetto di questa fabbrica sai 
gace e ardimentoso di demolire questo tamburo e ri<H 
fsrlo di nuovo con un nuoi^o disegno, senza spaveOi*' 
4arIo né la spesa nò l'eccellenza di quello del Bonar- 
roti, eh* è tanto « quanto qui appresso dice il Vasari ^ e 
più. Nota dàVEd. di BamMé 
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V ha poi « posare la cupola , come it | 
TÌt ^ fu confortato da- •maggiori amii^i $u<i| 
jcame dal C^diofti« di iCarpi , «U. M,^ 
Donato Gianooiti, et <la Frauce^co BaD<iÌQJ 
te da » Tommaso 4o' Cabali eri ,)€ dal L(4^ 
j[»0'(i). Questi lo' striogiQvaAO « che paìdl 
.-vedeva i) ritardare del volgere là ciipob 
.ne dovesse fare almeao un fotodelfó. &e(l| 
«molti mesi cosi s^»a rìsol versi; all^&i 
vi diede priooipio e pe <x> od nsse a fm 
a poco uà picciolo aiodello^ di lerra, 
fK>tervi poi con V esempio, dì- ^queJlo € 
,]e piante e profili ebe aveva diseg^iitì &f 
tue fare un m^ggio^e di legno : il qual€ f 4 
togli priiicipio ; in poeo più d*un'^Q( 
•lo fece condurre a. maestro Giova naif rw 
«éae con mollo suo studio e faliod^^ « k 
»fe*di grande^^a tale» che • le^ misvii e em 
porzioni piccole lornassinò partiDeut/eoI 
palmo antico Romano nell* opera gracile 
all'intera perfezione, avendo condotto con 
diligenza in quello tutti i membri, coloa- 
ne, base, <^pitel}i, porte, finestre^ e cor- 
nici, e risalti, e cosi ogni mintizia, co- 
noscendo in tale opera non si dover l^f 
•meno ; poiché fra i' Cristiani , anzi in toV 
lo il mondò non si trovi tè vegga m 
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. <i) Francesco LoMini Volterrano. JelterRto »^^f 
U SQoi AvvenimenU civili slainpati . io Vepeaw » <*^ T 
,;roKia molto, stiind ti , e perciò tradoUi in FranceweHO" 
pressi in Lione, h^ota dell* Ed. di Roma» 
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^él)t>iica dì Hì'dggtoré òroameiHo e gran^ 
«dezza di quella ; e mi par necessario, sé 
\\^]e cose minori abbiamo perso tempo a 
ì^ntdrlé; sia molto più utile e debito no- 
nfro desciàvere questo modo di disegno pei* 
^orver Condurre questa fabbrica e tribuna 
con la' forma e ordine e modo che faa 
"pensato di darle' Micbelagnolo. Però eoa 
Quella brevità dbd potrò ne faremo una 
%éiftpìice ^arrastione, acciocché se mai AC- 
li^desse^ che non cotisenta Dio (i) , come 
%^ è "visto sino a ora essere stata quest't)* 
'^erà travagliata in vita di Michelagnolo'\ 
>così fosse dopò In morte stia dair invidia 
^ malignità de* presuntuosi , possano que- 
^i miei scritti^ qualunque ci si sieno^ 
'giovane ai fedéli che saranno esecutori della 
Itiente di questo raro uomo, ed adeora 
l^affrenare la volontà de' ntaligni che vo- 



^1 
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co t^r. suoi profondissimi e occultissimi fini Id^io 
,tia coQseritito, che questa eccellentissima fabbrica sia 
stata travagliata in guisa ^ che tornando al mondò Mi- 
'ehel.^^nofo non fa riconoscerebbe più. Basti 60I0 il dit 
te » che 9trendola egli ordinata di ctoce Greca ^ è stpia 
h'dotta a croce Latina, cioè stata mutata affatto la sua 
1l«)rma essen2iale , dal che si può far ragione di quello 
che sarà seguito nelle sue parti speciali. Se questo poi 
Ila seguito dair invidia e malignità de* presuntuosi , co- 
Die dice il Vasari ^ non istà a me il giudicarlo', perchè 
di ciò non m' impaccio né questo hanno per mira que-» 
^e Dtyìe, Ma queste mutazioni , alterazfotii , e ^orpia- 
' Dienti sono stati considerati più minutamente ne* Diala ^ 
^hi s'Opra le heUé Arti a cart* 96. e tegg. Nota deW Bd* 
a Romat 
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leasinOi alterarle ; e cosi in un med^sinia| 
tempo 81 giovi e diletti ed apra la niente^ 
a' begl* iogegai che soao ainiqi e si dilet*' 
taao di questa professione. E per dar pria* 
4:ipio , dico che questo modello £atto eoa 
ordine di Micheiagoolo trovo, che Bara nel 
grande tutto il vano della tribuna di den« 
ftro palmi i86* parlando della .sua Jargfaez- 
za da muro a muro ^i) sopra il eoroicìo- 
ne grande che gira di dentro ij;i tondo di 
trevertino , che si posa sopra i quattro pi- 
lastri grandi doppj che si muovono di terra 
con i suoi capitelli intagliati dVordìne Co- 
rintio 9 accompagnato dal suo ardbLÌAraye « 
fregio , e cornicione pur di trevertino , il 
quale cornicione girando intorno alle nic- 
chie grandi 9 si posa e lieva sopra i quat- 
tro grandi archi delle tre nicchie e della 
entrata , che fanno croce a quella fabbri- 
ca (2) : dove comincia poi a nascere il prin-^ 



(1) Della struttura di questa gran mole po^ta per 
aria ne ha parlalo Carlo Fontana nella sua Descrizione 
del Tempio Vaticano , e il Padre Bonanni dopo di lai 
nella sua Templi Vaticani Historia stampate. amendue in 
Boma, la prima nel 1694. e 1* altra nel 1656. Ma con 
dottrina incomparabilmente più profonda e con molta 
erudisiptie ne ha ragionato il dottissimo Sig. MarclM^se 
Gio Poleni uno de' principali ornamenti della nostra 
Italia nel suo libro intitolato: Memorie isteriche della, 
gran cupola ec, Padova 1748. Nota dell' Ed, di Roma* 

(2) 11 Sig. Argenyille dice che la cupola ha an 
diametro eguale a queAo della Rotonda, ma prende 
sbaglio in credere che fosse fabbricata a tempo dello 
stesso Michelagnolo , quando ciò segp) dopo la sua 

'morte. Compatisco per altro qu^st'Autorif^ che da qucl-^ 
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«fìpio della tribBfoa, al nascìmeoto della 
quale oomiaoia uà basameqto di treverti- 
no con un piano largo palmi sei, dove si 
camminale questo basamento gira in ton- 
do a uso di pozzo » ed è la sua grossezza 
palmi trentafrè e undici once « alto fino 
alla sua cornice palmi undici e onca dies- 
el , e la cornice di sopra è palmi otto in 
ciroa 9 e r aggetto è palmi sei e mezzo* 
Entrasi per questo basamento t^do per 
salire nella tribuna per quattro eotrate 
che sono sopra gli archi delle niccbié» ed 
ha dÌTÌso la grossezza di questo basamento 
in tre parti. Quello dalla parte di dentro 
è palmi quindici , quello di fuori è palmi 
undici , e quel di mezzo palmi sette once 
undici , che fa la grossezza di palmi tren- 
tairè once undici. Il Tano di meczo è to« 
to e serve per andito, il quale è alto di 
sfogo due quadri , e gira in tondo unito 
con una volta a mezza botte, e ogni di- 
rittura delle quattro entrate ha cito porte 
con quattro scaglioni che saglie ciascuna ; 
una ne va al piano della cornice del pri- 
mo imbasamenio larga palmi sei e mezzo ^ 
e r altra saglie alla cornice di dentro che 
gira intorno alla tribuna larga otto palmi 



la Tit» di Michelagnolo sembra non essere stato a Bo-i 
n» , se ha preso degli abt>a^li , perchè è impossibile 
che non giri la testa a chi ha a cavare tutto da' libri , 
che trattano di queste cose, tanto son pieni di contrad- 
dizioni e di errori. Nota dell Ed. di Boma^ 
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e Ire quarti , tk^lle quali per eìascutia si 
camvniDa àgialamente (ti dentro e di fuori 
a qu<ello edifieio ^ e da ima delle «entrale 
ali* altra in airo p«ilint 201. che csMtido 
quattro spé%] , viene a girare tutta pai- 
Vtìi 804. Seguita per poter salire dal piano 
'di questo imbasa tu ente , dove posano le 
(Colonne e i pilastri e che fa poi fregia 
delle finestre di dentro iutorno> intorno -, 
il quale è allo palmi quattordici once at>a; 
intorno al quale dalla banda di fuori è 
da pie un hreve ordine di cornice e co^i 
da oapo , che non aon d' aggetto sé noa 
dieci once, ed è tutto di treverlino. Nella' 
grossezza della terza parte sopra queKa di 
dentro, che abbtam detto esser. grossa pal- 
mi quindici ^ è fatto una «cala in €^nÌ 
quarta parte , la metà della quale saglie 
per un verso e 1* altra nietà per l'altro, 
larga palmi quattro e uu qiTarto. Questa 
si conduce al piano delle colonne (1) Co* 
mincia sopra questo piano a nascere in 
fsnlla dirittura del vivo dal P imbasa mento 
diciotto grandissimi pilastroni tutti di tre- 
«verttno,' ornati ciascuno di due colonne 
di 'fuori e pilastri di dentro, dome si dirà 
disotto, e fra l'uno e l'altro ci resta tut* 
ta la larghezza , di dove hanno da esse* 



II. I l H ill ■ » I >■— ^— .— . !■ I mm^f^tmiM^ t » » ì « i * i^l ■ « » 

(1) Qtri cominciarla descrfeione del itietiloV«to tairt- 
baro t de' suoi ornamenti con tutte -le misttre. JVMc 
dell' Ed, di Boma» 



DI MICHELAGNOLO BONARROTI. 235 

re (i) tutte le finestre cb.e dauao lamé 
«iIle^tribiiDe» Qa^sti son ^oiti per fìaiM^bi 
-ftl paoto del mezzo della tribuna luiigbi 
palmi trentasei, e nella faccia dinanzi di- 
ciannOTC e mezzo. Ha ciascuao di qaesti 
dalla banda, di fuori due colonne « cbe il 
dappiè del dado loro è palmi otto, e tre 
quarti e alti palmi otto e mezzo , la basa 
è. larga palmi cinque e once otto , alta 
palmi -^ once undici, il fuso della colon^ 
na è quarantali'è palmi e mezzo , il dap-» 
pie palmi jcinque e once sei , e da capo 
palmi quattro e once nove , il capitello 



(0 Queste finestre furono fatte , e son beHissime è 
tnTentate con grande artifizio. La cupola pòi fa fatta 
fabbricare da Sisto V. come si vede espresso in pittura 
sopra la muraglia della libreria Vaticana presso alla 
porta. Soprintese alla fabbrica di essa secondo il hio- 
deJJo del Bonarroti Giacomo della Porta, ch« ne vieu 
per questo lodato dal .Baglioni a e. 8i: dove avendo 
narrato che la cupola della Hotonda fu gettata sr>pra 
la terra ben calcata, di che era stato avanti ripieno ti 
m^o di quel lerapio, il che non so se, sia vero, dice 
c2)e Giacomo tirò su questa cupola del Vaticano senza 
riempimento di terra, ma solo con appoggi d* archi di 
iegoo e di travi nel vano dell* aria ; e in sì grande al- 
tezza ripose mole dell? colonna Trajana pi^ de^na e 
della Rotonda maggiore 9 e neli* emulare le opere pas- 
sate superò le glorie degli Antichi , né questo sì gran 
vanto d* altro ingegno esser potea che di Romano. Ma 
Io stesso Baglioni a e. x5i. lo dice Milanese. Neil' ^o 
hecedario pittorico è stato dimenticato, ma Fr. Gugliel* 
mo, il quale era sua BfpoW? , vi è riportato come Mi- 
lanese ; e il medesimo Baglioni nella vita del Cavalier 
Gio. Battista ideila Porta «cultóre lo fa Lombardo , e 
rl«>'dÌGe parente -di questo Fr. Guglielmo. Ve^di il sud* 
detto Baglioni a e. 74. Nota dell È4. diB^ntk. 
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Goriiitio alto palmi sei e me2zo , e nella 
cimasa palmi oove. Di queste coloDne se 
ne vede tre quarti , che T altro quarta si 
unisce in su' cauti accompagnata dalla me- 
tà d' un pilastro che fa canto rivo di den- 
tro^ e lo accompagna nel mezso didentro 
una entrata d* una porta in arco larga 
palmi cinque, alta tredici e once cinque, 
che fino al capitello de* pilastri e c<^oane 
viene poi ripiena di sodo, facendo unióne 
con altri due pilastri « che sono simili a 
quelli che fan canto yìto allato alle co« 
lonne. Questi ribattono e fanno ornamento 
accanto a sedici finestre che vanno intomo 
intorno a detta tribuna , ehe la luce di 
ciascuna è larga palmi dodici e meezo , 
alta palmi ventidue in circa. Quelle di 
fuori vengono ornate di architravi var| 
lunghi palmi due e tre quarti , e di den* 
tro sono ornate similmente con ordine va- 
rio con suoi frontespizj e quarti tondi (f)^ 
che vengono larghi di fuori e stretti di 
dentro per ricevere più lume , e cosi sono 
di deatro da pie più basse, perchè dian 
lume sopra il fregio e la cornice « eh* è 
messa in mezzo ciascuna da due pilastri 



(i) Non s'intende quel che voglia qui dire 11 Va*' 
sari, lo credo senza fallo c^e si debba leggere : quadri 
e tondi , perchè tali sono i lami dati a questa cupola : 
e più sotto in vece di trenta ei si legga trentadue , che 
tante debbono essere le colonne de' i i, pilastroni , t 
tante sono. Nota delT Ed. di Roma. 
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piani che rispoudooo di altezza alle ooloa-» 
ne di fuori , talché veugoao. a essere tren-* 
taseì coloane dì fuori e treotasei pilastri 
di dentro, sopra acquali pilastri di dea*-- 
tro è r architrave, eh* è di altezza .palmi 
quattro e cinque quarti , e il fregio quat* 
tro e mezzo, e la cornice quattro e due 
terzi, e di projetture cinque palmi ; sopra' 
la quale va un ordine di balaustri (i) per 
potervi camminare attorno attorno sicura^ 
mente; e per poter salire agiatamente dal 
piano, dove cckainciano le colonne sopra 
la medesima dirittura nella grossezza del: 
vano di quindici palmi , saglie nel mede* 
simo modo e della medesima grandezza 
con due branche o salite un* altra «cala 
fino al fine di quattro. Son alte le colon^ 
ne ^ capitello ed architrave , fregio e cor- 
nicione tanto, che senza impedire la luce 
delle finestre passa queste scale (2) di so* 
pra in una lumaca della medesima laiw 



(i) I balaustri non vi sono stati posti* NotadeWEd* 
di Roma. 

(2) Se nella stampa anche de* Giunti sono scorsi 
moki errori, nella descrizione poi di questa fabbrica 
ne sono scorsi coltissimi e più difficili a correggersi 
per essere una materia astrusa ; onde non tutte colla 
mente riscaldata e distratta in tante cose ^ alle quali 
faceva d' uopo d' aver 1' occhio , si son potuti cocjreg* 
gere. Qui n'è scorso uno, che leva il senso e il signi- 
ficato a questo passo. Pertanto in vece di un altra scala 
fino al fine di quattro. Son alte le colonne ec> si lej^ga : 
un* altra scala fino al fine di quanto son alte le Colonne 
éc. che così tutto riman chiaro. Nota deli' Ed. di Rana^ 
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t*hezea , sioo che trova il piano dove ha a 
cominciare a Tolgersi. la tribuna : i(' quale 
ordinCt distribusione, ed ornamento è tanta 
vario , comodo e forte^ durabile e ricoo» e ùi 
di maniera spalle alle due volte della cupola 
che vi sta volta sopra, eh* è cosa tanto inge-^ 
gnosa e ben considerata , e di poi ta^nto ben 
condotta di muraglia, che non si può ve- 
dere agli occhi di chi sa e di chi intende 
cosa più vaga più bella e più artificiosa ;' 
e per le legatore e commettiture* delle 
piètre, e per avere in se in ogni parte e 
fortezza ed eternità, e con tanto giudizio' 
aver cavatone Tacque che piovono per" 
molti condotti segreti » e finalmente ridot-: 
tala a quella perfezione, che tutte T altre 
cose delle fabbriche, che si son viste e 
murate sino a oggi , restano niente a pet-' 
to alla grandezza di questa , ed è stato 
grandissimo danno che a chi toccava non 
mettesse tutto il poter suo, perchè innanzi' 
che la morte ci levasse dinanzi sì raro 
uomo , si dovesse veder voltata si bella e 
terribìl macchina. 

Fin qui ha condotto di muraglia Mi- 
chelagnolo quest* opera , e solamente re- 
staci a dar principio al voltare della tri- 
buna (ì) , della quale, poiché n*e rima- 
sto )1 modello , seguiteremo di contar Tor^ 



(i) t^ioè della Cupola, che il Vasari chiama tribù*' 
na qui e altrove* Nota dell' Ed» di Roma, ^ 
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dine pW egli ha lascialo , perchè ella si 
copduca. Ha girato il sasto di questa volta- 
C(>u tre punii che fauno, (riaogolo. in que« 

8lo modo * * il punto C, eh' è più bas- 

so ed è il principale co) quale egli ha 
girato il C. primo meszo toodo della tri» 
buoa 9,. col quale e* dàJa forma, e Talte^za 
e larghezza di questa , volta, la quale egli 
dà ordine ch'ella si muri tutta di maiioui 
bea arrotati ^ cotti a spina pesce. Questa, 
la f;^ gi:oss^ palmi quattro e mezzo , tanto 
grossa da pie cpanto da capo, e lascia 
accailito UQ vaqo per il tne^^zQ di palmi 
quattro e ixR'zzp 4^ pie , il quale ha xt 
servire per la svilita delle scale :c he hanno 
a ire alla, lanterna (i) , movendosi, d^l pia- 
no della corqice dove sono balaustri , ed 
il.. sesto della parte di deatro deir altra 
vqU^ 9 che ha a essere larga da pie e sjtret-^ 
ta da capo « è girato iu sul puoto segna^» 
io B. ij quale da pie ^^er fare )a grossezza 
della Tolta p^lmi quattro e mezzo, e Tul*. 



<i) II Bonarrotì s'era protestata, come $*& dettò <li 
sopra, di non poler fare una laater^a, o perg^ameiia. 
più baila di quella che aveva posta il BraneUesco sulla 
cupola di Firenze ; ma* qne^ia della cupola dì S, Pietro 
^ tanto poco sìielta e d'una proporzione tanto poco 
adeguala , particolarmente per quella corona di canJei- , 
lìeri posti sopra il cornicione, che io assolutamente non 
la credo falla su! disegno di Michelagnolo. Nota dell' Ed» 
^ Romam. ... 
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Itmo testo che si ha a girare per fare la 
parte di fuori , che allarghi da pie e strioga 
da capo, s'ha da mettere ia sul paolo 
segnato A. il qualb girato ricresce da capa 
tutto il yano di mezzo del \oto di deutro ^ 
dove Taono le scale per altezza palmi oda 
per irri ritto; e la grossezza della Tolta 
yiene a diminuire a poco a poco di ma- 
niera , che essendo , come s' è detto « da - 
pie palmi quattro e mezzo , torna da capo 
palmi tre e mezzo , e toma rilegata di 
maniera la Tolta di fuora con la volta di 
drente con leghe é scale che Tnna regge' 
r altra , che di otto parti , in che ella ò 
partita nella pianta , quattro soprti gli ar« 
chi Tengono Tote per dare manco peso 
)oro, e r altre quattro Tengono rilegate e 
incatenate con leghe sopra i pilastri ^ per- 
chè possa eternamente aTer vita. Le scale 
di mezzo fra T una Tolta e T altra soa eoa* 
dotte in questa forma. Queste dal piano 
doTC ella comincia a Toltarsi si muoTono 
in una delle quattro parti , e ciascuna 
saglie per due entrate , intersecandosi le 
scale in forma di X» tanto che si condu* 
cano alla metà del sesto segnato C. sopra 
la Tolta ; che avendo salito tutto il diritto 
della metà del sesto, T altro che resta si 
saglie poi agevolmente di giro in giro uno 
scaglione , e poi V altro a dirittura , tanto 
che si arriva al fine dell' occhio , doTO 
comincia il nascimento della lanterna, ia« 
torno alla quale fa , secondo la diminu-** 



J 
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llftoiie: delk» spartimeolo phe nasce «opra 1 
jpilastri « come si dirà disotto , un ordina 
sniocve di pilastri doppi e finostre simili^ 
i quelle che soa. fatte di dentro. Sopra ili 
primo o«|raióioae grande di drento alls^ 
tribima ripigli^ da pie per fare lo sparti- 
meato degli sfondati che vanno dentro allai^ 
tolta della tribuna , i quali sono partii^ 
la sedaci eostole che risaltano 9 e soa lar^ 
he da pie tanto, quanto è la larghe;szct 
i diie pilastri « che dalla banda disotta 
tamei^zaao le. finestre sotto alla volta d^lla 
iribiuia 9 le quali vannoi piramidalnent^i 
dimioueado sino air occhio della lanterna 1^ 
6 da pie posano in sa un piedistallo delja 
medssiiiia larghezza alto palmi dodici $ e 
questo piedistallo posa in sul piano della 
cornieef che staggirà e cammina intorno 
intorno alla tribuna , sopra la quale negli 
ifoadUti . del mierzo fra le costole sono ne( 
vano oltQ grandi ovati alti V uno palmi 
^entinove» e sopra uno sparti mento di 

rdri 9 che allargano da pie e stringono 
capo, alti ventiquattro palmi , e strin? 
gendoit le costole , viene disopra a* quadri 
ila tondo di quattordici palmi altp , che 
teogoao a essere otto ovati, otto quadri, 
e otto tondi che fanno ciascuno di loro unp 
ifondilto più basso 9 il piano de* qi^ali mo* 
ptra una ricchezza grandissima ; perchè 
ilisegnava Michelagnolo le costole e ^11 
^rnamenli di detti ovati , quadri e tondi , 
brìi tutti scorniciati di trevertino. Restaci 
rosari Fot. XIV. 16 



d far menzione della superficie e oimì 
mento del sesto delia incita dalla 'bandi 
dove va il tetto, cbe comincia a Tolgem 
éorfra un basamento alto palmi veDttcitqué 
é metvo 9 il cjti:ale ha da pie un basatncoM 
che ha di aggetto palmi due, e coeiU 
cimasa da capo, la coperta o tetto dellt 
quale e' disegnata coprirla del medesim* 
piombo , cbe è coperto oggi il tello del 
"♦eccbio &. Piero , che fii sedici -vaili d« 
^odo a sodo che cominciano dove liuiscoDé 
le due colonne che li mettono m meiìo^ 
ne* quali faceva per ciascuno neV tùea» 
due finestre per dar luce al vano di Al«^ 
20, dove è la salita delle soaie fra leihil 
Volte che sono trentadue in tutto. Queste 

{>er via di mensole , che reggorn) un quarto 
ondo , faceva sportando fuori far tetto di 
maniera , che difendeva dalT acque pidv» 
ile Talta e nuova vt^a;ea ogni dirittari 
è tnerzò de' sodi delle due colonne^ sopii 
dove finiva il cornicione, si partiva lastil 
costola per ciascuno , allargando da pie H 
stringendo da capo, in tutto sedici costdi 
larghe palmi cinqne; nel mezzo delle quaM 
era un canale quadro largo un palmo t 
mezzo , dove deutrovi fa una scala di sca- 
glioni alti un palmo incirca, per le quali 
«i saliva , e per quelle si scendeva dal 

}>iaoo^ per innno in cima, dove comlaciM 
a lanterna. Questi vengono fatti di: tee 
irertiao e murati a cassetta , perchè li 
tommettiture si difendano dall'acque I 
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lii diacci e per amore delle pic^ge (i). 
É^ il disegno, dell a laateraa nella medesi- 
ita dtmiauzioDe che fa tutta V opera « chei 
Zittendo le fila alla circoiifereaza » viene 
•gai cosa a diminuire del pari e a rilevar 
•a con la medesima misura un tempia 
tiretto di coloiine tonde a due a due» co* 
me stan disotto quelle ne* sodi , ribattendo 
Isuoi pilastri per poter camminare attor- 
•o attorno e ^vedere per i mezzi fra i pin 
listri 9 dove sono le finestre , il di dentro 
della tribuna e della chiesa: e Tarchitra- 
vc^ fnsgio e cornioe disopra girava in tondo, 
nsaitando sopra le due colonne , alla dirit-; 
kiFa 4eile quali si muovono sopra quello 
idcmii viticci , che tramezzati d% certi nic* 
ehioni , insieme vanno a trovare il fina 
Aella • pergamena che comincia a voltarci 
€ slringersi un terzo della altezza a uso 
éi piramide tondo fino alla palla , che dov^ 
ta questo finimento ultimo ,.va la croce. 
Molti particolari e minuzie potrei aver 
tonto , come di sfogatori per i tremuoti « 
iequidolii , lumi diversi 9 ed. altre corno- 
Sila ^ che le lascio » poiché T opera non è 
al sito fine ^ bastando aver tocco le parti. 

(r) Maniera di favellare Toscana e vale: pef' eausm 
^^ P^e€^j * ii'^^ £r>^ che le piogge .aieno. deaidentei 
ILCosì più s9tto dice che Michelagoolo usava gli sti* 
IMt di cordovano per amor degli umori, cioè per causa 
P difendersi o per timore degli umori. Nota MPEdéii 
Pne. 



principali il meglio che ho potato (i). M| 
pei che lutto è iu essere e si Tede , basti 
aver cosi brevemente fattone uno schìzzd<| 
che è eian lume a chi non vi ha nessuna 
cognizione. Fu la fine di questo modello 
fatto con grandissima satisfazione non soU 
di tutù gii amici suoi , ma di tutta Boraa; 
ed il ferma mento e stabilimento di quella 
fabbrica segui , che mori Paolo IV. e fu 
crealo dopo lui Pio IV., il quale facendo 
seguitare di murare il palazsetlo del boséo 
di Belvedere a Pirro Ligorìo ^ restato art- 
chitetto d^l palazzo, feoe offerte e earezze 
assai a Michela gnolo. 11 motuproprio arù^ 
to prima da Paolo III. e da Giulio Iti. % 
Paolo IV. sopra la fabbrica di S. Piero gli 
confermò , e gli rendè una parte delle 
entrate e provvisioni tolte da Paolo IV.^ 
adoperandolo in molte cose delle sue fak^ 
biiche ; ecl a quella di S. Piero, nel tei|ip6 
suo fece lavorare gagliardamente. Partico- 
larmente se ne s*m vi nel fare un disegni 
per la sepoltura del marchese MarignaQÓ 
auò frati Ilo , la quale fu allogata da sua 
Santità per porsi nel duomo di Milano al 
cavalier Lione Lioni Aretino scultore ec- 
cellentissimo molto amico di Micfaelagnoloi 
che a suo luogo si dirà della forma Si 

. ^ ^ j i 

1 

' (t) Ho corretto meglio che ho saputo i tanti errici 
Mia stampa de' Giunti, che non s'inteiide punto^V^ 
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|Qesla sepoltura (f): ed ia quel tempo il 
tavaliere Lione ritrasse in una medaglia 
Il ii^elagnolo molto vivacemente , ed à 
compiacenza di lui gli fece nel rovescio 
teo cieco guidato da un cane con queste 
attere attorno (a) : Do ccbo iniqvo» via.8 



(OH Vasari nel decorso di questa Vita si dimenìi^ 
s6 di parlare della sepoltura 'del Marchese di Marigoé- 
Do. Da ona cartapecora dello spedale di S. Maria nuova 
il Firenze bensì si raccoglie , che rAccademia Medicea 
tattitUìta dalla Casa Medici d'eterna memoria e arrich- 
ikìU di privilegi da Leon X. domandò |;nizia a Leone 
di trasferire dà Ravenna a Firenze l' ossa d^^l divijp 
llòeta Dante , e Michelagnolo s* offerse di fargli il di* 
légno d* itn magnifico sepolcro. Perciò lurono deputati 
|[lr^tori a Leone con un memoriale che si trov4 ancorfi 
^ginalé sottoscritto da' primi letterati di Firenze ^ ed 
è riportato intero dui Cori nella nota al §. 52 ; e tra 
fuetti 9 che tutti si sottoscrivono in Latino, è la sotto- 
^fcrìzìone del Bonarroti , che dice : Io Michef agnolo scid^ 
hit il medesima a Vostra Santità supplico , o/ferendomi ài 
4i¥ié poeta far la sepoltura sua chondecente e in loco oiio- 
imoU in questa Città. Questo bel pensiero andò in fumo 
con grave rammarico di tutti gli uomini di lettere e 
degli amanti delle belle Arti. Poiché chi può immagina- 
tD) che stupendo mausoleo avrebbe ideato il sovrumano 
^bge^oo di Michelagnoio cotanto invaghito e stqdlo^o 
'aomiiratore di questo divin poeta ? Nota dell* Ediz, di 
Moma, 

(t) li 8ig. Domenico. Ma nni 9 che oltre T altra ero-* 
^zione, possiede moJto compiutamente quella che ri<" 
guarda gli uomini illustri della nostra Città, afferma 
iHelle note alla vita del Condivi , esserci una medaglia 
In onore di Michelagnolo col rovescio: Labor omnia 
rUeii^ Di quella del Leoni fa memoria il Lomazzo 1. a« 
hC %3. del Trattato ec. ,ma piuttosto con disprezzo^ 
Qbenchè il Leoni fosse molto eccellente in fatto di me- 
%glie , dicendo i >» Un buon statuario^ il quale nel ro« 
7sicia j;4'ttfìa medaglia) aveva citiatto iVUchelagnola | 
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1>erchè gli piacque assai , gli donò Miche 
agDolo un modello d' un Ercole ohe sco^ 
pia Anteo di sua mano di cera eoo cert 
suoi disegni. Di Michelagnolo non ci^ 
altri ritratti che duoi di pittura , uùo di 
mano del Bugiardìno e l'altro dì Jacojjfl 
del Conte , ed uno di bronzo di tutto ri- 
lievo fatto da Daniello Ricciarelli , e qfit 
sto del cavalìer Lione (j), da* quali se 



•TttVft fatto aa povero gaidato da un cane legito(M 

nna corda al collo, la qaale si vedeva tutta stesa e v 

ritta a gaisa d' un bastone senza calata alcuni. M cM 

diede occasione sino ad un fancioUo di motteggis^ 

e dire , che se quel cane avesse tirato quella coni cn 

fortemente ^ o si sarebbe affogato o non avrebbe pottM 

gir più oltre; critica per altro sciòcca «• Nota dàl^vk 

di Èoma,. ^^ 

(I) Moltissimi ritratti abbiamo di Mìeliebs'* 

somigliantissimi ; uno sopra il suo sepolcro in un bolM 

di marmo scolpito da Battista Lorenzi ; uno più wmf 

gKante in un busto di bronzo donalo dal celare B» 

rioni al Senato Romano per collocare in Campi^ogl^i 

dove al presente si ritrova. Questo è forse quello oU 

lece Daniello Ricciarelli da Volterra, rammentato 9" 

dal Vasari , che ne accenna anche due in pittura froof 

di Giuliano Bugiardini , la storia del quai ritratto 1 

legge a e. 841. e 34a. del Tom. XI. e FaltrodiJicf 

del Conte y e amendue non saranno stati cosi moi" 

eccellente. Parimente uno in pittura ne aveva il ^}^ 

Bonarroti di mano d'un de' Bronzini o di qualche 100 

coetaneo , ed è un bel quadro. Nel Viaggio pUtorico a 

Parigi stampato quivi per la seconda volta nel 17^^ ' 

fa menzione a e. 68. del ritratto di Michelagnolo W» 

d» Fr. Bastiano del Piombo , che è nel palazzo tttìi 

fttto fabbricare dal Cardinale di Richelieu. ^^^^^ 

sono intagliati in rame de* tempi medesimi del Bodv 

roti. Qid non si è posta quello , che feoe inUgl»^ ' 
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^*è Catte tante copie , che nho visto ìa 
iViolti luoghi d* Italia e fuori assai nu- 
mevo* 
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.Ugno H Vsfsari , peroliè non de' più eccellenti né de' pia 
•ofBÌ|;lianti y me se h* è scelto odo iota^iato da Giorgia 
MaUtof dTDO : «otto fo stampa dei quale iì leg gcao I0 
fegnenti parole s 

Michael Attgeim Bonarola 
Tuscnrum flos deiibatus , 
Duanun artium pulckerrimarum 
Humanae vUae vicariarum 
Picturae Miatuariaeque 
Suo peniius seculo extinctarum 
Alter invetUor faxAthaU 

P.'di è credalo di dover fare qaesta distinxiooe a uno iV'^ 
tefice, elle' col la sua eccellenza si è distinto sopra Tec^ 

vpellenza di* tutti i più eccellenti artefici. Ce n'è an 
altro in pro61o intagliato egregiamente in un campo 

^quadro eoa 'questa iscrizione : 



MICHAEL • ANGfiLVS . BONAROTVS . NOBILtS 

FLORBNTINVS . AN. ABT. SVJE . LXXI. 

.qVI . SIM . NOBCBN . B4BES . SATQ EST • NAM . CBTBRA • CVI. VQlf 

SVNT . NOTA * AVT . MÉNTBM . NON • HABEOT • AVT • QCVX.05 

IC. D. X L Vl« 

Il rame era presso Pietro de* Nobili « come vi si legge ^ 
ma non v'é il nome dello intagliatore. Questo scesao 

, in profilo fu rintagliato con poca varietà in un tondo» 

^ e sotto sono le seguenti parole : 

/, ItlCHABL . ANOBLVS . BONABOTVS . PATRIC1V.S 

f' rLORBNTINVS • AN. AOBNS . LXXII. 

I qvantvm in natvra ars natvraqve possit in ARTA 

lue QVl NATVRAE PAR FVIT ARTE DaCBT. 

r 11 s X t, y u 



.^.'i 
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Addò il medesimo anno Gil»ralDni Cav 
dioalé de* Medici Ugliuolo del Duca Coìh 
me a Roma per il cappello a Pio IV. , g 



fu «{oetto rame è il nome di Giulio Boimtoiie , mul eret 
^ei«i ehe il ficniatoiie intogllnite il prima 9 e cke qae« 
lilo m una copta, ISe abbiamo un altro io 911 ovato oa 
poco più grande di quelli de' ritratti di ^eaU notfn 
edizione 9 ma senaa alcntn» . adornamento ^ intorno al 
^ale è scritto: Midt^hAtifèbis B^aaroius patHcùts Flo~ 
reatUus am* ageat 74. Questi ritratti ai trovano con alla 
del medesimo * Mtchelagooto « ma intagliati in legno ^ 
nella raccolta de' riUatti drila libreria Corsini di Sovn-i 
ai e Personaggi grandi sì ecclesiastici che secolari, e 
persone illastri p«^r santità e idottrina d' ógni genere o 
eccellenti nell' arti > si mascbi che femmine » che in 
tatto passano i 3o. mila. Si è scelto per por qai quello 
del Mantovano per esser in faccia e simiHstimo a quello 
del Bonasone 9 e quel che più importa , ai busti di ri- 
lievo , e specialmente a quello di bronco che è in Cann 
pidoglio. è notabile la grandezza e la sublimità det-i 
r animo di Michelagnolo 1 che quantunque in tutte le 
sue Opere avesse in mira solamente l'eccellenza e la 
gloria dell' arte y non ebbe in mente una gloria vnna e 
meschina , ma grande , splendida e vera , e abboni la 
bassa e vile , e perciò dove tutti gli altri professori che 
' hanno alcun poco saputo maneggiare il pennello e lo 
scarpello hanno procurato di renderti famosi col £irsi 
il lor proprio ritratto , a lui non venne mai in capo 
questa piccola e compatibile vanità , ma volle che la 
gloria lo seguisse , come V ombra segue il nostro corpo 
ieoza nostra manifattura , e come quella proviene dallo 
splendore del Sole, così ia lui derivasse la gloria dal- 
l' eccellente perfezione del suo operare. Osservo , che 
neir iscrizioni di questi ritratti il cognome di Miche-' 
lagnolo è detto in Latino Bonarotus ^ e in varie iscrì- 
zìodI poste dietro alla vita del Condivi ristampata con 
la direzione del Sig. Gori è detto BonaroHus da uomini 
mollo eruditi, perchè questa è veramente la termina^ 
zione Latina de* nomi delle famiglie.* Ma pefthè in La* 
lino si pronunzia par %, viene a leggersi in Italiaat 
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rConveoné come suo servitore e £ainigliare 
al Yassri andar s^co « cbe volentieri vi andò 
e vi slette circa un mese per godersi Miche- 
lagaolo, che r ebbe carissimo e di continuo 
gli fu attorno. Aveva portato seco il Vasari 
per ordine di Sua Eccellenza il modello 
di legno di tutto il palazzo ducale di Fio- 
renza insieme co* disegni delle stanze nuo- 
ve, che erano state murate e dipìnte da 
lui , le quali desiderava Michelagnolq ve- 
dere in modello e disegno , poiché sendo 
veccMo, non poteva vedere 1* opere, le 
quali erano copiose , diverse, e con varie 
invenzioni e capricci , che cominciavano 
dalla castrazione di Cielo, e Saturno, Opi» 



Bonarozzi e non Bonanroti ; onde per faggire questo 
«quinico alcuni hanno scritto Bonaroius e alcuni fo- 
narotm ; uè io saprei diaapprovargli y anzi li seconderei , 
perchè questo cognome ^ come quasi tutti , hanno ori- 
gine da un nome; oo/A questo deriva da Bonarroto , che 
^ttgmfica lo stesso che Bonaggi unta, perchè arroto ^ vaio 
aggiunto. Nota delV Ediz. di Roma, 

Nel Forestiere Illuminato dal Boschini intorno alle 
varietà di Venezia si dice che il .ponte, di rialto fii Co-^ 
.minciato neir anno i5S8« cioè 24. anni dopo la morte 
di Michelagnolo Bonarroti e finito nel .iS)!* nel tempo 
che era Doge Pasquale Cicogna, argumentandolo dal- 
l'arme di ììxi che vi si vede in mezzo ali' arco; ma se 
il Vasari fu a Venezia nel 1542. e vi operò in varj 
- luoghi y cóme mai può essere che allora il detto ponte 
non fosse già edificato col disegno del Bonarroti , come 
€gli dice, e ne fa questa lo<ie anco nella saa ultima 
edizione, che fu del 568. io. 0nni prima del princi- 
• pio che gli dà il Boschini ? Credo che veruno avrà 
dilficolià A decidere, a £ivor del Vasari» Nota dcU'Ed. 
di Firetise. 
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Cer«r€ « Giove, Giunooe , Ercole, cbe im 
ogni staoza era uno di questi Boir«i , con 
le sue istorie in diversi pai timeoti $ come 
ancora P altre camere e sale , ohe erano 
fiotto queste , avevano il nome degli £roi 
di casa Medici • cominciando da Cosimo 
vecchio (i), Lorenzo (z), Leone X«, Cle- 
mente Vi L, e M Sìg. Giovanni (3), e '1 
Duca Alessandro e *1 Duca Cosimo , nelle 
quili per ciascuna erano non solamente le 
storie de* fatti loro , ma i loro ritratti e 
de* figliuoli e di tutte le persone antiche 
^osi di governo , come d*arme e di lette- 
re , ritratte di naturale , delle quali aveva 
scritto il Vasari un dialogo (4) ove si di- 
chiarava tutte le istorie ed il iiue di tutta 
r invenzione, e come le favole disopra 
s* accomoJassino alle istorie disotto , le 
quali gli fur lette da Anoibal Caro, che 
n^ebbe gt*andissimp piacere Michelagoolo. 



(1) Cioè Cotimo Pater Patriae nonno di Lorenzo. 
Noia deW Ed. di bornia. 

(y) Lorenzo detto il Magnifico nipote del detto C0-4 
timo e padre di Leon X. Nota dell' Ed. di Roma, 

(3) Giovanni , detto delle Bande nere , ▼alorosÌasi-« 
mo Capitano e padre M Cosimo L- Granduca di Toccai 
na. Pfota dell* Ed, di Roma» 

(4) Questo dialogo è scampato con questo titolo: 
Eoffionameati del Sig» Cav, Gi^^rgio Vasari plètore e ar-^ 
chitetto Aretino sopra le im^enzioni da lui dipinte in J^ 
renze nel paìaz%o di JU>ro Altezze Serenissime ec. In Fi** 
renze iSS-. in 4. Questo di<ilpgo fu pubblicato dal ano 
nipote figliuolo di Pietro fratello di Giorgio; e il libro 
è alquanto raro* Nota deW Ed. di Roma. 
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<^ue$to dialogo^ canne ara più tempo il 
Tasari', si manderà fuori. Queste eoèe 
causarono, che desideraDclo il Vasari di 
metter tfaano alla sala grande, perchè era, 
come s* è detto altroye , il palco basso che 
là faceva nana e cieca di lumi, ed avea^ 
do desiderio di alzarla , non si voleva ri« 
solvere il Duca Cosimo a dargli licenza 
eh' ella si alzasse ; non che *1 Duca temesse 
la spesa , .come s^ è visto poi ; ma il peri* 
colo di alzare i cavalli del tetto i3. brac* 
eia sopra , dove Sua Eccellenza come* giù* 
diziosa consenti che si avesse il parere (^ 
Michelagtiolo , vista in quel modello la 
sala , come era prima , poi levato tutti 
qne' legni e postovi altri legni con nuova 
'invenzione dei palco e delle facciate, come 
s' è fatto dappoi , e disegnata in quella in* 
ateme r invenzione delle istorie, che pia* 
cintogli , ne diventò subito non giudice , 
ma parziale , vedendo anche il modo è la 
facilità dello alzare i ^cavalli eU tetto, ed 
il modo di condurre tutta T opera in breve 
tempo. Dove egli scrisse nel ritorno del 
Vasari al Duca , che seguitasse queUa im- 
presa , eh* ella era degna della grandezza 
aua (i). Il medesimo anno an<}ò a R^ma 

• « • 

(i> Di questa tata ht parlato molto il Vasari nella 
Vita raa Tom. I. pa^, r58. e iti quella di Baccio Bao- 
dfoellt Tom. XI. pagg. i^^, e segg^. Ncia deWEd» di 
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il Duca Cosimo con la Signora Da<*hessa 
Leonora sua consorte , e Michel agnolo , 
arriTato il «Dnca, lo andò a Vedere aulnlo, 
il quale fattogli molle carezze « lo fece, 
stimando la sua gran virtù < sedere accanCo 
a se , e con molta domestichesza ragionan- 
dogli di tutto quello che Sua Eccellenza 
aveva fatto fare di pittura e di scultura 
a Fiorenza , e quello che aveva animo di 
volere fare, e della sala parUoplarinente. 
Di nuovo Michelagnolo ' uè lo confortò e 
confermò , e si dolse , perchè amava quel 
Signore , non essere giovane di età da 
poterlo servire; e ragionando SuaiEreeI* 
lenza che aveva trovato il moilo da lavo- 
rare il porfido, cosa non creduta da lui, 
se gli mandò , come s^è detto nel primo 
capitolo delle Teoriche , la testa del Cristo 
lavorata da Francesco dei Tadda scultore t. 
che ne stupì (t); e tornò dal Dùca più 
volte , mentre che dimorò iu Homa , eoa 
sua grandissima satisfa zinne ; e il medesimo 
fece, andandovi poco dopo riilustrissimò 
Don Francesco de' Medici suo figliuolo , 
del quale Michelagnolo si compiacque per 



(0 Chiana T«ortcIie Y Introduziùne, Vedila iìeì T.l. 
•« e» SII» »t2, «13. »• S^ siS. e firgic. òove si racponis tutto 
qo«*ilo fatto , e come n trovasse il modo di lavorare ii 
porfido collo scarpello ^ a la varie opere che ne fìirono 
scolpite 9 e che avendo il Ronarroti volato far restaars^ 
la tazza di porfido che ora è nel cortile di Belre^lefàf 
non £a possibile. Nou dtU: Ed. di Bama^ 
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le amorevoli accoglienoe e carezze fatte 
da Saa Ecoe)len7.a Illustrissima , cbe %ii 
parlò sempre con la berretta ia maQo(i)y 
avendo infinita riverenza a si raro uomo; 
e scrisse al Vasari che gli iDcresceva Tes-^ 
sere indisposto ie vecchio , che arebbe vo- 
lato fare qual cosa per quel Signore ; e 
andava cercando comperare qualche anti- 
cegiia bella per maodargliene a Fiorenza. 
Ricercato a questo tem|X> Michelagnolo dal 
Papa per porla Pia d*un disegno, ne. fece 
tre tutti stravaganti e bellissimi, che *L 
Papa elesse per porre in opera quello di 
minore spesa , come si vede oggi murata 
430n molta sua lode (2) : e visto V umor 



(1) II Varchi nell'orazione non parla di quesf ono- 
re fatto dal Principe Don Francesco de' Medici , e poi 
Granduca di Firenze ai Michelagnolo. Parla bent) 4el« 
r onore che gli fece Cotìmo I. Granduca regnante , di 
che fa parola anche il Vaaari , dicendo altrove. » Quanr- 
éa Cosimv L fu a Roma , andato à viai tarlo riverente- 
mente » volle , che egli non solo al copriaae la teata ^ 
ancoraché egli , il quale conosceva a quanta « quale 
maestà fussè dinànii , ostinatamente il ricusasse ; ma 
eziandio che egli, non diro sedesse , ma le sedesse ^ 
non dico appresso o accanto, come aveva fatto giii 
Papa Giulio , ma tra le ginocchia » e quasi in grem« 
be «• Nota delF Edr di Koma» 

(s) Questa porta è bellissima , come ognun sa , ma 
non è stata in quasi 200. anni finita , benché pochissi- 
mo vi manchi a terminarla affatto ; ooaa che fa - poco 
onore a questa città. Ma sarebbe sfato un maggiore 
ornamento di Roma, se fosse slato scelto tmo* degli 
altri disegni più ricchi 9 e quelli per T altre porte che 
avey:a fatto' il Bonarrott. VAbecedario VUtorioo all'arti- 
ìpoio di ITranoesco Mochi dice deUa porte dei Popola^ 
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del Papa ^ perohè doresse restaurare : le at-t 
tre porte di Roma, gli fece molti altri di* 
segni , e *1 medesimo fece richiesto dal me« 
desimo Ponteiìce per far la naOTà Chiesa 
di Santa Maria degli Angioli nelle terme 
Diodexiane per ridurle a tempio a uso di 
Cr!sUaDÌ , e prevalse un suo disegno c4ie 
fece a molli altri fatti da eccelleati archi- 
tetti , con tante belle considerazioni pei* 
comodità de* Frati Certosini , che 1* hanno 
ridotto oggi quasi a perfezione , che fé* stu- 
pire Sua Santità e tatti i Pi^elati e Si^ 
gnori di Corte delle bellissime considera'^ 
zioni ohe aveva fatte con giudizio servea-' 
dosi di tutte T ossature di quelle terme; e 
se ne vide cavato un tempio bellissimo 
e una- entrata fuor della opinione di tutti 
gli architetti ; dove ne riportò lode e onore 
infinito (i). Come anche per questo luogo 



m* 



ohe fu latta ool ditegiia. del Boaarrod e 'COq arckitet- 
tttra del Barocci ete^puita dal Cavalier fiecoini -per or«^ 
idtne di Papa Alesfaadfo VII. Ma ci è sbaglio . peichè 
iHMi è dis^^oo del BonArmd^ ma del Vignola: oluec^è 
ooa intendo^ che dififeresaa ei aia da diaegno ad ar« 
cfaHettora ; e fioelmaaie è errore maaifetlo e troppo 
patente » eh' ella fone esegaita dal Bemìno che fiorì nei 
•cguente «ecolo ^ ^aado riaoriaione eh' è sulla porta 
saddetta dice, che fa fatta fiare da Pio IV. )1 fioraio^ 
b^nsì orfkd akjaanta la parte rovescia ^lla porta rivolta 
verso la- piav^a del Popolo» quando venue a Homa la 
Regin4 di .Svezia , e fece queato.per ordine d'Alessan- 
dro VIL: Nom delV Ed. di U^ma. 

(i) il disegnov, che fece il Booan^ti della Chiesa 
.di S. Ittaxia d^li AngeU;^ hiaogM ben Aìx» » phe lai.» 
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e^disegcròper- Sna ' Santità di fare ihi ci* 
borio del Sacramento di broozo , stata igtt- 
tato gran parie da Maestro Jacopo Cicilia- 
B0 eccellente gettatore di l>roo£0 , che £a 
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eccellente , poiché , come dice qui il Vasari , prevalsa 
a molti altri fatti da ècceUetiti architetti y ^che vera* 
mente ili quel tempo ce n' erano molti , e tuùi uòmini 
graadi. 'A* tempi nostri è prava luto il dise^ou d* un ar« 
chitetto vivente non solo a quello di tutti que* valent' uo- 
mini y ina a quello medesimo di Michelagnolo , ia cai 
idea è scala rivoltata toftosopra e fatta quasi tutta a 
rovescio ; e se il disegno <)i Michel agnolo fece stupire 
Svuk Santità con tutti i Prelati e Signori dì Corte, delle 
bellissime ct^nsidtirazioni cfie aveva fatte congiudiàvuec^ 
e te ne' vide cavato un tempio bellissimo , come «cri- 
ye il Vasari 9 Tistesso è seguito a qucsio disegno mo- 
dèrno , che è stato lodato al cielo dugl* istessi persnnag^ 
gt t segno evidente , o òhe questo moderno arcbiteHO fr 

S\h eceeiiente di quei celebri «aalichi, e dello stesso 
enarrati ^ o che è seguito un rovesciamento geuf^ralé 
dell* idee nelle teste degli nomini ; il che potrebbe an- 
che essere. È bea vero^ che se il Aonarroti cavò in 
questo tempio un* entrata fuor dell' opinione di tutti gli 
architetti 9 dove ne riportò fode e onore infinito, noti 
so che lode e onore riporterà quesito moderno architet<- 
tOy che ha murata la magnifica e principale entrala 
aperta da Michelag;nolo e fattovi una cappella , appog- 
giando a detta porla • rimurata 1* altare, e ha lasciato 
F ingreèso in qiesk) gran tempio per la .porticella 'IsMh 
ttle , e il maestóso corpo della Chiesa , che faceva la 
prima figura nel disegno del Bonarroti , ha ridotto a 
nna parte accessoria e traversa, è parlato dello -acoa- 
Volgimento totale di questa Chiesa ne' Dialoghi deiU t^e 
Arti a e. 44. La porta magnifica , tutta di travertino ^ 
è st9ta demolita alfatto con tutte le pietre conce su' mo- 
dini di Mictielagnolb ; e dove per questa sT «ntr-ava tn 
Chiesa alla pari , adesso dall' altra ^ anica porta si 
scendono cinque o sei scalini. La porta del Bonarroti 
è quella che è accennata nella ^ota della pag. raS. del 
Tom» Om, dì c|aaste Vile» iVola yMT iBi^ ìài £asi#^ 
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cbe Tengotio le cote •otlilisrimamenle umk 
ba?e, cLe eoa poca fatica si rinettaoo} 
cbe in questo genere è raro, maestro a 
molto piacetra a Iftichelagoolo, Aveva di» 
scorso insieme ]a oazione Fioreotiaa più 
volte di dar qualche buoa principio alta 
Chiesa di S. Giovanni in strada Giulia « 
doYe ragunatosi tutti i capi delle case pia 
ricche « promise ciascuna per rata « ^ 
condo le facoltà » sovvenire detta fabbrica » 
tanto che fecero da riscuotere buona som- 
ma di danari, e disputossi fra loro, s*eeli 
era bene seguitare 1 ordine vecchio , o ur 
qualche cosa di nuovo migUore. Fa risoluto 
che si desse ordine sopra i foodameoti 
vecchi a qualche cosa ai nuovo » e final* 
mente crearono tre sopra la cura di que- 
sta fabbrica, che fu Francesco Bandmif 
Uberto^ Ubaldini e Tommaso de* BaiUi • i 
quali richiesero Michelagnolo di disegno, 
raccomandaudosegli , si perchè era vergo- 

Sna della nasione arere gettato via tanti 
anari né aver mai profittato niente; che 
se la virtù sua non gli giovava a finirla, 
non avevano ricorso alcuno» Promise loro 
con tanta amorevolezza di farlo , quanto 
cosa e^ facesse mai prima , perchè volen- 
tieri in questa sua vecchiezza si adoperava 
alle cose sacre che tomassine in onore ài 
Dio ; poi per V amor della sua nazione , la 
qual sempre amò. Aveva seco Michelagoo^ 
lo a questo parlamento Tiberio Calcagni 
scultore Fiorentiuo , giovane molto vqIoxv* 



iroso' d' imparare V arte , il quale essraèda 
adato a Roma s* era Tolto alle cose d*ar- 
hitettUra • Amandolo Micfaelagnolo , gli 
▼èva dato a finire, come 8* è detto, la 
^età di marmo eh* e* ruppe : e inoltre una 
està di Bruto di. marmo col petto mag* 
tiore assai del naturale, perchè la finisse» 
iella quale era condotta la testa sola con 
^rte minutissime gradine (i). Questa ra«> 
reva cavata da un ritratto di esso Bruto 
intagliato in una corniola antica che era 
ippresso al Signor Giuliano Cesarino anti* 
dissima , e a* preghi di Messer Donato 
Giaanotti (a) suo amicissimo la faceva Mi« 
chelagnolo per il Cardinale Ridolfi, che 'è 
cosa rara. Michelagnolo dunque per le 
cose d* ardiitettnra non potendo disegnare 
}iiii per la vecchia ja ne tirar linee nette, 
tt andava servendo di Tiberio , perchè era 



<i> Si trova di preteate questo basto di Brolo nello 
itato che lo descrive q<ù il Vasari nella galleria Me- 
dicea , sotto il quale in aaa cartella di metallo è scritto 
qaaslo distico , che alcuni attribuiscono al Polisiano , 
an non è verisimile , essendo morto avanti al iSoo* od 
•Itrì al Bembo , come il Richardson Tom. III. a e» ^a. 
ed è più credibile: 

Dum Bruii àffigiem dueU ée mmrmare seulpior , 
la mtnUtn sceleris veait , ei ahsiinuit^ 

Nou dM Ed. <fi BùfM. 

(») Fu il Giannotti famoso letterato e celebre per 
«ver pubblicato il libro della BepiMUea Vtneiiana in 
Boma K&40. Nóu dM Ed. di B/fmm. 
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jBolfeo gentile e disoreio. Perciò degi 
do senrirsi di quello in tale im^. 
;r impose ohe e* leTiase la pianta del 
iella detta Chiesa ; la quale lerata e ^ 
tata auf>ito a Michelagoolo , ia questo 4e 
pò ohe uoo si pensava che facesse oien 
fece intendere per Tiherio die gli st 
aeryiti» e finalmente mostrò loro àm 
piante (i) di tempi bellittimt , che ti 



da loro, si maraTiglìarono , e disse ha 
che scegliessino una a modo loro, iqii^l 
non TOieodo larlo riportandosene al $90 
giudiaio 9 irolle ohe ù risoWessino, pure 4 
modo loro ; onde tutti d* nnó stesso reìm 
ne presero una più ricca , alla qoale ri 
iolutisi 9 dine loro Mitehelagnolo , che M 
cooduccTano a fine quel disegno , ttè Rof 
mani ne Greci mai ne* tempi loro fecei^ 
una Cosa tale ; parole , che né prims ni 
poi usciron mai dì bocca a Michelagoolo, 

r^'* ■'■■■' **•• ■•**^**'w*iiwi lUvt r ivraffiiECuCC Cvir* 

elusero che T ordinazione fosse tutta ài 
Michelagtioio / e le fatiche dello esèguia 
4etta opera fossero di Tiberio, cheditutl? 
si contentarono, promettendo loro cbe^li 
lì^ servirebbe benissimo : e cosi dato la 
pianta a Tiberio che la riducesse netta e 
t 

* ' ■ ' ' ■ I II. ' I ■ ■ .- 1 1 1 'I . j l I II Ul' » ■ 

t 

(r) in ims nota pMat in pie<Ji della pag. a53. W 

Tom. X. per fallo di memoria ho nominato tre wfa 

inaine del tempio tslie voletnan ^Pt i Piorendm, ftOe 

4da JMiohelagnel«> , quando il Vasari qui dice chea» 

»ca oinqae. Nota ddFBd. di Mamm* 
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Ksegnata giusta » gli ordinò i profili 4i 
fetori e di dentro e che ne facesse un mo? 
kllo dì terra ^ insegnandogli il modo dà 
sondarlo cbe stesse in piedi, In dieci giorni 
Dòadusse Tiberio il modellò di otto palmi^ 
iel quale, piaciuto assai a tutta la na- 
sone , ne fecero poi, fare un modello di 
legno t ,che è oggi nel Consolato dì detta 
Dazione (i) : cosa tanto rara 9 quanto tem- 
pio nessuno ehe si sia mai iristo , sì per 
h bellezza , ricchezza e gran varietà sua t 
al quale fu dato principio e speso scu- 
Si 5ooo» che mancato a quella fabbrica 
^i assegnamènti , è rimasta cosi , che n'eb- 
be grandissimo dispiacere. Fece allogare a 
fiberto con Suo ordine a S» Maria Mag- 

S'ore una cappella cominciata per il Car- 
nale Santa Fiore (z) , restata imperfet- 



(e) Qae«to nodulo è lUto In «loime stanze di Satt 
€ia de' fiorentini fino « mio tempo , ma molto rovi^ 
aato. Ora però non vi è più , e ai crede che aia stato 
Inraciato da quei preti. Ci è in istampn in rame la piao« 
h di questo tempio, ma è difficile a trovarsi. Kotad^ 
fEd, di Rofna, 

{%) II Cardinale di S. Fiore è il Cardinale Guido 
Atcaoio Sforza Camarlingo di S. Chiesa. Di esso scrive 
il Ciscconio nel tomo 3. e. 56S. S, Marion Majoris ba'» 
^iicae archipresbyUr praefuU , quo in tempio nobile sacetlum 
«mdari artificio €x Michndis Angeli M onoFO t m i m odul o 
^ honorem Virginit Assumptae conttntxit. Ho portato qii0« 

Ìì paiso , perchè alciint revocano .in dubbio» se questa 
i^pQlla sia disegno del Bonarroti 9 benché dimostri la 
aaiera del suo Are. Aveva questa cappella una sa- 
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la (i^ per la morte di qael CardinaTé 
di Micfaelagnolo e di Tiberio , che fa < 
quel giovane grandissimo danno. Era stai 
Michelagnolo anni 17. nella fabbrica < 
S. Pietro 9 e più volte t deputati T averi 
Toluto levare da quel governo, e noa t 
sendo riuscito loro« andavano pensanm 
ora con questa stranezza ed ora con quelle 
opporsegii a ogni cosa \ che per istracdl 
se ne levasse , essendo già tanto vecchio , 
che non jwteva più. O^e essendovi per 
soprastante Cesare da Gastéldfurante , che 
in que* giorni si mori « Michelagnolo, per- 
chè la fabbrica non patisse, vi mandò, 
ter fino che trovasse uno ' a modo suo , 
luigi Gaeta troppo giovane , ma sufBcien<- 
tissimo. I deputati , una parte de* quali 
molte volte avevan fatto opera di mettervi 
Nanni di Baccio Bigio , che gli stimolava 
e prometteva gran cose, per potere tra- 
Tagliare le cose della fabbrica a lor mo- 
do 9 mandarou via Luigi Gaeta: il che 
inteso Michelagnolo, quasi sdegnato non 
voleva più capitare alla fabbrica ; dove 
e' cominciarono a dar uome fuori che non 
poteva più, che bisognava dargli un so- 
stituto , e che egli aveva detto Qhe non 



m^f^tm 



p^ba facciata clie rispondeva in Chiesa , e fo tolta via 
per uniformare le parti di essa, quando Benedetto JQV* 
rimodernò quella Basilica. Noia delC Ed* di IE01M. 
(f) Fa finita da Giacomo della Porta. . 
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oleva impicciarsi più dì S. Piero. Tornò 
allo a^ìi orecchi di Michelagnolo » il.qua« 
1 , mandò Daniello Ricciarelli da Yoherria 
I VescoYO Ferratiuo uno de* soprastanti , 
fxe a^eva delto al Cardinale di Carpi che 
ilicbelagnplo aveva detto a un suo servi- 
pre che non voleva impacciarsi più della 
liabbrica , clie in tutto Daniello aisse noa 
isserè questa la volontà di M ichelagnolo , 
lolendosi il Ferratino che egli non confe- 
riva il concetto suo 9 e che era bene chd 
loTesse mettervi un sostituto , e volentieri 
farebbe accettato Daniello, del quale pare- 
va cbe si, contentasse Michelagnolo ; dova 
(atto intendere a* deputati in nome di Mi* 
chelagnolo che avevano un sostituto » pre« 
lento il Ferratino non Daniello , ma in 
cambio suo Nanni Bigio , che entrato den- 
aro ed accettato da* soprastanti 9 non andò 
Suari 9 che dato ordine di fare un ponte 
i legno dalla parte delle stalle del Papa » 
dove è il monte per salire sopra la nicchia 
grande che volta a quella parte , fé* moz» 
zare alcune travi grosse di abeto , di- 
cendo che si consumava nel tirare su la 
roba troppi canapi , che era meglio eoa- 
Surla per quella vìa; il che inteso Mi- 
chelagnolo 9 andò subito dal Papa, e ro- 
more^iando , perchè era sopra la piazza 
di Campidoglio , lo fé* subito andare in 
camera 9 doTe disse : Egli è stato messo 9 
Padre Santo 9 per mio sostituto da* deputati 
uno 9 che io non so chi egli sia» p^rò se 
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conoscono essi e la Santilà vostra, che io noJt^ 
sia più 1 OQSO « io me ne toraerò a riposare ^ 
Fiorenza « dove coderò quel Granduca cte 
m^ha tanto desiderato, e fiairò la vita in 
casa mia (i): però vi chieggo liaona li-j 
cenza. Il Papa n^ehbe dispiacere ^ e <:€m^ 
buoae parole confortandolo , gli ordina^ 
che doveva venire a parlargli il giorno ìi^ 
in Araceli ; dove Catto ragunare i depataii. 
della fabbrica , volle intendere le cagioni; 
di quello , che era sonito ; dove fu riapo- 
ito da loro, che la fabbrica rovinava e, 
vi si faceva degli errori ; il che avendo 
inteso il Papa non esser il vero , comandò 



*«• 



(i) Questo diioorso 4el Vasari noD coaoor&i con 
quello che ti legge nella vitft di Benvenuto Cellinl « 
G.. 279. » Andai a trovar Bf i^rMagnolo Bonatrocf , e^fi. 
replicai quella lettera» che di FIrenxe lo gli avero, 
■eritto da iwrte dei Duca. « In questa lettera ii Colini' 
aveva latte promesse magnifiche* al Bontrroti^ oltre an** 
che quello che aveva detto il Duca per farlo tornai^ 
m Hrenze* » Egli mi rispose ^ eh' eg^i era impiegalo nel- 
la fabbrica di S. Pietro » e per cotal causa -et non si 
PQteva partire* Allora io gli dissi, che dappoiché ^era 
rii^olato al modello di detta fabbrica, che d poteva la« 
sciare il suo Urbino ec e aggiunsi molle akre parole 
di promesse, dicendogliene da parte del Duca. Egli 
subito mi guardò fisso, e sogghignando diasa: £ voi, 
come state contento seco? Sebbene io dissi die stavo 
contentissimo, e eh' era molto ben trattato» e^ mostrò 
di sapere la maggior parte de' miei dispiaceri «w Dal 
die si raccoglie , che verameirte il Bonarroti non rch*. 
va tornare a Fiorenza, ó forse gli 4iva noja |a Icopr 
pa protezione che aveva trovata il Bandinello, e qtuSk" 
che altro artefice presso a quel Duca. Noia ddt EtU& 
Manu» 
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il 'Signor Gabrio Scerbelloue (i), che do« 
eresse andare a vedere in sulla fabbrica ^ 
e che ' INanni » che propooeVa qtiifste cose t 
gHeie mostraste ; che dìo fu e^egako , e 
trolratò il Signor ' Gabrio » esser ciò tutta 
malignità e non essere vero ^ fu cacciato 
Tia con parole poco oneste di quella fab» 
brìca in presenta di molti Signori , ' tioi^ 
proverandòglt , che per colpa saa rovinòr 
il pónte S; Maria , e che in Ancona vo* 
lendo con pochi danari far gran cose per 
nettare il porto, lo riempiè più in itudl» 
che udn fece il mare in dieci anni (a). 
Tale fu il fine di Ifanni per la fabbrtcsL 
di S. Pietro, per la quale Michelagnofo 
di continuo non attere mai a altro in 17. 
anni , che fermarla per tutto con riscon«» 
tri , dubitando per queste persecuzioni ia-« 
vidioae non aresse dopo la morte sua a 
esser mutata , dove è oggi sicurissima da 
poterla aicurameale voltare. Perloofaè s*^ 
^slo , che Iddio che è protettore de* buo- 
ni 9 r ha difeso fino che egli è vissuto ^ ed 
ha sempre onerato per benefiaio di quastlk 
fiibbrica e difetisióne di quest* uòmo fin# 

Ci) Gabrio SoerbelJoiie più a bauQ è chiwafiia 
Agàbrfo SerbellooiV è forte, qùeàto è il tuo vero nome f 
e ^aellb poab qctt è dello per itlneio e per derisload* 
ihta dair Ed. éé Amm. 

(a) Veggasi tulio qaestp ietto inserito e4 eneiiiineio 
M' r>ialogU sopra U ire ArH à C. 4$. Not4 idV Ed. ifi 
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alla motte* ÀTTMiga che yii^ente do90 lai 
Pio IV. ordinò a* aoprastanli déJla fiamMica 
che non %ì mutasae nienle di quanto ave* 
Ta ordinalo Micbelagnolo ^ e con maggiore 
antorità lo fece eseguire Pio T. ano sac- 
cessore i il quale perchè non naseoase di« 
sordine « Tolie che ai eseguisse inTiolalul- 
menle i disegni falli da. Micbelagnolo , 
mentre che furono esecnlori di quella Pir- 
ro Ligorio e Jacopo Yignola arcUtelli; 
che Pirro volendo presuntuosamoite muo- 
vere ed alterare qisMV ordine • f 11 eoa poco 
opor suo levato via da quella £aikbrica e 
lassato il . Yignola ; e finàlmenU quél Pon- 
téfice selantissimo non menp dell' onor 
della fabbrica di S. Pietro, che della reli- 
gione cristiana Tanno 1 565. che il Vasari 
andò a* piedi di Sua Santità , e chiamato 
di nuovo r anno 1 566« non si tratto se 
non di procurare Y osservatione de' disegni 
lasciati da Micfaelagnolo. E per ovviare a 
tutti i disordini, comandò Sua ;Santìtà al 
Vasari 9 che con Messer Guglielmo San* 
galletti tesauriere segreto di Sua Santità 
per ordine di quel Pontefice andasse a 
trovare il Vescovo Ferratine capo de* fab« 
bricieri di S. Pietro » che dovesse attende- 
re a tutti gli avvertimenti e ricordi im- 
portanti che gli direbbe il Vasari , accioc* 
che mai per il dir di nessuno maligno e 
presuntuoso s* avesse a muovere segno 
ordine lasciato dalla eccellente virtù e me- 
moria di Michelagnolo ; ed a ciò fu pre* 
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^stmte Mes9^ Giovambattista Alto viti molto 
amico del Vasari ed à queste virtù. Perlochè 
udito il Ferralino un discorso che gli fece 
il Vasari , accettò voleotiert ogni ricordo e 
promise inviolabilmente osservare e fare 
osservare in quella fabbrica ogni ordine e 
disegno^ die avesse perciò lasciato Miche* 
lagnolo ed inoltre d' essere protettore , di- 
fensore e conservatore delle fatiche di si 
grand' uomo (i). E tornando a Michelagno- 
lo, dico che innanzi la morte un anno ia 
circa avendo si adoperato il Yasari se* 
gretamente , che^l Duca Cosimo de' Medici 
operasse col Papa per ordine di M. Ave* 
rardo Seristori suo Imbasciadore , che vi- 



(i) Queiti ta vistimi e prudentisslmi -stabilimenti di 
Pio I¥. e di S. Pia V. iiircmo giusti e fondati non solp 
•nU* afte deir archilQttoni , ^a anche sol lume delia ni-* 
gione e sai senso comune , die detta a chi si sia il 
àeguitare il diserò è le ordinazioni di chi da prima 
avtva ooneepito tutto I* insieme di questa gsan mole e 
la corrìspondeiUKa scambievole delle sue parti, tanto pili 
che egli era il maggior uomo che avesse avuto mai il 
mondo in genere d* architettura , e che quelli che pron 
ponevano di mutare e di alt^are qualche porzione di 
^pesta fabbiica ^ non er^n comparabili con IVIichefagiio^ 
lo js non potevano aver compreso tutte le sue inteozio^ 
ni , e le ragioni e i motivi che V avevano indotto a 
op^re in questa guisa. Se i successori . di quei due 
Pontefici avessero fa uè queste riflessioni « non 9i sareb^ 
htto lasciati indurre da persone poco intendenti o d'a 
anefici intereisati a trasfigurare questa fabbrica e a ri-4 
dorla nello stato qhe si vede ora con gryin dispiacere 
di chi sa, e con aver di più spesi de' milioni. 9ìoim 
i0ir Ed. di Mmè, 
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sto che Michelagnolo era nolio caseaU^^ 
si tenesse diiigeote cura di dii gli era 
aitomo /a aoTernarla e chi gli .pratioava 
in casa ; eoe TeaendogU qualche- subito 
accidente come suole yenire a' veecM » £a* 
cesse provvisione die le robe » disegpfti ,* 
cartoni » modelli , e danari » e ogni suo ave- 
re nella morte si lòssero^ inventariati e posti 
in serbo per dare alla fabbrica di & Pie- 
tro ^ se VI fosse stato oose attenenti a lei , 
cosi alla sagrestia e libreria di& Lorenzo, 
e facciata , e non f nasino stale traportate 
yia , come spesso suole avvenire , che fi*» 
nalmente trovò tal dilìgeoaa r che tallo fa 
eseguito in fine. 

Desiderava Lionardo suo nipote la 
quaresima vegnente andare a Roma « coi- 
rne quegli che s* indovina va che già Mi- 
chelagnolo era in fiq^ della vita sua .$ ed. 
egli se ne. contentava , quando ammalatosi 
Michelagnolo di una lenta febbre, éùMìò 
fe^ scrivere a Daniello <;he Lionardo an^ 
desse ; ma il male cresciuU^li i ancora ohe 
Messer Federigo Donati suo ubedioo e \gli 
altri suoi gli Cassino attorno • con cbno^ 
scimento grandissimp fece testamento di 
tre parole : ohe lasciava T anima sua n^llè 
mani di Dio, il suo corpo : alla terra, e 
la rdia a* parenti più prossimi ; tmpMei)^ 
do a* suoi che nel passare di questa vita 
gli ricordassero il patire di Gesù Criiée> , 
e cosi a di 17». di Febbfajo T ànho/iB6È. 
a ore 23. a uso Fioreìoitiuo ^ che al Acmar 
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HO sarebbe ]564« spirò per irsene a mi'- 
glior Tifa (f). Fd Biichélagiiolo molto in «^ 
elinalo alle fatiche dell* arte , veduto che 
{gli rÌHseiva ogni cosà quantunque diffici^ 
le f avendo avoto dalla natura V ingegnò 
mollo atto e applicalo a queste virtù ec* 
cellentissrme del disegno , là dove per es^ 
ser interamente perfetto infinite volte fece 
anatomia (2)1 scorticando nomini per ve^ 
dere il pi^ineìpio e le legazioni dell* ossa^ 
ture , ■■ muscoli , nerbi ^ vene » e moti di'^ 
versi ^ e tutte le positure del corpo uma<^ 



«■«I 



(f) Morì Michelagaolo d'anni SS* mesi ii. e gior* 
ni i5« vissuti con gran prosperità 9 come era vissuto il 
ano padre Lodovico » che morì d* anni 9». ' senza avec 
avuto mai mal nessuno, e nap{Mire alla morte ebbe nft 
fèbbre né alcun iocomodo , e venne a mancare di pura 
Teccbiaja. Nota dtW Ed. di Roma. 

/«l\ Sk. ^^^^ ^ ^— aMtA a wfc^gfcf^ ^k^ TMT S^ti^la arij^ Vk •Iti di ^ fi— 

ae do<Ùci anni la notomia. Molti altri , come Lionr.rdo 
da Vinci e altri pittori e scgltori « hanno stu^isito quella 
dcT cavalli 9 perchè hanéo ne* loro muscoli qualche ana- 
losiia €on ^imIIì degli uomini. Da questo studio- ne prò* 



▼enne la sua eccellenza e profondità nel disegnari^. 
Quindi Lodovico Dolce nel Dialogo intitolato VAretiao 
• e. 8€. della ristampa di Firenze fa dire all' Aretino^ 
il quale per altro in tutto quel Dialogo critica il Do* 
narroti : » Non vi nego che Michelagnolo a' nostri dì 
non sia un raro miracolo delf arte e della natura. E 
«nielli che non ammirano le còse lut y non hanno pont» 
di giudicio, e massimamente d'intorno affa parte del 
disegno , nella quale senza dubbio è prufondissinio» 
Pareiocchè egli è stato il primo che in questo secolo ha 
dimostralo ai pittori i bei dintorni , gli scorti , il ri* 
Ijavo, le movenze y e tutto quello, clie si ricerca io lare 
un nudo a perfezione s cosa che non si era veduta iwt^ 
nanxi a lui» Nota ddC Ed. di Boma. 
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no ; e non solo degli uomini ma degli 
animali ancora , e narticolarmenle de* ca« 
Talli j de* quali si ailettò assai di .tenerne» 
e di tutti volle vedere il lor principio : e 
ordine in quanto ali* arte » e lo mostrò 
talmente nelle cosa che gli accaddono trat- 
tare, che non ne fa più chi non attende 
a altra cosa che quella, Perlochè ha con* 
dotto le cose sue cosi coi pennello , come 
con lo scarpello, che son quasi inimitahi« 
li t e ha dato » come s* è detto , tanta arte » 
grafia , e una cei*ta vivacità alle; cose sue» 
e ciò sia detto con pace di tutti « che ha 
passato o vinto gli antichi» a veado. saputo 
cavare della difficultà tanto facilmente le 
cose 9 che non pajon fatte con fatica » quao- 
tunque da chi disegua poi le, cose sue ella 
yì si trovi per imitarla (i )• E stata cono» 



(i) Nelle produzioni delle tie belle ^ la perfe« 
stone e V eoceUeoze consiste in quella facilità difEci- 
le. Questo si vede nelle pitture d'Andrea del Sarto » 
de' Caracoi » e del Domenichino più specialmente che 
pmobnxÈO per la loro naturalezza fatte senza Baltica. Tali 
sono le sculture di Michelagnolo , le quali benché ab-i 
biztto in se un poco dell' ammanierato , tuttavia la nuH 
niera è stata ricoperta con tal arte , che non vi si vede ; 
e coloro che V hanno voluto seguitare , non V avendo 
saputa ricoprire) hanno dato nel goffo» il che egli 
predisse dicendo » che la sua maniera avrebbe prodotti 
molti artefici coA fatti. Questa facilità difficile fa V ec^ 
cellenza anche. di molte altre arti , come della musica , 
delln poesia ec. Di questa ultima parlando Orazio dices 
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sciuta la Tirlù di Michelagnolo in Tita^ e 
zioa come avviene a molti dopo la morte , 



i*HÌfMiMiaMM^MMMiMMÌMBMIi*iW*MMMMtMi 



Ex nolo ficUtm earmeti sequar j ut siH quwU 
Sperei idem i sudet mkltum ^ frmtraque laborei 
Autut idem : tantum serie» juncturaque poUet» 
Tantum de mediB sumptis accedit honoris» 



Che viena a dire quel che piti ioCto tcrire il Veaeri fn 
quelle parole : Non cercando altro , cft^ col metterle tutte 
insieme ci foste una certa concordanza di grazia nel tutto» 
Con lutto questo non è mancato chi abbia ' criticalo le 
<>pere di Michelagnolo e la tua maniera 9 come it- pad 
▼edere ne' Trattenimenti sopra le fHte e sopra le Opere de* pia 
ecoellenti pittori y composti dal Sig. Felibien tom. I. c« &o2. 
della seconda edizione* Fra questi critici si dee annoi 
varare Lodovico Dolce nel detto Dialogo sopra la piK 
tura. Ma questo autore non era tanto intelligente M 

3ueste materie, quanto fiicéva d'uopo per giudicare 
eli* opere di Michelagnolo , 1' eccellenza delle quali è 
profonda* Inoltre il Dolce era tròppo innamorato di 
Tiziano 9 e del bel colorito della scuola Veneziana. II 
detto Felibien , che era in questa materia molto perito^ 
risponde dottamente alle critiche , dicendo iri a o. SoS. 
Non ci è Stato mai uomo, che abbia posseduto meglio 
i principi della pittura , quanto Michelagnolo , nessuno 
avendo meglio disegnato di lui , e il disegno è il foD<^ 
demento di quesf arte £ poi rivoltosi 'al suo Pimaadro 
soggiunge : Che pensate vd che sieno in comparazione 
del disegno tutte 1* altre parti , delle quali avete parlato 
con tanto fracasso, come sarebbe il costume e la con-^ 
venienza , cioè la maniera di trattare l' istoria ooa tutta 
quelhi verislmigfianz3 9 che ella richiede , e se volete 
anche la prospettiva medesima , e vi aggiungerò anche 
il colorito e la maniera di trattare i lumi e l'ombre, 
che io stimo molto? Tutte queste cose sono un nulla 
rispetto al disegno , perchè elle non si veggono se non 
•o questa principal parte , senza la quale un' opera sarà 
piena di gran difetti ec. Il grande sforzo di queai* arte 
consiste, che la mano eseguisca felicemente e per 



es^ieadosi tìMo <ihe Giolìo II. 9 .Leoti~X.y 
CieciieQte VÌI^ Paolo IIL e Giulio IH. (i> 



de' tratti ben fonnati , ci^ ohe lo spìrito lui eoncepito t 

laiche qanttà tratti e queste figiife espongano «fin iistn 

le vere imaiagini delle cose che uno ytiol lappresenta-' 

re 9 ma in nwniefa , che in sia una Mia piropo»ione 

ne* corpi e una viva espresetonè nelle loro azioni e 

ne' loro moti. Ecco io che consiste il disegno. Egli è 

qneUo ohe noia esattamente Intte le parti, del corpo 

«nnnP) die acoopre- quanto il pittore sin 'perito neliii 

«cienze dell' ossa> de* mnsooii y e delle Teiie ; è <|oeUb 

die dà il «peso ai corpi per metterli in equilìbno, e 

fsr s) 9 che non paja che e* caschino e non si soeteiH 

gano sul loro centro ; è quella che fa patere ndUe 

liracoia e nelle gambe e neir altre pitti pite o meno di 

efoivo> seoondo le azioni più forti o pia ddM>li 9 'che 

egli.-debbon fare o soffrire ; é 9<mUo che noia su' li-» 

IMamemi del viso tutte le dioerentl espressioni die 

scopeeno le incfinaaioQi e le passioni dett'enimà; è in 

line quello che fa disporre i panni e poirre tutte le cose 

che entrano in una gran composizione con simeiria e 

co» bel significato ec. senza che i odori sieno nocee^ 

ae#j. 2len è maraviglia che le cose di Mieh^lagnoky, 

•neofehè piene- di diffieohà^ sembrino £ittB senzu fati- 

oa 9 perchè egli aveva questo prindpio e questa me^ 

•kn» nel suo operare » che si legge nel Bagtonamente 

dd Cidio sopra le diificollà di mettere In regola la lin-' 

gnn ohe si parla in Firenze) stampato insieme con 

un* dira Operetta intitolate:. Pier Francese» GUmbulian 

Sella lùfgMa ohe ù parla e scrwe ia Firea^e. iSSi. ùi S* 

appresso il Torreatim. La massiam è questa : Soleva dise 

Miehdagnolo Bonarroti) quelle sole figure esser bomMy 

deUe quali era cavata la fiuica 9 dee condotte 000 ^ 

grand* arte 9 che elle parevano cose naturali e non d*ar<4 

tifizie. Noia delT Ed. di Bama. 

Oit Giulio ili. forse mostrò maggiore stima 9 amo» 
re 9 e veneraziene verso il Bf^oarfoti » che gli altri Fon- 
teScì qui nominati dal Vasari 9 benché non lo iaaesst 
operare-^ come avverte bene ; Il Condivi §. SS. diceode 
<lie$so Giulio: Non s'è servito à^ Michdagnolo in farlo 
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e Paolo ' IV. e Pio' IV. souiibì Pontefici 
rbatmo sempre volato appresso ; e* coifiue 
81 sa 9 Solkoaiio loiperatcH* de! Turchi (i) 
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lavonurt 9 i|v«iido mpMo all' eli in ciw ^|^ «i trovai 
Coooice bene e gosu la. grandezza toa, ma si riepar* 
mia à* aggravarlo più di qael cn egli ai voglia ; il qoal 
tipetto a mio gladizto acraoa a Michelagnolo più fkf 
poiazionf f ebe quahia^pe occnpaaionir in olie V ban to>i 
nuto gli alcci Pontefici* Ben è vero el^B lo confttliaTn 
in tuttO) a mandava gK artefici a casa aaa per prenderà 
)a tua diremone. iSolamenie gli oonmaaie un dìaegnn 
dr aoa facciata per nn palazzo cbe aveva in animo di 
fabbricare in Roma ^ cbe poi non meste in eiecozione ; 
• it dileguo è perdnto con grave danno dell' aiiè, e»* 
#endocliè era maraviglioto per la novità delT inventano 
a per fidea fuori dei eonsaeto « della numiera ordi* 
naria , non obbligata 9 come qnivi dice il Condivi » a 
legge aicBim antica (»wer moderna, fi veiMnenlo Mi«( 
obeiegnole nell^arebiieNnra ba siqpento tiHti gli atttiebi> 
€{ome ai vede apeolalmenlo nel di dietro di 5« Pietro 
£iCto d' on solo ordine bencbè di al grande altezza 9 
dove gli aaticM leoero il Cbloeeeo di tanti ; eppure seita^ 
pre ai protettava di non etter architetto. Il Papa poi 
tempre ti lamentava d^a toverchia modeatia del Bo^ 
aarroti 9 che non gli dnedeva mai niente ; e Montig. di 
ForU maettro di camera dei Papa e lo ttetto Condivi 
tettifieano d'aver tentito dira colle loro oreccbie da 
quel Pontefice , cbe volentieri avreblw levati degli anni 
aVa pr<^a vita per agginngerii a qaella delBonarroti', 
perebè il mondo non lotte coti fretto privo d* nn tal 
nocao 9 e ona volta ditte H medenmo Bonarrdti , « poi 
io ripeto più volte con altri y die te gH aopnvvivéva ^ 
lo voleva fare ioAaltamara ed averlo appretto di te 9, 
•necioeebè il tuo cadavere fotte perpetuo coma le tnb 
«pere. Uhm deiT Ed. di Komm. 

(f) Il Condivi al $. &7« dice : » fino il Gran Tur* 
00 padra di quatto obe ogó^i tiene lo imperio y come df 
aopra bo detto, gli mandò certi religiosi di S. Fran- 
cetco con tue lettere a pregarlo , cbe doveste andate a 
alar «eco, ordinando per lettere di cambio , cbe non 
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FranoeMO Valecio Re di Fmncia (i) Ch:- 
lo V. iMeratore e- la Sigaorìa di Vene* 
eia (a) e noalmente il Duca Goeimo de* Me- 
dici t come 8* è detto , e tulli con onorate 
SrotTi&iQni 9 non per altro che per valersi 
ella àiyi gran rirtà » che ciò non accade 
se non a uomini dì gran valore come era 
egli, avendo conoscinto e veduto che Que- 
6le arti tutte tre erano talmente pwfette 
in Ini, che non si trova né in persone 
antiche ne moderne in tanti e tanti anni 
eh* abbia girato il Sóle • che Dio V 



solamente in Firenze dal banco de' Gondi ali iatm 
•boriata quella qnandtà di danaH oh* egli volesse per 
ano viatico, mm ancora , che passato a Gessa terra ^ 
Cina a Raglisi , fosse quindi aocoospagMo fin a Cqslanr 
tinopoli da an de' saoi Grandi oporatissinumentetu Wotk 
àeUEà. éi Uomo. 

(i) Lo stesso, antore qpivi sogsiunge t » F k a neeec » 
Valesio Re di Francia lo ricercò, per nioUi mezzi 9 ^7 
icendogli contare in Roma , ogni volta che volesse an- 
dare , tremila scodi per suo viatico «u NoU detf £^ U 

(2) £ appresso soggiunge Io stesso:. » Dalla Signoria 
di Vin^gia fii a Roma mandato il Bruciolo a invitarla 
ad abitare in quella Città e ad offerirgli previsione jli 
scudi secento ranno; non l'obbligando a oosa.alcfiini» 
ma solamente perchè con la «ierscma sua onorasse qaeUa 
repubUioa^ con condizione ohe se egli in suo servigio 
facesse .cosa veruna, di tutto lesse pagato 9 come se da 
loro provvisione alcuna non avesse «• £.il BrucipU qpvL 
nominato forse quel!' Antonio Brudoli Fiorentino » eóme 
coqghiettofa il Signor Manni nelle note , il qua! Brù- 
eioli stampa molte, opere dal iS34* al i54S. e che 4r*- 
dusse in Italiano la Bibbia. S'avyerte che le somma del 
danaro, offerte a Michelagnolo in quel tempo èrano 
molto più i^ofabiU ^he in ,oggi. H^uidV Ed* di foma^ 
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Ijooncesso a altri che a lui. Ha avuto rrm«- 
|{magÌDatÌYa tale e si perfetta , cbe le cose 
.ipropo8t€$t nella idea sono state tali , cbe 
iiCon le mani, per non potere esprimere si 
Ingrandì e terribili concetti, ha spesso ab« 
^bandonato T opere sue» anzi ne na guasto 
«molle, come io so, cbe innanzi che mo- 
frìsse dì poco abbruciò gran nilmero di 
I disegni 9 schizzi e cartoni fatti di man* 

1 sua 9 acciocché nessu|io vedesse le fatiche 

2 durate da lui e i modi di tentare l' inge» 
I gQQ suo per non apparire se non perfetto ; 

e io ne ho alcuni di sua mano trovati in 
. Fiorenza messi nel nostro libro deMisegni» 
dove ancoraché si vegga la grandezza di 
'quello ingegno, si conosce, che quando 
I e* voleva cavar Minerva della testa di Gio« 
I ve , ci bisognava il martello di/ Vulcano ; 
^ imperò egli usò le sue figure farle di nove 
I e ai dieci e dì dodici teste, non cercando 
■ altro che col metterle tutte insieme ci fusae 
I una certa concordanza di grazia nel tutto» 
che non lo fa il naturale; dicendo che 
bisognava avere le seste negli occhi e non 
in mano , perchè le mani operano e V oc-> 
chio giudica : che tale modo tenne anòora 
neir architettura. IVè paja nuovo a nessu* 
no 9 che Micbelagnolo si dilettasse della 
solitudine, come quegli che era innamo- 
rato delParte sua .che vuol Tuomo per se 
solo e cogitativo; e perchè è necessario 
ohe chi vuole attendere agli studj di quel^ 
la» fuggA le compagnie» avvengachò chi 
Fasarì Voi. XIV. ifl 



attende alle considerazioul dell' arie non, 
è mai solo uè senza pensieri,. a coloro che* 
glielo attribuivano a fantasticheria e s(ra- 
nezca hanno il torto « f>erckè. cbi tuqI^ 
operar bene * bisogna allontaparsi da tutte 
le cure e fa^lidj , .peixbè la virtù vuol 
pensamento « solitudine . e comodità , .e uoa- 
errare con la meote« ContuUociò ha avuto 
caro r amicizia di molte persone grandi e 
delle dotte e degli uomini ingegnosi a* tem- 
i.-'^fif^ convenienti , e se Tè mantenuta, come 
(^i1 grande Ippolito CardÌDale de* Medici » 
xu^ramò grandemente t e intesa che un 
suo cavallo Turco che aveva, piaceva per 
la sua bellezza a Michelagnolo , fu dalla 
liberalità di quel Siguore mandato a do- 
nare con IO. muli carichi di biada ed un 
servitore che lo governasse , chc^ Micbe- 
lagnolo . volentieri lo -accettò. Fu suo ami-, 
cissimo rillustrissimo Cardinal Polo, in- 
namorato Michelagnolo delle virtù e bontà 
di lui ; il Cardinal Farnese e Santa Croce, 
che fu poi Papa Marcello; il Cardinal Ri- 
dol6 • e *1 Cardinal Maffeo , e Monsignor 
Bembo ^ Carpi, e molti altri Cardinali e , 
Vescovi e Prelati , che non accade nomi- 
narli (i)b Monsignor Claudio Tolomei,el 
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<iX Oltre qaefri Cardinali e uoombI letterati , faro- 
no amici del Buonarroti moltissimi , aoai fuasi tutti i 
più insigni artefici de' suoi tempi , come si è vednU^ 
ari àeùVMQ 4i 9aasl^;0pec« , taau eia la atisaaje la ra^ 
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Magnifico Messer Ottaviano de^ Medici suo 
compare , che gii battezzò an suo figli uo^ 
lo (i) , e Messer Bmdo Altoviti, al quale 
donò lì cartone delU cappella , dove Noò 
inebriato è schernito da un de* figliuoli e 
ricoperto le vergogne dagli altri due , Mi 
Lorenzo Ridolfi , e M. Annibal Caro , e 
M. GiOé Francesco Lettini da Volterra ; ed 
infinitamente amò più di tutti M. Tom- 
masb de* Cavalieri gentiluomo Romano ^ 
il ijUale essendo gbtaoe e molto inclinato 
a queste virtù , perchè eg^i imparasse a 
disegnare ^ gli fece molte carie stupendi^* 
sime disegnate di lapis nero e rosso di te* 
ste divine, e poi gli disegnò un Ganimede 
rapita in Cielo dair uccel di Giòve (2) • 
HO Tizio che l*Avoltojo gli mangia il cuo- 
re, la cascata del carro del Sole con Fe-^ 
toòte nel ¥0 (3) , ed una baccanalia di 



^ 



aerazióne che avevano del suo profondo sapere. iVo/A 
d€lC Ed. di thma. 

(i) Cioè Mìcheìagaolo tenne a batt^imo un figliuo- 
\6 di - Messer Ottaviano de' Medici. Nota delt Ed. dì 

(2) Questo disegno del Ganimede lu acquistato In 
Firenze da Monsignor Bouveray Genlìluomb Inglese ', 
circa 8. anni prima eh* egli si portasse in Egitto pec 
concludervi la celebre opera di Palmira y che oltre a 
un gran valsente , gli costò la vita in quelle parti» 
Tìota delV Ed, di Firenze, 

(dy Uno schizzò di questo Fetonte di mano del 
Buoiìarroti si trova nella raccolta altre volite nòmioafa 
dèi Sig. Manette, che egli acquistò dalla raccolta délh 
Mdsèlli Vttoxx^it, è dbegnatb con la matita nera laiè 
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putti , cbe tutti sono ciascuno per le ci| 
sa rarissima, e disegni non mai più tg 






^ale è stato intagliato dm Niccolò Beatricetip , e bìu* 
gas dire che fosse ancbe intagliato à* altri, pereW 
nella libreria Corsioi si trova qaesta stampa , ov" è icrit' 
lo : Romae Philippus lìkomasinius formiti Vedi la NoU % 
a e. i68. del Tom. X- o.re si riportane alcooe pir« 
Scolarità spettanti a questo disegno che fa incayato oel 
cristallo da Valerio Vicentino e dipinto e colorito io 
nn. quadro da Cecchin SalWati , come narra il Vasari 
•Itroire. QqeatQ disegno da prima perrenne dalTerefità 
éì Tommaso CaTalieri nelle mani del Cardinal FaoMN^ 
che per Soo. scadi comprò tatti i disegni di detto Tot» 
maso. Nell'esemplare del Vasari de' Giunti poslilisloè 
ano scoltre de'Caracci, forse da Sisto Badalocchi,e 
che si conserva nella saddetta libreria Corsini , ai legge 
^i in margine questa notizia : » Qaealo disegno ( ÌA 
Fetoi|te) è in roano del Cardinal Fameae che hs IbMì 
i disegni di detto Messer Tommaso compri per preuo 
di scudi 5oo. e 1' ho visto insieme col ' Sig. Lodane 
Cigoli pittore e architetto eccellentissimo, e eoi Sig* K<^ 
tro Abati , e stupivamo a vedete la dìKgenxa il^ats à 
Michelagnolo nel ritratto di detto Messer Tommaso falla 
di matita nera , che pare di mano d' un Angiolo , coi 
4|aei begli occhi e bocoa e naso , vestito all' antics , e 
in mano tiene nn ritratto, o ntedaglia che si sia, sbar- 
bato, e insomma da spaurire ogni gagliardo i^g^gno^ 
Vedemmo anco altn disegni come sopra «. Il Bagluxu 
sr e. 147. nella vita di Bernardino. Cesari fratello del 
Cavalier d*Arpino dice , che detto Bernardino copiò al- 
enai disegni di Michelagnolo Bonarroti che erano ^ 
Tomao del Cavaliero , donatigli dall' istesso MicheUgQO' 
lo , come a Sìg^. Romano cbe della pittura grandenenle 
f* intendeva e de' virtuosi era sommamente aoBitot» 
Semardino li fece tanto aimUi e si ben rapportati 1 eha 
l'originale dalla copia non si scorgeva. Per lo che pp^ 
^Misere che molti disagni che ora passano per del Ho* 
iiarroti , non lo sieno. Uno schino di qaesto Fetodtos 
iin primo stadio si trovava presso il Sig. Croca!. U tatto 
^ Ganifliede fa ricopiato in miaUtnra da V* ^^ 
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iti (i). Ritrasse ÌVIichelagnoIo M. Tommaso 
io un cartone grande di naturale ^ che né pri« 
ina tiè poi di nessuno feoe il ritrattò, perchè 
ftbbbrriva il fare somigliare il vivo , se noa 
era d'infinita bellezza. Queste carte sonò 
itate cagione , che dilettandosi Messer Toni- 
inaso quanto eVfa » n'ha poi avute una 



CloTJo 9 conle dice il Vasari nella vila di questo eccel«< 
lentissiitao mihiatorè , e sì conserva In un gabinetto del 
piazzo de' Pitti , veduto dai Hicltardson tom. 3. a e. 1 97» 
Battista 'Franco traportò questa favola ii Ganimede dal 
disegno del Bonarròtì in dn suo quadlro» dove aveva 
i'Sppreseiltata la battaglia, di Montemurlo ^ niella quale 
(kirono rotti i Fiorentini faoruscitL In fine della vita di 
Properzia de* ftossi dice il Vasari , clie questo Tommaso 
inandò a regalare al Duca Cosiino un disegno tu carte 
di mano del divino Miehélagnolo , dov' è una Cleopatra» 
Vece anshe Miehélagnolo uno schizzo pel sepolcro di 
Leon X. rammentato dal Vasari nel Tom. IX • e. i33» 
i34. Nota MI' Ed» di Roma» 

(i) Molli disegni di mario del Bónarrdti riiaaserd 
SDche pressò Daniello da Volterra ^ che Insieme co' pro«i 
Ì>r| lasciò a Giacojiio Rocca Romano pittore , il quale 
per altro non se ne servì per Suo studio 9 ma per fame 
taiostra alle persone intendenti , còme dice il Bsglioni 
nella vila del detto Rocca, quantunque T Orlandi nel^ 
VAhécedarió riferisca , che non essendo provveduto dalla 
natura di spiritosi pensieri ..nel dipingere^ con l'arte 
pere e con la copia de' disegni lasciatigli dal defunta 
lasestro , fra i quali molti del Bonarroli , s* ajulò ec. IÌ 
bello è che l'Orlandi cita il Baglioni » il quale dice il 
tontrario. Del resto fA piiò vedere nella Vita di FmiU 
tesco de' Salviaii y quanto il Bonarroti proteggesse Da<« 
niello , fino a esser tacciato di troppo parziale ; e Dà^ 
niello dal canto suo avea somma stisia di Michelagoòr 
h> , la quale dimostrè in quel misterioso bassorilievi 
àt\ quale n è parlato in altro luogo. Houi dOV Ed\ M 
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buonn partila » che già Michel agnolo foce 
fl Fr. Bastiono Veneziano (i), che le messe 
in opera» che sono miracolose; ed in y^vo 
egli le tenne meritamente per reliquie , e 
n' ha accomodato gentilmente gli artefici. 
Ed in vero Michelagnolo collocò sempre 
r amor suo a persole nobili , merite^voli e 
degne , che nel vero ebbe giudizio e gusto 
in tutte le cose. Ha fatto poi fare B/L Tom- 
maso a Michelagnolo molti disegni per 
amici 9 come per il Cardinale di Cesis la 
tavola dov* è la nostra Donna annunziata 
dair Angelo « cosa nuova, che fu por da 
Marcello Mantovax^o colorita e posta nella 
cappella di marmo ohe ha fatto fare guel 
Cardinale nella Chiesa della Pace di Ro- 
ma (2); come ancora un'altra Nunmta 



(1) Che Mielie1«giiolo «jotatse co* auoi disc^nt Br« 
Batliftno 9 r ba dstfip il Vasari nella vita di e&so Fr. Se- 
batfiaito nel Tenu XI. apectalmeaie a cart. ?<• ». e 
aegg:* perchè em tuo amicissimo « laoode Franceico 
Berni tiel Capitolo diretto ai detto Fr. Bastiano loda aio* 
hftdue insieme dicendo di tuttje e doe: 

Bisognerebbe aver qudU, caldaja^ 
{he il iuùcerù suo Medea rifrisse , 
Per cavarvi di mano alla vecchiajam 

Nota deW Ed^ di Eomé^. 
(a) Questa Nunziata al presente non ù pM j usila 
cappelhi Cesi, come dice il Canonico Titi, ipa in. suo 
luogo è un quadro di Carlo Cesi scolare di Pieln^^da 
Cortona. Quella eh' era in S. Giù. Laterano è stata (ta- 
jKfHata in saf^restia , e si trova intagliata, io rame, ma 
flebolmente. Furono amendue dipinte da JViaroeUo Ye<! 
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Y3<>1 onta pur di maao di Marcello in una 
"Vav^ola tiella Chiesa di S. Janoì Lateranq « 
'«be M disegno fha il Duca Cosi aio de* Me- 
dici , il quale dopo là morie doaò Lio- 
riardo lìooarroli suo nipote a S. E. che li 
llen per i^ioje, insieme con uni Cristo che 
'ora tteirorto (i)» e molti altri, disegni e 
scliizKt e cartoni di mano di Micbelagnolo» 
insieme con la statua della Vittoria (2)» 
che ha sotto un prigione , di braccia cin- 
ijue alta, ma quattro prigioni bozzati (3) 

« 
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nusti Mantoirano scolairé di Pierin dfl Vaga ^ il qitale 
copiò aiictie il Giudìzio universale della cappelU Sisti- 
na ; delibi qual copia si è parlato qui addietro , e plie 
merita d' esser tenuta in magg^iore stima di qaeHo ch'ella 
è tenuta di presente. Nota dell* Bd, di Hama^ 

(iV Molti altri disegni, quadri, e statue e btMti é 
bASsirUievi , e studj di Miohelagnolo sono sparsi pel 
mondò ; e benché moltissimi sieno periti , e molti è 
fama, m^ poco sicura eh* egli ne abbruciasse, tuttavia 
tami né fece per suo stadio n tanti per altri , .e in isp^ 
eie per Fr. Bastiano, del Piombp ^ cqme^ dice il, Dctloe 
nel suo Dialogo a e* 1 02,, che sarà caro al lettore aver 
di essi e di altre opere qui una nota per sua eradiaio- 
ne , e per distinguerti da molte cose che gli sooo fal« 
samente attribuite* Il Sig. Manette jfic4Ie sun notepefa 
una assai diligente numerazione di cui mi prevarrò, 
ags:ìungendovi di più quelle che son venute a rota co- 
^oi/.iooe, e la porrò^.in fine di questa vita. Nota del* 
V Ed. di Ronuu 

(a) La statua della Vittoria è quasi terminata, ma 
Il prt/{;ione è rimaso, abbozzato. Ella ò posta nel salone 
di palazzo v<fìchio in Firenze. Nel verso dopo: m« 
quattro prigioni , credo che sia errore e che si debba 
•-I^^£;:er'» : e quattro o anco quattro Qwero con quattro. 
Nrrfa dfW Ed. di Roma. 

^ -C^> Questi- prigioni abbozzati sono nel giaidiao- 4^ 
Bobéli tn ITIrense. ìfota dell Ed. de. Marna^^ 



che poasQuo iii3egnare a carare de marmi 
le figure eoa un modo sicuro da noa 
istorpiare i sas$if che il modo è questo, 
»che se e* si pigliasse una figura di cera o 
4' altra materia ,dura ^ e si mettesse a dia- 
cere iu uoa conca d'acqua , la quale acqua 
essendo .per sua natura nella sua sommità 
spiana e pari , alzando la detta figura a 
poco a poco del pari , cosi Tengono a 
scoprirsi prima le parti più rilevate « ed 
a qasconaersi i fondi , cioè le parti più 
b^^e della figura , tanto che nel fine ella 
cosi Tiene scoperta Ittita. Nel medesimo 
modo si debbono caTare con lo scarpello 
le figure de* marmi ^ prima scoprendo le 
parti più rìlcTate e di mano in mano le 
più basse» il qual. modo (i) si Tede os- 
serTato da Michelagnolo ne* sopraddetti 
prigioni, i quali Sua Eccellenza yuole 
che serTano per esempio de' suoi Accade- 
mici. Amò gli artefici suoi e praticò con 
'essi come con Jacopo SansoTÌ no, il Kosso, 
il Puntormo , Daniello da Volterra e Gior- 
gio Vasari Aretino , al quale usò infinite 
amorcTolezze e fu cagione che egli atten- 
desse air architettura con intenzione di 
servirsene un giorno , e ' conferiva seco 



(i) Un tal sMida di al>bez<arft le statae ti vede 
chiaramente in un Apostolo che ai crede eatece & Mat- 
teo , che ai conserva neU*. Opera del Duomo jài 
abbozzato da Mkfaelagiuilo« iÌ9U da EtUM Mom. 
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''Voletolieri e (discorreva delle co^e detr arte i 
^e questi cht dicono che ooa voleva ime- 
gnare , hanno il torto, perchè Tnsò sèm- 
pre a' suoi famigliari ed à chi domandava 
ooDsiglio; e perchè mi sono* trovalo' a moki 
presente 9 per modestia lo taccio, non vo- 
lendo s<^oprire i difetti d* altri. Si può bea 
far giudizio di questo, che con coloro che 
stettono con seco in casa ebbe mala fbr« 
tuna , perchè percosse in subielti poco atti 
a imitarlo (i) ; perchè Piero Urbano Pi- 
stoiese suo creato era persona d'ingegno^ 
ina non volle mai affaticarsi ; Antonio Mi- 
ni arebbe voluto , ma non ebbe il cervello 
Mto, e quando la cera è dura non sMm« 
prime bene; Ascanio della Ripa Traoso- 
ne (2) durava gran fatiche , ma mai non 



^lUÈmmm^mmmmmt^mammJmi^ 



(f> Se fosse vero quei che sì legge nel Viafggio 
Pmorìco di Parigi a e. 23. ristamiMito nel 1752. in quciia 
Città che Gio. Bologna fòsse allievo del Bonarróti , non 
ai potrebbe dire che avesse avuta mala fortana nel fate 
degli allievi ; perchè il Bologna riuscì eccellente assai* 
Ma egli fa scolate di Jacopo Bench, come dice il Bai- 
dinncci Dee. 2. psrt. 2. del sec. 4. a e. lao. e sola-^ 
niente mostrò a Michelagnolo che era presso agli So. 
anni un. suo modello di creta finito col fiato, che ^i 
disse , avendolo con le dita tutto mutato d* attitudine : 
Va prima ad imparare ad abbozzare e poi a finire. Tra 
gli allievi del Bonarróti viene annoverato dal Baglioni 
a e. 14. Giacomp del Duca scultore Siciliano di quel* 
che eccellenza , di cui in Acme è il sepolcto d' Elena 
Savelli in S. Gio« Laterano molto kidato gettalo di bron- 
zo da Lodovico suo fratello. Fn Giacomo anche bravo 
mxcbitttU>. idiota del V Ed. di Romm. 

(2) ^oesti è, Aacanio Condivi, di cui si è parlato 



ne ne vide il. frutto uè ia opere aè ia dU 
i»ogni^ e pestò parecchi aDQÌ;ÌQ|Qirao ^ 
una tavola « di ohe Micbclagaolo gli ^ver 
Ta dato uà cartone , e ne) ^ne- se n* è U9 
in fumo quella- buona as|>ettazipiìe ^che 4 
oredeva di luì» che mi rioor^lo che a Mir 
chelagnolo gli veniva compassione si dello 
stento suo, ohe Tajutava di sua mano; 
ma giovò poco, e s*egH avesse avato un 
Bubietto-^c^ me lo di^^sc parecchie volte;, 
arebbe spesso e si vecchio fatto uotomia (1) 



(ti* 



nelU. Nota iNriina della preMnte vita* Nota dell" Ed, di 
Moma» 

(1) è fama che Michelagnolo studiasse notomia do- 
siici anni ; e in v^a ueiV opera del Giudizio raostròJa 
aoa perizia ia questa sorta di studio. Di ctò Daria il 
CoodiW §. €t. dicendo: • Non è animale di che c^lt 
notomta non abbia voluto" fare , e deli' uomo tajufe , che 
quelli che in ciò tutta la loro vita hanno ^>es9 ,, . e se 
«fan professione, appena altrettanto ne sanoo «» £ in 
conferma di quel che dice qui il Vasari intorno at Coo- 
«lifvi p basta leggere i^tUo che il Condivi scrive di se 
medesimo al §. €o« che è quanto segue : » £ perchè 
o^imai ( Mtchelagnolo ) è d' età grave e matura , aè 
y»eQsa di poter in scritto mostrare al mondo questa sua 
'£intasia , egli con grande amore minutissimamente m'ha 
'O^BÌ ooaa aperta, il che .anco cominciò a conferire con 
Messer Realdo Cokwibo notomista e medico cerusico 
: eccellentissimo ed «amicissimo di Michelagnolo e mio^ 
«il quale per tal effetto gli mandò un .corpo morto d'un 
Moro giovane bellissimo e quanto- dir si possa dispo- 
stissimo , e fa posto in S. ^gata dove io abitava ed 
, ancora abito, come in luo^o remoto, sopra il qual 
• corpo Michelagnulu molte cose rare e recondite mi 
«mostrò forse non mai più intese, le qnaìt io tut(e no- 
tai» e un giorno spero coU'ajuto di qualche uomo dotto 
dar tiiori a oomoditji e afille di. tolti %^elìi cke allapit' 



DI MI€HELàGN(».a l)ON ARROTI. a93 

ed a rebbe scrittovi sopra per giKmtcMtktc» 
de^ snoi arte&ci » cbe fu ioganiìato da .pa* 
recchj ^ ma si diffidava per noa potere 
esprimere ood gii scritti quel eh' egH-arelj^ 
l>e voluto V per non esser egli e^reitatd 
nel dire , quantunque egli in ]M?o$a neiio 



e, Aa avuto la 



torà e soultura voglioli iaro opeM «• La fantasìa che 
aveva in mente il Sonarroti e che qui-acc.enaa il Con"* 
divi è da questo espressa poco sopra con queste parole: 
» Per tornare alla notomia , lasciò il tagliare de' dorpi , 
eoiiciossiaohè. il luo^o maneggiarli di maniera gU .ave- 
va stemperato lo stomaco, cbe non poteva nò mangiar 
né bere che prò gli facesse. £ ben vero che da tal facoltà 
cbsl dotto e ricco si pari), che più volte, ha avuto ia 
animo, in servìgio di quelli che voglÌQ| 
alla pittura e scultura , fare un' òpera che 
le maniere 'de' moti umsnt e apiiai'eiixe 
con un' ingegnosa teorica ' per lungo uso da ha Titr(y*', 
vaia, e l'avrebbe fatta, se non ai fosse diffidato delle 
forze sue e di non bastare a trattar eoa dignità ed or* 
Dato una tal Còsa , come farebbe uno nelle- scienze e 
nei dire esercitato. Per questo ilon approvava quanto 
aveva scritto su di ciò Alberto Duro , parendogli molto 
mancante «. Il Gori nelle note a e. 71^^* ci dà il titolo 
che voleva porre a questa jtua Opera Mlchelagn^io , ed 
%: Trattato di tutte le maniere de* moti umani e apparenze, 
t dell* ossa « con un* ingegnosa teorica per lungo uso ritr^" 
pata^ ai profesioti di sculttifà e pittura uiiUssima, Ma du<* 
btio che questo titolo sia inventato dal Gori e ricavato 
dà queste paròle del Condivi. Dice beasi ohe tra i ma« 
Aoscrìtii ^1 Seirator Bonarrotl* lasciati imperfetti alla 
sua morte , tino ve tt era , dove egli aveva taecòlto 
'mohissirar pa^si d* autor! ,- che potevano servire per quie- 
'^to Trattato. Realdo Colombo fu Cremonese, e stampò 
in Venezia iB, libri di nòtomfa del «559^ che neltSy;^. 
' fvitoBo rislampa«i in Parigi ^ e fi) quegli ohe nel!' vliima 
'Vecchiaia^ dì Àtfcbelagnolò lo Siringò f^r molti 'anni e 
lo curò 4ì1>^ènl6mente , come poco più sotto^ si' troverà 
«Cfitto dai Vasari. iVo/a deit Ed. di R»mit^ 



1 
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lettere sue abbia con poche parole spiegate 
beoe il suo concetto , essendosi egli molto 
dilelttato delle lezioni de* Poeti volgari ^ e 
particolarmente di Dante» che molto lo 
amnùraTa ed imitava ne' concetti e nelle 
inTenzioni : cosi il Petrarca , dilettandosi 
di far madrigali e sonetti molto gravi , 
sopra i quali s^ è fatto comenti ; e Messer 
Benedetto Varchi nella Accademia Fioren* 
lina fece una lezione (i) onorata sopra 

quel sonetto che comincia : 

« 

Non ìux V ottimo artista alctm concettò « 
CKun marmo solo in se non circoscrivoi 

^^^là in|^i ne mandò di suo e ricevè ri-i 
fl^Pposta IWime e di prose della Illustrissi- 
ma Marchesana di Pescara, della virtù 
della quale Michelagnolo era innamorato ». 
ed ella parimente di quelle di lui » e 
r'^moUe volte andò ella a Roma da Viterbo 



(i> Ansi ne foce doe e ti trovano alle «tampe tri 
r altre lesioni di esso Vaiefai. Le rime poi di Itfidie* 
lagnolo fiirono fatte stampare da Miclìelagnolo il gùH 
vane ano nipote ed elegantissimo poeta in Firenze 
nd i<23. a qnivi ristampate per le stampe del Si^* Msn* 
ni nel 172^.; e manoseritti di tuo pngoo si tr«»Tano 
tiella libreria Vaticane , e ne' margini di tÈ%e son vtrjl 
aohizzi Aitti con la penna. Le due leasoni del Vardti 
furono prima stampate con questo titolo.' Due ìezioìd U 
Mamt Bemédeti^ Varchi , nella prima dett^ ^uali ei di'^ 
chiara un sonetto di Michelagnolo SonawFOti» Fiienae 1 S^ 
in 4. Nota delTEd. di Boma* 
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m visitarlo: e le disegnò Micbelagnolo óno, 
'^ìetà in grembo alla nostra Donna eoa 
^ue Angioletti mirabilissima (i) , ed uà 
Cristo confitto in Croce « cbe alzata la te^ 
sta raccomanda lo spirito al Padre ; cosa 
divina (2); oltre a un Cristo con la Sa-* 
inaritanà al pozzoVS). Dilettossi molto della 
Scrittnra Sacra ,"^T$ome ottimo cristiano cbe 
^gli era , ed ebbe in gran venerazione 
V opere scritte da Fr, Girolamo Savonarola 
per avere udito la voce di quel Frate ia 
pergamo. Amò grandemente le bellezze 
umane per la imitazione deir arte 9 per 
potere scerre il bello dal bello ^ cbe senza 
questa imitazione non si può far cosa per- 

■ i — . 

(i) Di questa Pietà se ne trovano infinite copie in 
pittura , particolarmente nelle celebri gallerie di qaa-« 
dri 9 dove si spacciano per pittare di MichelagnoiOi^ 
£ir è stata anche intagliata, in rame , e più minatamente 
è descritta dal Condivi §.63. dove anche parlando del-* 
r amicizia di Michelagnolo con la Marchesana di Pe« 
scara , dice , che quando ella an4ando a villeggiare I9 
state si accostava a Roma , veniva qua a posta per ve- 
dere e visitare il Bonarroti. Nota delC Ed. di Roma, 

(i) Nella stanza d^l)a galleria Medicea , detta la . 
Tribuna , si mostra Cristo dipinto in un ptccol qua- 
dretto per opera di Michelagnolo , ed è nella posiiarar 
che qui descrive il Vasari. Di . esso' fa menzione il 
SIg. d'Argen ville nell'^^^regè 44 l^ Vie des plus fumeux 
peintres a e. 42. del discorso preliminare , e ne accenna 
due altri simili > uno nel palazzo Borghese e l' siero 
presso il Priore della C^tosa di Napoli. Qaesto pure ò 
4»tata intagliato, in rame ideila grandezza medesima della 
pittura. Nota delV Ed, di Roma* 

r <5) Di questa Samaritana abbiamo la stampa iflt té$ 
lOCf N^^ deli: Ed. di RopM^é 
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fetta ; ma non - in pensieri lasci ri e Séo* 
Désti , e 1* ha mostro nel modo* del viver 
suo, che è stato parchissimo, essendosi 
contentato , quando era giovane ^ per istare 
intento al lavoro d*an poco di pane e di 
TiiiOy avendolo usato, Rendo vecchio, fino 
che faceva il Giudìzio di^ cappella , col 
ristorarsi la sera , quando aveva finito la 
giornata* pur parcbissimaraenle; che seb« 
hene era ricco , viveva da povero , ne 
amico nessuno mai mangiò seco o di rado^ 
né vx^leva presenti di nessuno, perchè gii 
pareva, come uno gii donava qua 1 cosa ^ 
dVssere sempre obbligato a colui ; la ^Tat 
sobrietà lo mceva essere vigilantissimo e 
dì pochissimo sonno ; e bene spesso la nette' 
si levava, non potendo dormire, a lavo- 
rare con lo scarpèllo , avendo fatta una 
celata di^ cartoni , e sopra il mezto del 
capo teneva accesa la candela, la «juaie^ 
con questo modo rendeva lume dove egli^ 
layorava senza impedimento delle mani ;^ 
ed il Vasari , che più volte vide la celala, 
considerò che non adoperava cera , ma 
candele di sego di capra schietto , che so- 
no eccellenti ^ e gliene mandò quallró 
mazzi che erano quaranta libbre. 11 sua 
servitore garbato gliene portò alle due ore 
di notte, e prescntalegliene ,,J^icbelajgnolo 
ricusava che non le voleva* Gii ^sse/ 
Messere, elle m* hanno rotto per di'(|ui in 
ponte le braccia né le vo* riportare ^xasa» 
che dinanzi al vostro tiacio ci è un» fso* 
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griglia soda ^ e starebbono ritte agevoU- 
iBente : io le accenderò iuite : Micbeiagao^ 
ÌQ gli disse : Posale costi ^ che io ^non vo- 
giio che tu mi faccia le kaje all' uscto.^ 
Dissemi che molte volte nella saa gioventù* 
dormiva vestito;, come t|uegU che stracco* 
dai lavoro non curava di spogliarsi per 
ayer poi a rivestirsi . Sono alcani che- 
rhaiioo tassato d* essere avaro. Questi s'ia- 
ganuano, perchè si delle cose dell* arte,, 
cotae delle facultà » ha mostro il 'contrario. 
Delle cose dell' arte , si vede aver donato* 
codie si è detto , a ine^er Tommaso de* Ca- 
valieri (i) a mcsser Bindo ed a Fn Ba*- 
stiano disegni che valevano assai : ma a 
Antonio Mini (z) suo creato tutti i disegni , 



(i) Il Vasari qui addietro ha detto aver fatto i( 
Bonarrott molti disegni per qae$fo gentiluomo ; e ia 
mia posciJIa deli* esemplare Corsini a e. 7 Si si legge • 
che il ritratto di questo Messer Tommaso fatto di ma- 
no di Michelagnolo si trova nel palazto Farnese in nn 
cartone grande quaato il naturale. Di questo ritratta 
vedi la nota posta qui addietro. iVo/a <f^Z/' £d. di Roma. 

{%) Vi questo Antono Mini parla il Vasari T. iX.' 
a o. st2. e dice 9 che andà in BVancia con Bened^ttro- 
del GrlllandaJQy dove fu accolto cortesemente da Gio* 
Francesco Rustici | di cui è descritta la vita nel To- 
mo Xlll. » nel qual Mmpo alcuni cartoni ^ disegni è' 
modelli dì mano di Miehelagaolo pervennero nelle mani 
del Rustici suddetto , e quindi in quelle di Benvenuta 
Cellini ^ che riportò tutto a Firenze. Questi è quel Ru- 
stici 9 che fece quelle maravigliosissime statue di bronzo 
collocate ^opra una porta di S. Giovanni di Firenze, a 
stimare le quali fu chiamato dal Rustici il Bonarroti , 
• dal magistrato^ che le doveva' pagare nn kgnajaola 
muax) architetto. Nola Mf Ed. di Bama, 
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tutti f oirlDDi , il quadra della Leda » iPtti i 
i soci modeiU e di cara e di terra #. che .1 
feae mai « che come a* è detto ;» rimaaoiio 
tutti in Francia. A Gberaxde Perini gen-» . 
tiluomo Fioreotioo suo atntciasimo m 4rft 
carte alcune teste di matita aera divise^ 
]e quali sono dopo )a mm^te di lui yenute 
in mano deir Illustrissimo Don Franceaco* 
Principe di Fiorenza , die • le tiese per 
gioie , come elle sono* A Bartolomin«o Bet- . 
tini Csce e donò un> cartone d* una Venere 
con Cupido che la bacia , ohe è cosa dir. • 
yina, oggi appresso agli eredi in Fiorenza;, 
e per il marchese dei YastQ leoe. u^ car-' 
tooe d* un Noli me .tang$ra « cosa rara « 
che Tunoe l'altro dipinse eocellontementa 
il Puntormo , come s*ò detto (i). Donò i 
duoi prigioni al Signor Ruberto Strozsi , ■ 
e ad Antonio suo servitore ed a Francesco^ 
Band ini la Pietà che ruppe di marmo 1 né 
ao io quel che si possa tassar d'avarizia 
questo uomo , avendo donato tanta eoae » 
che se ne sarebbe cavato nugliaja di acu« 
di. Che si può egli dire? se non che io 
so , che mi ci son trovato » che ha fatto . 
pi& disegni e ito a vedere più pitture e 
più muraglie , né mai ha voluto niente» 
Ma veniamo ai danari guadagnati col ano 



CO V«ai nel Tom. XIL • e. ^t. nella ViU del 
Ponlomo. ìfotm ieW Ed. di JI90M1* 



ladove » aoa ' o<m eiilrate non eoa cunrb} ^ 
ma con lo* studio e £Eitica sua ^ sé si fMiw 
ebiamare avaro chi sovveniva molti pove« 
ri| come faceva* egli^, e maritava se^tà*^ 
mente baon numero di fancialle» ed ar- 
ricchiva chi io a jotava neir opere ' e chi 
Io servi , come Uroino suo servidore * che 
lo fece ricchissioio 9 ed era suo creato, che 
r aveva servito molto tempo , e gli disse: 
Se io moojo che farai tu r rispose : Servi*» 
rò tm tltro. Oh povero a le ; gli disse 
Micbe)agnolo^*% vo* riparare alla tua tni« 
9mà z e gli danò scudi dumila in uoss 
vohft ; cosa cbre è solita da farsi per i Ce* 
sari' e Pontiefici grandi : sensa che at ni-' 
pofó ha dato per volta tre e quattro^ mila 
scadi, e nel fine gli ha lasciato scudi lopoo. 
senza le cose di Roma. £ stato Michela*^ 
gnolo' di una tenace e profonda memdrii^ t^ 
ebe nel vedere le cose altrui tuia sol vcUa 
Tha ritenute si fattamente, è servitose- 
ne in una maniera , che nessuno se n* è 
mai quasi accorto; né ha mai fatto co- 
sa nessuna delle sue., che riscontri^ 1' una 
eonT altra, perchè si ricordava di tutto 
quello che aveva fatto. Isella sua gioventù 
sej^i» con gli amici suoi pktori , gioearo^ 
no una cena a chi faceva una figura, che 
non avesse niente di disegno , che f >sse 
goffa simile a quei fantocci , che fanno 
colóro che nbn sanno ed imhraliano le 
muira. Qui si valse della memoria.; perchè 
frasari Tol. XJP'. jg 
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rìcordAtosi arer ^isto ia i^n mjD^rp npf 
queste opffeiie, la fece, come se T btj 
af^U diuaozi , di tujiti Spanto., e au| , 
liuti que* piltori ; cpsa difficile ìa «n. ii< 
mo tapto. pieno di di$<;gKio,aTve»co ^a coj 
scelte, che ne potet>se uscir oeito. J^ $ta|] 
sdegnoso « e giustamente ^ verso di cbi^[ 
ha fatto iugiuria; non p^rò si è visto qm 
esser corso alla veudetta; ma sibbeae pii 
tosto pazieptissimo ed ia tutti i costui 
modesto ^ e nel parlare q^olto pnjide^Le 
savio eoa risposte piene di^ gravità , 
alle volte eoo motti insegoosi, piac^vpljyg 
ed apuli. Ha detto molte f^pse , che SfBtf^ 
stale da noi notate, delle quali ne m^fte^» 
remo alcune, perchè saria luogo a idcsaci?>< 
verle tutte. Essendogli l'^gioiiato della mor^^ 
te da un suo amico, diceDdogli « che dos*,, 
veya assai dolergli, sendo st^to io .co];^«^n 
nue fatiche .per le cose deir ar(e ne mai 
avuto ristoro : rispose, chi^ lutto j^a qui-, 
la , perchè se la vita ci piace , esseudo 
anco la morte di mano d* un medesimo 
maestro, quella non ci dovrebbe dispìa* 
cere. A un cittadino che lo trovò da Or* 
sammidbiele in Fiorenza » cìie s* era fermato 
a riguardare la statua del San Marco di 
Penato, e lo domandò quel che di quella 
figura gli paresse, Michelagnolo rispuse,.. 
che ipoq vide . m^i figura Qbe avesse più 
aria di uomo dabbene di quella ; e che. 
se S. Marco era tale, se .gli poteva cre- 
der ciò che aveva scritto. Essendogli mó-. 



\ 



m THiénzhk&soté bon arroti, i^v 
pÌT> tra diMgfio e rRCComaiidato un faa- 
iallo , che allora imparava a dtsegoare y 
leusaadolo alcuni» che era poco tempo che' 
il era posto ali* arte ; rispose : E* si cono^ - 
Mie (i). Uà simil motto disse a un pittore 
efae aveva dtpiuto una Pietà e non s^ era 
l^ftato bc^qe , che eli* era proprio una - 
pietà a vedérla, inteso che Seoastiano Ve*- 
neziaoo aveva a fare nella cappella di- 
Suo Fiero a Montorio uà Frate, disse, che ^ 
[Il guasterebbe quella opera; domandato* 
Ha cagióne , rispose , che avendo eglino ' 
inasto il mondo eoe è ai grande , non sa- 
r^e gran fatto eh* egli guastasse una* 
cappella si piccola (2). Aveva fatto un pit*"^ 
tore un^ojìera con grandissima fatica* e 
penatovi molto tempo , e nello scoprirla' 
aveva acquistato assai : fa dimandato MÌ¥' 
cbelagQolo^ che gli pareva del faeitor'di^ 



I 



(1) Il Lomazso nel 3V«it. lib. $» cap. ^4« a e. ^^Si^ 
lìce, oblò qaotta cosa o timUe accadde al Vaaart me-; 
desimO) che mostrando una sua pittura a Michelagnolo,, 
eicusandosi con dire che T aveva fatta in poco tempo , 
MidielaipMlo rispoie: ET ti veds: il qual motto a' atHi^ 
triLuisce anche ad Apelle. Vedi Carlo Dati nelle Viia^ 
i^pUtoH émiiehi a e. 38. nella vita d* Apelle. Nota delt^ 
remili Rotma. ^ 

<i^ Ciò fi dee intendere, eh» dir voleste non sol, 
fi'^aelli che hanno mal corrisposto al loro santo Isti- 
tuto, ma singolarmente di coloro che hanno apostatato*^ 
dilla loi Raftigionfi e dalla Teda. £ certo che al tao r 
teaipo non fai poco guastato il Mondo dairet:e8Ìe di 
lAterO) Calvino, e altri aj^ostati. tiota dclV Ed. di Fit 
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quella ; rÌ9pote: Méntre ehe costai toi 
esiter ricco , siirà del contioao povero. Cu 
Mntco 8U0 , cbe già diceva messa ed fi 
religioso^ capitò a Roma tatto pieno 

{contali e di drappo }e. salutò Michelagi 
O , ed egli si Ause di non vederlo ; peif|| 
che fu' V amtcc» forzato fargli palese il s\ 
nome : mostrò di maravigUarst Micb<4l 
guolò che fusse in qucli* abito ^ poi m 
eìnnse quasi ralle^madosì.: Oh irci ^i( 
belio « se foste eò^ì dent»<>, i^nme io if 
veggio difuori , buon per T anima Tostrtu 
A) medesimo che aveva raccom^édafo^ nQ9< 
amico suo a Mìcht^iagnolo , che. gli area 
fatto fare una statua, preganlolo, eh; gli 
facesse dare qualcosa più , il che amiire* 
volmente fece : ma T invidia deli* amico 
che richiese Michelagnolo , criilt^ndo c4ie 
non lo dovesse fare , veggendo pur che 
Taveva fatto, fececbe se ne dolse, e tal cosa 
fu detta a Micbelagnolo; onde risposCf 
che gli dispiacevano gli uomuii fognati , 
Stando nella metafora del T architetti lira i 
intendendo che con quelli che hanno daè 
bo che mal 6Ì può praticare. Domandalo 
da un amico suo quel che gli paresse 
d*uno, che aveva contraffttò di . marnu^ 
figure antiche delle più celebrate , vantane 
dosi lo imitatore che di gran lunga aveva 
éuper^to gli antichi , rispose ; Chi va di^ 
tro a altri, mai non gli passa ionan«i«a 
chi non sa far bene da se , non può seT- 



Ifirri bene delle cose d* altri (i). À^e^rak 
BOQ so che pittore f^tto uà opera , doY# 
era pn bàé cbe stava meglio dell* altre 
tose: fu dìiùa'odalo, percbè il pittore aTC- 
B fatto più vivo quello ohe V altre cose» 
disse: Ogm pittore ritrae se medesimo be- 
ne. Pa99ftcHlo da S. Giovaunt di Fiorenaa^ 
gli fa dimandato il suo parere di« quella 
porte, e^li rispose: £lle sodo tanto belle, 
che elle slarebbon bene alle port» del Pa- 
radiso» Serviva un Principe (2), che ogni 
idi v<iriava disegni ne stava fermo; disse 
Michelagnolo a no amico suo : Questo Si* 

Saore ha tia cervello come una bandiera 
i campanile , che : ogni vento ohe -vi dà 
idj^ntro la fa girare. Andò a vedere un* o« 
pera di scultura che doveva mettersi fuo« 



. (1) MicfielagoolodiMe questa: Mia sentenza, qo^n" 
^0 letitV cha il Baodiaello si vantava d' Aver superato 
•neii eccellenza delTart^ irLaocoonte di Belvedere eoi-» 
h copia che ne aveva fatta, che ora si trova nella gali- 
leii^ Meiioea. Questo detto senten^iiosp può essate 
distrazione p-r dimostirare la cagione, perchè la pit<« 
torà e la sctìftara tieno al presente in tanta decadeoza. 
KoA è la cagione , come credono alcuni , la mancanza 
^e* Mecenati, perchè do queste vite si raccoglie, mul- 
tisìnnri éss-^r giunti alla più gr;àncle eccellenza senza 
i^ranq HJuto , anzi tra grandi* stenti ; né U mancvinéa 
ài* talenti , perchè la n&tura è sempre la stessa ; nk 
s^ra è'ausà simile; nia ij modo d' iosegn^tre idé* modet'* 
yf\ t t(U n f^nno studiale i'Iotro scolati su i disegnile 
'«pere proprie, cioè se gli fmno andar dietro; e pii*r6 
mai non passano loro avanti. Nota delt Ed. di Roma. ' 

'%*.C.\ò disse Michelagnolo di «Giulio III Vedi I 
iHMhghi delle tre Arti a e. 35. Nota^deU'Edi di'Souim. 



n, perekè era fiaita» e tt afTaticau 
Midiore aciai in acooo^àre i luuu 
finestre, pereh'ella mostrasi j bto^.i i^ 
Ifiehela^Qolo gli di^e: Non «i «Cfatipt^T 
.che r importanti aarà ii lume deUa pi 
sa ; Tolend» infierire che come le cote 
no in pubblio^, il^ Spopolo fa ^iudi^ 
avelie «onò buone o cfittive. Era no gr^ 
Principe che aveva eaprM^cio in BomadV 
chitetto, e aveva fatlo fare certe nicchie 
per mettervi fig^are che. ec^no l' un^ ire 
quadri alte con un anello in ciaia , e y\ 
iprovò a mettere dentro statue diverse che 
.non vi tornavano bene:, di mandò jaMicbl* 
lagnolo quei iAie vi potesse* mettere v^ 
apose : De* mazzi di anguille appiccate i 
«ùello anello. Fu assunto al governo lUU 
fobbrica di San Piero un signor che lici- 
Va professione d' intendere Vitr u via e d'^ 
aere censore delle cose fatte (i): Iti detta 
n Micfaelagoolo : Voi avetct avniù «w afli 
fabbrica , che ha un grande ingegno ; H- 
apose Michelaffnolo: Egli è vero , ma egU 
faa cattivo giudizio* Aveva un pittore^ fattb 
^una storia e aveva cavato di diversi hfi' 
jg(hi di carte e di pitture molte, cose * oè 
era iu su quella opera 'niente che vion 
fosse cavato; e fu iuostra a Michelagiiola<f 



(i) Qa.«8ta eota ^ #vTei|aUi McliP altra yolte 4ep9 

Ja morte di Mlcbelagnolo i eppure parrebbe» d>« '^ 

spella canea ' si dovette scegliere . persone assai vbM^ 

denti I p^ se. ^te eletto uno non iotandealei ofat IMS 
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Hié Tédutà , gK fu dim^'iodato tla no sao 
ttihicissitiio quel che gli pareva , rispose : 
%eà ha fatto, ma io non so al di de) giu- 
dizio, che tatti i corpi pigHeraàno le lor 
llternbra , come farà qaeslia 8trvrÌH,che non 
ìii rimarrà nieote : a?V€rtitiieDto a coloro 
«cbe faoBO r arte; che s* avvezzino a fare 
Va se; Passando da Modana vide di ma- 
ilo di maestro Anton io Brgarino (i) Mò- 



( {*) Qtieilp ccaltore wiìX Abect^dario Pittorico è chU^ 
pipato 4otoaio Segar elli , perchò cosi Io nonnijia il Ve^ 
'viani nella R'iccolta de* pkloH , iCu1to>ri' ec- Udedanesi'u 
4ttt ^$i à piti aiit«atie«meote si tcova aetitto in i«cri- 
fiooi po^ft jolto ìp sue opere riferite dai detto Vedria- 
A l^aceva i modelli al Correggio ,' perchè li potesM 
vsegDare df «òtto in sir, nom si potendo tènere il in^ 
•Ittale di > quagli teorci. Vedi lo ^oannelli lib. i. a 
gaU ^7i^ Mori il dì 9 di dicembre del iSSS. Di qa^ 
ita lode data dal 'Booirroti al Begarelli fa menzione 
Qf P. (^6'. Battista Rho nel libro intitolato: VarUte virn 
éf^ i^$9rime al Gap, a. «enza dire il nome dello acul^ 
tpre Moiianefe-: Michael Angelus Bonarota , tfuum arti»* 
ficU nescio cujuf Mutinensis sigha fi^Una artis eximiàè 
^isset f dixi-sse fertur , actum esse de ttatwiHa , swe omf- 
«""■^ sive aere fti%geret ^ quum pfimum ea ftgiin0 marmtìfie 
acquìrereni toUditaiem. Per altro Michel agnolo lodava anche 
tK' arte#ci inferiori di gran laega a tilt , «!atMidei^n<fò 
^D»ii moka disrHuone t tempi e i luoghi^ ne' qnali' en- 
fio ri vati, e quello che avevatio di buono, senza guaf-* 
me qualche loro imperfezione. Così ammirava la Cbf«4 
# di S.- nfaria Novella di firenzé, benché d' ordine 
volgarmente detto Gotico « por la sua beli*» propr»raie* 
HA «età Chiesa di S. ' Francesco al monte A^ttr dal 
2^^40a, «he óhiaesQ^a- la sua bella villanella; così 
2»<l»va te piWsife di Giotto e di l'acdpo- Avanzi e di 
"ia^ia $i^orelll: e non solo T opere de' pittori «oitt^ 
^^anet» de* viventi, tfome' fece del* quadro del M«nia-^ 
^ fcescialH»! tshe rappreieotii la resianeaioaé *éi JiaiN 
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danese scultore , che* aveva fatto iiiòìt6 fis 
gure belle di terra colta e colorite di co« 
lore di marmo, le qaali gli parvero una 
eccellente cosa ; e perchè quello seultofe 
non sapeva lavorare il marmo , disse : Se 
questa terra diventasse marmo, guai alle 
statue antiche. Fu detto a Mtchelagpolo 
che dovea risentirsi contro a Nanni di 
Baccio Bigio, perchè voleva ogni di com- 

S etere seco ; rispose : Chi combatte eoa 
appochi , non vince a nulla* Cha prete 
suo amico disse : Egli è peccato che non 
abbiate tohd donna , perohè agreste avuta 
.molti figliuoli' e lanciato loro tante fetiche 
onorate ; rispose Michelagnolo : Io ho m(H 
glie troppa , che è questa arte che m* ha 
mto sempre tribolare, e i miei figliuoli 
saranno Topere che io lasserò ; che se sa- 
ranno da niente, si viverà un pe2^o;e 
guai a Lorenzo di Bartoluccio Ghiberti, 
se non faceva le porte di San Giovatinit 
perchè i figliuoli e i nipoti gU hanno vèò- 



iearo , che egli vide nella nla dei palesio di S. Marco, 
avanti che foaae poato io S. Maria Maggiore , donde è 
stato trasferito oelle ataose del Quirinale da Benecletlo 
XIV. di ieltce «neflaoria ; la ^oal lode diede gran cn^ 
dito al Muziano, eonie dice il Baglioni ne. 49. Laos" 
de è più credibile quel che dice il Dolce a e. iS«. dol 
•DO Dimlago y cioè che aTcndo Miehelegnolo Tedoto il 
iitratto del Duca Alfonio di Ferrara latto d» Tfnano» 
ei lo anniiTò e lodò infinitamente, dicendo eh" egli oou 
aveva creduto che V arte poteste fw tanto , e che solo 
Tisiano er« degno del nome di pìttoren thi» édC Ek 
4i Mmtu 
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duto e oiu9L«idAio. in^le tulW quello che lar 
sciò; e le pò rfeqailP Ancora io pUdi (i')-U 
. TVasavi mai^atcxla Gialla IH. a tia'ora di 
> 1K34I9 per yyi disegé)p a pt^aa Mì^^beiagoolo, 
' IrQvò cbQ lavQraTa ^so|)ra..la Pietà di. mar- 
mo che^ e^ ri||>pe; coa^sciuiolo iVliabela* 
gpola.al piophii^re della pcirla» si levò' dal 
lacero e pr^sQ.ia mapo. una luoeraa dal 
manicò, dava esppiàio il Vasari. quel che 
voleva!» maudò. pQr.il disegno Urbiao di- 
aepi-a i q entrati in altro ragio^ameato , 
.Tollò iotaoto gli occhi il Vasari a guar^ 
dare una gamba del Cristo sopra la quale 
lavorava (2) e cercava di mutarla, e per 



I 



(1) Un tao liei detto e senteoBioso è tUbrito dal 
IVadari Tom. X. pajg;, 179» che vedendo le medaglie 
eccelleotUsime d'Alessandro 'Cesari , disse presente il 
Vacarti, elle era Tenuto Y ora della- morte per 1* arte , 
Iperciocchè i^n si poteva veder m«((lio. £ così iti , e 
coti segiie in ogni arte, qaapdo è arrivata al sommo, 
come si è veduto nelr oratoria , nella poetica ec. Un 
altro suo bel motto ti legge a cart. 217. e a e 8. dello 
stesso Tom. X. nel vedere una pittura d'Ugo da Car- 
pi, .dove era .notato, attere ella latta tenza peDnello; 
al che MichelagDolo disse : Sarebbe meglio che 1' avesse 
adoperato, e l'aveste fatta mpglict; Quetfo quadro di 
•Ugo paò. essere qui*lIo che rAppretenta San Pietro e 
San Paolo con la Veronica, che è nella t^grettia di 
5. Pietro in Vaticano, che; appunto- r Abate Titi dice 
essere st^to dipinto MW^a. pennello. iVo^o, deU' Ed, di 

(a> Micini Agnolo . ttudiò tempre fino che viste ; e 
^esto gruflpo fu da luì intrapreso per mantenerti in 
.et^^rcizio di lavorarci xl maimo, tanto^era* innanaoroto 
dell' art(^. e deU«i> studio : » U che si trova. ( corofe dice 
il l«om9zav> 9 c« 114. dell'Idea del.leaapio della pittu- 
ra ) che hanoo latto i aaaggioa lómi di fu^^^ nostra 



avviare che ^ Vasari non - la Tedesse , ti 
laiciÀ cascare la lacerna di matto , e ri* 
«Basti al biijo, chiamò Urbino ch^ recasse 
tin lume ; e intaato ascilo fuori del tavo- 
laM dove eir era , disse : lo sono tante 
T<*cchto , che spesso la morte mi tira per 
la cappa , perchè io Tada seco , e qaesU 
mia persona cascherà* un di come qaesta 
lacerna e sarà spento il lame della Tita. 
CoD tutto ciò aveva piacere di certe sorte 
uomini a suo gastò , come ' il MenigLeHa 
|Htlore doziioale e goffo di Yaldarcfo, cbe 
era persona piacevolissima , il qiiale Ve- 
niva talvolta a IVlichekigoolo , che gli &- 
cesse un disegno di S. Rocco o di Santo 
Antonio per dipignere ai contadini. Mi- 
chelugnolo ^he era difficile a lavorare per 
i Re , si metteva già lassando stare ogi^i 
lavoro « e gli faceva disegni- semplici ac- 
comodati alla maniera e volontà « come 
dieera Menighella (<); e fra T altre gU 



^m 



-tfls. Oùée ti l«f{ge» eh«ritrevsto uaa volM il Cardinal 
Farnese MicheUfpiolo appresso il CoHseo, e chiestu^i 
dove allora andasse per qoplle nevi, egli rispose: fé 
Vmio aneora «Ha a&uela per imparate. » Ifo^ ddV Ed. 

<i) Si alleilo anehe delle semplicttè di Giuliano 
BUjp'ardini « coin<9 racconta il Vas»H nella Vtt^ il qael« 
lo Tom. Xi pag. 341. a S4^'« ed ebb^ h p^sìVnzi 
di lasciarsi ian» il ritratto d) lai. Cos^ pure deir io* 
daco si prese molf» spass*» Vedi il Vicari Tom. VL a 
•pagg. a^S. • 346. Noui^ édC Me. di B»ma. 
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i^ece fare uu modello di .bù Croci fisao che 
.era.beUisiiimo., soppa il quale vi fece uu 
.Cavo y e ne formava di cartODe e d' attne me* 
.fl^re, ejncoatad^ gli andava vendendo, che 
J^c^elagoolo crepava dalle riaà ; .massime 
ÀDÌxe gr intra V veni va di bei casi , come oa 
villano 9 il quale gli fece dipignere San 
JFr^cescQ • e dispiaciutogli che *1. Meui- 
fibeila gli aveva latto la vesta bigia ohe 
«I*arebb!e. voluto. di più bel colore, il Ma^ 
iWghell^. gli fece: in dosso un piviale di 
.broccato ^ e Jo contentò. Amò parimente 
.Topolina sparpelli^Ot il quale aveva £iu- 
, fasia- d* eisere valente scultore «ma èra 
.de};ioIis^imo. Cottui stette nelle, montagne 
di Carrara molti anni a mandar manni a 
. Micb^lagnolo ; ne avrebbe mai «mandato 
.una scatist carica ^ che non avesse mandato 
j^pra;t|*4 a «quattro figurine boazate di sua 
inaoo, che Micbelagnolo moriva dalle risa. 
Finalmente ritornato, ed avendo bouajlo 
un Mercurio ìu marmo, si messe Topoli- 
no a finirlo ; ed un di che ci mancava 
poco, volle che Michelagnolo lo vedesse e 
strettamente operò che gii dicesse T opinion 
sua : Tu sei un f az£0 , Topolino , ( gli disse 
Michelagnolo ) a volei^ far figure. Non ve- 
di che a questo Mercurio dalle ginocchia 
alli piedi ci manca più di un terzo di 
braccio, che egli è nano,. e che tu Vhai 
storpiato ? Oh questo non e niente : s'ella 
non ha ^Itro , io ci rii;diedierò ; lassate fa.* 



re a me. R^se ài naovo àeWà B^inpììci^ 
sua >licbelaga^lo; e partito, prése un pò- 
•oo di marmo Topolino, e tagHato il Mei> 
curio flotto le ginocchia txn quarto , lo in- 
cassò nei marmo e )o commeslse geótil- 
mente, facendo un pajo di* stivaletti a 
Met-curìo , che il iine pa^t^ava là ròtnmei* 
tìtura , e lo alluogo al bisog;uo , che fatto 
Tenire poi Mìchelagnolo e mostratogli Tòt 
pera sua , dì nnof o rise , e si maravigliò 
che tali goffi stretti dalla necessità pigliali 
di craeile risoluzioni cfie non fanno ì va- 
lenti uomini. Mentre che egli faceva fi- 
aire la sepoltura di Giulio 11 , fece a nob 
sqnadratore di marmi condurre ùq l'ero 
mine per porlo nella sepc^ttura di S. Piero 
in Vincola, con dire: leva òggi ciuesto e 
spiana qui , puU<%ci qua ; di maniera ohe 
senza che colui se n* avvedesse, gli £e* (are 
una figura; Perchè finita , colui maravi- 
gKosamente la guardava. Disse Michela* 
gnolo : Che te ne pare ? Parmi bene / ri* 
spose colui , che v* ho grande obbligo* 
Perchè? soggiunse Michelagoolo : Perchè 
ho ritrovato per mesxo vostro" una virlu , 
che io non sapeva d* averla. Ma per ab* 
breviare, dico che la complessione di qtie« 
sto ut>mo f u molto sana, perchè era asciut- 
ta e .bene annodata di nerbi , e s« bbenf fa 
da fanciullo cagionevole e dà uomo tihhe 
due 'malattie d^ importanza , sopportò ^ sem« 
pre ógni. fatica e non ebbe di^f^tio y salto 
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ntHa-^saa v<;ocfaiez2a pati deilo ocioare e 
di renella « che s* era. fiiiaimeate con?erti« 
ta.ia pietra ;oade per le maai di maestro 
Rea4jo Colombo suo amicissimo si siripgò 
latititi anui.e lo curò diligentemejote. Va 
ài statura mtdio^Te, uelle spalle largo, 
ma ben proporzionato eoa tutto il resto 
del corpo. 4lle gambe portò iuveccbiaudo 
di continuo stivali di pelle di cane «sopra 
lo ignudo i mesi interi, cbe * quando U 
voleva cavare , poi nel. .tirarli ne veniva 
Sfiesso la pelle. U*iava sopra le calze stivali 
di cordovano affibbiati di dentro per amO'*^ 
re degli umori. La faccia er^. ritonda ^ 1^ 
froi^èle quadrata e spaziosa con sette linee 
diritte ♦ e le tempie sporta vano in^ fuoi:i 
più clelle oreccbie assai; le, quali oreccbie 
erano più presto alquanto graodi e fuor 
dellv* gu^uicie; il. coipo era à proporzione 
dèlta Liccia , e piuttosto grande; il naso 
alquanto stiacciato ^ come si disse nella 
Vita «lei Torrigiano (i),cbe gliene ri;^ppe 



i*nwMMaaAHaa«i^l«i 



(O Vedi Tom* VII. a c.3os. dove nella Nolt^f» nai^ 
Ta II CiQsa^ per la (|uale li crede , che il Tomgiaoo 
cel(ii8ae Mi ctiel agnolo sul naso. Benrenato Cellini nella 
pcopria viu a €• i3. I» racconta cot\: » Ofa -toniiamo 
a Piero Torri giani , che con quel ni>o disegno in mano 
disili così : Q lestu Bon^^rroii ed io andavamo ad iropa'» 
rare da fanciuHetti nella Chiesa del Carmine 'dalla cap* 
peila di Ubacelo i e poi il B^narrott avev» por otansa 
d' ac celiare tutti quelli che disegnavano^ Un. giorno 
Infra gli altri, dandomi nojii il detto, mi venne assai 
più> stizza del solitole streMOkla matta gli déKi ti gran 
pugno nel nato » che io mi sentii fiaccue sotto 11 pim 



IT 
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eoa un pa^ao; gli occhi piottMto ptceòH ' 
che no, di color corneo-, macchimi* di^- 
8CÌQlflie ^iftllellef aszivrriciàe (i); le ciglia 
con podìi peli ^ le labbra soUili , e quel 
disotto pia gtt>89eUo e alquanto in faori , 
il mento ben composto alla proporzione 
del resto , la barba e* capelli neri , «parsa 
con molti peli canuti, langa nOa. molto e- 
biforcata e non mokofolta (2). Certamente 
fa al mondo la sua Tenuta , come dissi 
nel principio, uno esempio mandato da* 



gaó qoetr ùmo e l ene r i une nel nato, eome tk fo^te um* * 
le m dàhàooéi eenai segnala d».oi0 ne mierà lafta . 
che rive. • |1 Torrigiaoi fece qaetto discorsa U C^Upi,, 
qa^ndo tornò d'Ioghillem, dal qaal discono il Celtiiit 
coQcopI odio tale contro il Tem^anf, A& nóm ìù fé* 
fera più y«dere« Ifota ddC Ed. di Rom*. 

(r) Oa qaetta minuta descrizione degli occhi di 
Miehelagnolo iS raccoglie avere preso érrcre II Sandrarl, 
quando scrisse , che Midielagnolo aveva una partiooia,-- . 
re slimjS) e quafi dica, passione per U sisfqe antiche 
che sono nel cortile .di Belvedere ^ la qoàle conservò 
iSnó atta morte , talché oppresso ' éalià veeeWÉf}ii e èi<4 
venolo cieco , si faceva condurre presso queste statue , 
e le loeeava «• ium a un» per- kmgà lemp^ e non-le- 
lasciava , se prima non le abbracciava o le baciava* 
JH dove n Sandrarl' abbia ricavato che Michalagnolo 
aooeeasae, non •» neppure lmaMiginarmelo,.aoa ossen-i 
do slato detto da. nessuno che abbia parlalo di questo 
divino artefice. Il llichardson a e; S19. del tom. 3* 
crede che lo possa aver sentito dire da qualebe perto- 
na ^voigare « quando fa in Roma, na lo rigetta come 
manifesto sbaglio. Nòia dM Ed. di Aeiaa. 

(a> Queste descrieione dell* «A^ie di Michelagnolo 
corrisppondé ^matualnenle al ritratti che abbiamo di 
rilievo e tn istampa di essow SI vegga la Nota > qui ad- ■ 
dicstroy dove* si parla iungaotenta ^'.anoi ritrai^ NoU- 
d€U:ed.di Bamm. 
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1>i<^ ogU aamitii dell* avte noatra « pi^cbè, 
egl' ìmparASAero da. -lui cella, vita sua i. 
o<\atumi « e nelle op^^re oooie. aveyaoo a^ 
estere i veri oUioo^i . « arle&ci ; ed io^ che> 
ho da lodare Dio d* infioita felicità , die 
raro tuole accadere negli uomioi della 
pr4of<r6SÌoae nostra , aonovero fra le m^ig* 
glori uoa, esser nai0 in. tempo che Miche*. 
lagQolosia^tato vìyo .e sia stato, degno, che 
io 1* abbia avuto per . podrpne $ che egli 
mi ^sìa sMwQ tanto famigliare e amioo.» 
quanto sa ognuno , e le lettere sue scrit« 
te fai ne fanno testimonio appresso di me(i.); 
e .per Ja veriti. e per Tobniigo che io bo. 
alW sua amorevolesKa-^ ho potuto scriver 
di lui .molte cose ^ e tutte Tere, che molti 
aUi:i «n^m^banno. potuto fare. IVaUra feli-. 
cita è , come mi diceva eglit Giorgio ^ ri- 
conosci Dio che t' ha futto servire il Duca 
Cosimo;^ <^h6 ]yet contentarsi che tu muri, 
e (dipinga e metta in òpera i suoi pensie* 
ri la disegni ., non ha curato spesa 4 dovè 
ae tu ooosideri agli altri, di chi tn bai 
scrìtto le Vite, non hanno a'TUlo tanto. Fil 
con oooratÌ8«ime .esf^quie col concorso. dL 
tutta Tarte e di tutti gli amici suoi e deUa 
nazione Fiorentina dato sepoltura a Mi* 

• >.•, '■ ' ". ' i ■ ' t ' ' ' J. . . ; I . . ' ^ , -■• 

(1) i jgnn dSBQo clie dopo tolte Is dil^tnse pos# 
silitli non ti «ia trovalo il caiteggio «11 fpistli 4oe ^aa-* 
di uomini » che ci avrebbe ipivpntatamalo gta» lume, 
pee.ia stovia delire bells arti« e inolU precslti apettanli 
alla medesima, Nou deìV E4. di Soma» ■ ^ 
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silo nel cospetto ^d^mttft. Roon^ aTend» 1 
disegnato Siìmf SaoUtà di fame* far |iarli^ tj 
colare memoria a sepoltura in . & 'JENero di» J 
Roma (i). ^ t I 

Ai rito LiotiarAo suo nipote , che ami 4 
ftnim* <%gfii ) cosa , Mqf&antànqoe ao«ÌMSe. in i 
poste: e avut^iae afviso il Doca CosioM V '4 
il quale aveva disegnalo 9 Jpoictò non Fa*' I 
ve va potuto av^'vtTo o onorarlo. Ai- far< 1 
ìkè t^oire a Fiofonea ì e noh -ffeftare^ eoia 4 
ogoi sorta di pompa onoràrio dopo la noA« 4 
te, fu ad nsd di mere» Mia mandato ia 4 
una balla segi^etamente ;; ìi qtia^ aaiodoosi 4 
tenne, *aceiocchè in Romi^ non ' V avesse 'at^ii 
fare remore t Corse essere^ impedito 'iKcor«i I 
pò di Micbelagitolo e non lasoialo ooondor-^ 4 
re in Firenze. Ma innanin* che* ii.cotifM» i 
venisse , intesa la nuova della^ morte i 4^%^ ( 
gunatisi insieme, a richiesta dal> hAÈ0fgo^ i 
tenente della loro Accademia,! principa Ir M 
pittori scultori* e architetti; fìi'rìcordEalO'*^ 
loro da dsso Luogolsenente, che allora era? < 
li reverendo D: Vincensio Borghidi , tohe "< 
.eraao obbligati- in virtù déMoro capitoli < 



tttmma 
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01 'Là toìn dMeminazf 6iie del Pa^a '^i voèet éàn \ 

in S* Pìetfa sefiollara « Mic/ifltigiiolo,^ jMQcbè non los- \ 
se mandata ad esecuzione, gli fj un onore immoHf^Ie,^ 
perchè nella Baitlica Vaticana non si se|ypeHis6ottoV fl^'i 

non I Papi; e 'ttxfti Hi essi saio *4ue Reghfs^vrsooQ' «1 

state sutternte, !• 3f|aafi kmino po^postp ' il Regno nlla | 

a. Fede Cattolica Eooidnà. ìfotm MC Ed. di Ìomà. ' I 
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OQ^are« la morte di talli i loro >£rUol<' 
9 ^.ohe avendo, cs^ ciò fallò si amore- 
Ima aie o CQQ tadtaisoddifrfaziooe ani Ter « 
le ndresecfuie di. Fr* Giovaan* Agnolo 
oatorsoli» che primo dopo la creasiooe, 
ir Accademia era mancato » vedessero bje* 
( quello che fare^i coave^isse per Tu*. 
iranjBadel Boaarrolo., il quale, da tulio, 

o<H*po della Compagma e cou tulli i 
Ut favorevoli era slato eletto prirax> Ac« ^ 
tdemico e. capo di. tutti loro. Alla quale. 
'opaaia risposero tutti « come obblig^tissii 
1 a affesiooalissimi all^ virtù di taot' uo-* 
1O9 cke par ogni modo si facesse, opra di. 
lorario io tutti queVmodi che per loro, 

potessero maggiori e migliori. Ciò fatto , 
er non avene ogoi giorno a rfigunare tao* 
I ganti insieme cofi molto scomodo loro^, 
perchè le cose passassero più quietamien* 
!, furono eletti .sopra T esequie, e ono-; 
insa da farsi quattro uomini , Agnolo 
ronzino e <jiorgio Vasari pittori ^ Beo ve- 
nto : Cellino e Bartolommeo Ammannali 
cultori 9 tulli di chiaro nome e d* illustre 
silore nelle lor arti ,. acciocché « dicot 
aesti coQsuUassono ^ fermassono fra loro 
col Luogotenente quanto , che » e come 

avesse a fare ciascuna cosa, con facoltà 
i poter disporre di tutto il corpo della 
ompagnia e Accademia ; il quale carico 
resero tanto più volentieri » offerendosi v 
im^ fecero di konissìma voglia tutti i 
orani e vecchi , ciascuno nella sua pro-^ 
rosari Flol. XlK ao 
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fesstooe di fare quelle pittore e iMai 
ohe s* aye«sono a lare ia queir ^erai 
Dopa ordinarono che il Luogoienente 
debile del suo uficio e i consoli in d< 
della Compagnia e Accademia 6Ìgaificai 
TO il tutto al Signor Duca, chiedessi 
quegli ajuti e Aivori che bisognavaiiOY 
specialmente 9 che le dette esequie si pa* 
tessono fare in S. Lorenzo, chiesa delfi^ 
lustrissima casa de* Medici y e dove ^ If 
maggior parte dell' opere (i) « che di mar 
ào di Michelagnolo si veggono io FireozQ; 
e che oltre ciò Sua Eccellenza si coùtei^ 
Casse che messer , Benedetto Taf chi faoesss 
e recitasse T orazione funerale, aceioQchè 
^eccellente virtù di Michelaguolo fosse Ipda^ 
ta daireccellente eloquenza di tanfuomoi 
iquanto era il Varchi ; il quale , per esseof 
particolarmente ai servigj. di Sua Ecc^jkqif 
fA (i) j non 'arebbe preso senza parola f 

; ; ♦ < 

^ e 

<i) La maggior parte d«ir opere di tcuUnn e 4 
architettura del Bonarroti ti troFaHo in cpietta CoU»! 
giata di {$• Lorenzo , cioè la sagrestia nuova , deMi 
jrdesso la pappella de' depotiti o la cappella da'^Fiincir 
pi 9 e la libreria ; e vi doveva attere anche la facciati. 
^i tuo ditegno è anche la nnghiera, onde ti momaM 
le reli^aie , e taa toultara è r arme che è tallo il 
detta ringhiera ; ma di pictum non v" è niente , tnà 
neppure in tatto Firenze k intendo ai pubblico. Nok 
delVEd. di Roma. 

(t) U Varchi era storico del Gcandnca Cetteo^^ 
Vedi moltistime notizie tpettanti alla tua viu aetti 
lunga Prefazione posta avanti a) tuo lEvcolano 'fitto Ik 
me ristampare in Firenze nel 1730* per il Taitói 
£mai:hi con m^ie mie note. Ifota dOL* SJL^i fiom^ 
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lei 0Q%aI caricò , aocorobè come amorevò- 
Imsìdìo <li natura ed affeeiotiatissimo alla 
Sttemoria di Michekgnolo , erano ceriissi- 
bt , ciie quanto a se non 1' arebbe mai 
ficusato. Questo fatto , licensiati che fur»- 
ilo gli Accademici , il detto LuogoteuenCe 
Icri&se al Sig. Duca una lettera dì questo 
]^ciso tenore : • • 

' y> 4^endo T Accademia' e Compagnia 
ili de* pittori e scultori consultato fra loro^, 
H quando sia di satisfaa^ione di Vostra Eo« 
n cellenza Illustrissima, di onorare in qua!- ' 
» che parte la memoria di Michelaguole 
^ Bòaarroti « sì per il debito generate di 
^ tanta rirtù nella loro professione , del 
^maggior arte^ce che forse sia stato mai, 
l> e loro particolare • per V interesse della 
k comune patria , si ancora per il graa 
giovamento che queste prafeésioni han»- 
no ricefUto dalla perfezione deir opere 
ed inveasioni sue , talché pare che sia 
.» loro obbligo mostrarsi amorevoli in quel 
^ modo eh* e* possono alla sua virtù ;han- 
M no per una loro esposto a Vostra EcceL* 
>> leaza Illustrissima questo loro desiderio^ 
^) e ricercatola , cpme proprio refugìo, di 
H certo ajnto. Io pregato da loro e ( co- 
jsrme giudico ) obbligato, per essersi còni- 
>> tentata Vostra Eccellenza lUut^trissima 
h «che io sia ancora quest' anno con nome 
pi di suo Luogotenente in loro compagma; 
I» ed aggiunto che Ja cosa mi pare piena 
» di cortesia e d' animi YÌrtaosi- 1 ^ati ; 
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H ma molto più conoscendo, quanto Voj 
» 8tra Eccellenza Itlustrissima è favoritorl 
y^ della TÌriù, e come un porto ed ul 
n unico protettore in questa età delle peti 
yf sona ingegnose, avanzando inqnestol suoi 
» Antenati, i quali agli eccellenti di qne* 
H ste professioni fecero favori sfraórdtnarjf 
» avendo per ordine del Magnifico Lorena 
» zo Gidto tanto tempo innanzi morié^ 
»^ ricevuto una statua (i) nel priocipal* 
» tempio , e Fr« Filippo un sepolcro bel' 
n lissimo di m^rmo (i) a spese sue ' pro-*^ 
» prie 9 e mokr altri in diverse occ^sìòof 
n utili e onori grandissimi : moisso dà tdtt^ 
» queste cagioni , ho preso animo di rsic^ 
» comandare a Vostra Eccellenza Illustrisi 
» si ora la petis^ione di questa Accademia^ 
» di potere onorare la virtù di Michela*^ 
y> gnolo «allievo e creatura particolare deM 
» la scoda del Magnifico Lorenzo cbe sarf 
»^a loro contento straordinario, grandi$»J 
» ma satisfazioue all' universale « inciù-^ 
» mento non piccolo a* professori di qae- 
» st* arti , ed a tutta Italia saggio del beP 
y> r animò e pieno di bontà di Vostra Ec^' 
» cellenza Illustrissima » la quale Dio coa*^ 



T 



fm^ \ 



O) Cioè il basto di bassorilievo con cm epignni' 
ma del Poliziano che si legge nei Tom. !!• a & iif^ 
3i8. Nota dar Ed. di Roma. 

(») In ^poleti con un epigramma del medeamOf 
tVediTom. III. a e. 32o. 3ai* di questa edizione. iVoftl 
delfEd. dp Roma. . 
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^eryi lungamente felice.^ a benefizio dei 
pppoli suoi e sostentamento della Tir« 
lù (*). » 

Alla quale lettera detto Si^or Dac2^ 
spose cosi: 

» Reverendo nostro carissimo* La pron« 
Jtezza, che ha dimostrato e dimostra co- 
testa nòstra Accademia per onorare la t 
.memoria di Michelagnolo Bonarroti pas^ 
sato di questa a miglior vita , ci ha' 
dato, dopo la perdita d* un uomo cosi: 
; singolare molta consolazione 9 e non solo/ 
1 Tolemo contentarla di 4]uanto ci ha do-*: 
: mandato nel memoriale , ma procurare 
: ancora che Tossa di lui sieoo portate a' 
^Fiorenza, secondo che fu la sua volontà, 
i.per qnanto siamo avvisati; il che tutta^ 
L^riviamo all' Accademia prefata « per 
^animarla tanto più a celebrare in. tutti 
J modi la virtù di tanto uomo. E Dio 
vi contenti (2). » 

Della lettera poi ovverò memoriale , : 
i che si fa disopra menzione, fatto darU* 
accademia al Sig. Duca, fu questo il' 
(oprio tenore : 

» Illustrissimo ec» L* Accademia e gli 
nomini della Compagnia del disegno 



■* ■ » 



(1) Queita lettera è in data 4egli %n il Varzo 
I i5€a. NéU ddX Ed. di Fama 

(») La dau di qaeala lettera è di Pisa a à\ 8. di 
Nao I&63. ^0im delTEd. di Roim^ 
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>y èreala per grazia e favore di Vostra Gì 
» cellenza Illustrissima , sapendo con qnhH 
» io studio e affezione ella abbia fatto pa 
^ mezzo deir Oliatore suo in Roma vedi) 
y> il corpo di Micbelagnolo Bi^nairoti i 
» Fiorenza t rafgnnatisi insieme, bann 
» unitamente deliberato di dovere celebri 
» tt le sue essequie in quel modo di 
» saperanno e potranno il migliore. Laoti 
» de sapendo essi che Sua Eccellenza & 
» lustrissima era tanto osservata da Mt 
M chelaf^nolo ^ quatrto Ella amava Ini, h 
^> supjplicano che )e piaccia per 1* iofioiti 
» bontà e liberalità sua concedere lors^, 
f^ prima che essi possano celebrare detti 
» essequie nella Chiesa di San Lorén» 
>i edificata da* suol maggiori e nella quali 
» 5ono tante e si belP opere da lui fatts^ 
» cosi neir architettura , come nelia scoi 
>» tura 9 e vicino alla quale faa in aniiil 
» di volere che s* edifichi' la stanza (i) 
» che sia .quasi un nido ed uu continia 
» studio deir architettura > scultura , e pi) 
» tura a detta Accademia e Compagdll 
» del disegno. Secondariamente la pr^ 
» no cbe vòglia far commettere a MessM 
» Benedetto Yarchi , che non solo vogli 
» fare 1* orazione funerale, ma ancora ra 



<i) Qaeita stanza non fu aTlrimenti edificàfa q 
Ina assegnatane una vicino, alla Cldesa dalla 
^ta. f[oia dflTEd. di Bomm^ 
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i. ciiarla di propria, bocca, carne ha pro-« 
t .messo di voJ^r fare llberissiiDamente 
» pregato; da noi , ogai ;vpUa che Vostra 
I» EcceUeoza IHoatrissioia se nfi coatenti* 
H VéL tatto luogo . sapplicano e pregano 
Hr quella, cho le piaccia per la medesima 
l^boptà e liberalità saa soyyenirU di tut« 
H io. quello cbie in celebrare dette esaequie, 
H olirà la loro possibilità , la quale è pic< 
4» eolissima , facesse loro bisogno. E tutte 
4> queste cose e ciascuna d^esse si sono tra(* 
t^ tate e. deliberate alla presenza e con seur 
I» ùmenUy del molto Magnifico e Reverendo 
j^.MonMguor Messer Yinceozio Borghini 
Priore degF Innocenti , Luogotenente éi 
f^-Sua Eccellenza Illustrissima di detta 
p. Accademia e Compagnia del disegno. La 
^, quale ea (i) » 

!..:. Alla quale lettera dell' Accademia 
Jgn^ il Duca questa risposta: 

.». Carissimi nostri. Siamo molto con-f 
pl^ tenti di soddisfare pienamente alle vo** 
l^>. stre petizioni , tani^ è stata sempre V af-* 
p fezìone che noi portammo alla rara y ir< 
^ jtii di Michelagnolo. Bonarroti « e portia- 
iM mo ora a tutta la professione vostra ; 



r* •• •'^ 
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(x) Il complimento che il Vasari ha tralasciato diii 
^ievat >^ La- quale pvega « pregherà, aeinpre la. Maestà 
idi Noaliro Sifcnore Dio per la grandezza e salute di Lei 
Il di tutta r Illustrìssima Casa sua. «Anche questo mè« 
piòrìale fu disteso da Vincenzio Borghini, come chia*^ 
Ir a Tède daìlc» sim Vota dcW EA^MMonw^ 



Sia '^»'» f 

>^ p^rò non lasciate dì essequìre quanta 
» Toi aTele iti propODiineatò di fare per 
^ Tessequie di lui , che nói nou maache- 
^ remo di sovvenire a* bisogni mostri; ed 
^ iif tanto si è scritto a Messer Bl^nc^t« 
>> io Yarcbi per V orazione « e allo Sptda* 
»> lin||o (i) quello di più che ci sovviene 
}> in questo proposito } é state sanir Di 
» Pisa (2) ». 

La lettera al Varchi fu questa : » Mes- 
y> ser Benedetto nostro carissiìsìo. Vàffe* 
M ziooe che noi portiamo alla virtù di 
» Michelagnolo Bonarroti ci fa desiderare 
y> che la memoria di lui sia onorata e ce- 
V lebrata in tutti i modi: però ci sarà 
» cosa grata elite p^r amor nostro ri pi* 
» gliate cura di fare Tok^azioue che si 
}> avrà da recitare nell' csscquie di ini» 
>» secondo T ordine jireso daUi depntati 
y> deir Accademia 9 e gratissima , se sarà 
» recitata per V organo voslro ; e stale 
» sano (3) ». 

Scrisse anco Messcr Bernardino Gra- 
2Ìni ai detti deputati , che nel Duca noa 
si sarebbe potuto desiderare più ardente 



■p"»i 



(t) Cioè il detto Bor£:liÌD{ Priore o Spedalii^o del' 
lo ipedftfe dè'projettlf delio degr Innocenti, e Monaco 
Benedettioo. Ao/a. tUW Ediz. di Boma. 

(1) Tu scritta questa lettera il foedeslmò gtorno 9» 
ài Mano i5€3. Noia dell* Edéz. di Soma. 

(3) fur da P^sa fu scrìtta la lettera al Varcbi il 
ÌBonio (JojpQ ^* iijal^c^dchlf; Noia deW'I^dtZf di Bam^ 
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Ae$tderio iatorno a ciò, di quello che 
-a tretn. mostrato» e che si promettessi no 
og^i ajulo.e favore da Sua Eccellenza lU 
lustrissima. Mentre che queste caie si trat- 
tairaoo a Siorenza » Lionardo Bonarroti 
siipote di Michclagnolo , il quale intesa 
Ja malattia del zio si era per le poste 
trasferito a Roma, ma nOb 1* aréva trova* 
to VIVO, avendo inteso da Daniello da 
"Volterra stato molto famigliare amico di 
llichelagnolo , é da altri ancora che era* 
ilo stati intórno a quel santo Vecchio , chei 
«gli aveva chiesto e pregato , che il suo 
corpo ù>^e portato a Fiorenza sua nobi* 
lissrima patria, della quale fu sempre te- 
nerissimo amatore , aveva con prestezza , 
:e perciò con buona risoluzione, cauta* 
mente cavato il corpo di Roma , e Come 
fiisae aJcuna mercanzia inviatolo verso 
Fiorenza in una balla. Ma non è qui da 
tacere che quest* ultima risoluzione di Mi* 
chelagnolo dichiarò , contro Y opinione 
d* alcuni , quello qhe era verissimo , cioè 
che V essere stato molti anni assente da 
Fiorenza jaon eira per altro stato , che per la 
qualità dell* aria. Perciocché la spertcnza 
gli aveva fatto conoscere che quella di 
Fiorenza , per essere acuta e sottile $ era 
alla sua complessione nimicissima (i) t o 






Ct).Nf^n rVi ha dubbio che T aria ài Ftreisze nell'in- 
feiaot e«: Wj»f upaiàs^^ nebbiosa <| e molto fcadda, i 
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'che quella dì Rama più dolc^ q ^^Aptr 
grata T aveva mauteauto $auiss^ii^<^ ^tiapi^ 
upvaoteaimo anno eoa tjM\ i sensi cosi 
tìmcì ed interi , come fossero sta^i , mai^ 
4^. eoa si fatte forze secondo queir età , ch^ 
jasinp air ultimo, gibroo aoa aveva lasci^ 
io. d* operare alcuna cosa. Poiché duaqxie 
per cosi subita e quasi improvvisa venuta 
non si pollava far per. allora quellp cb^ 
fecero poi, arrivato il corpo di Blicfaela- 
gnolo in Fiorenza » fu messa * come voi- 
iero.i deputati, la cassa il di medesiin^ 
eh* ella acrivò in Fiorenza ^ cioè il di 1 1* 
di Marzo che fu in sabato, nella Gopcipa- 
gnia deir Assunta » che è . sotto V aitar 
maggiore C: sotto le. scale di. dietro di 
S. Piero, maggiore , senza che fusse tocca, 
di cosa alcuna. 11 di seguente, che fa, la 
Domenica della seconda settimana di Qu^« 
yesima ,, tutti i pittori squitori ed wcbi- 
tetti si ragunarono cosi dissimulatamepte 
intorno a S* Piero,, dove non. aveyaixo 
condotto altro che una coperta di Telluto 
fornita tutta e trapuntata d*oro , che co- 
priva la cassa e tutto il feretro , aojpra la 



Contraria alla sanità. Qain4i è , che la Corte soleva és4 
dare a Pisa a passare V invernata 9 e di presente i 110-4 
l>iU ja passano nelle loro ville. Ma non è per altro die 
in Firenze non si trovi una buona quantità di vecchi, 
di 'sopra 80 anni vè|fett e robàsti a làaravigUa^ A^A^ 
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cpiale cassa era una immagine di Croci'* 
fisso. Intorno poi a meze' ora di ciotte rì^ 
stretti tutti intorno al corpo , in un su» 
bito i più vecehì ed eccellenti artefiei die» 
dero di mano a una- «gran quantilà di 
torchi cfae H erano stati condotti , ed i 
gioTani a pigliare il feretro con tanta prò» 
tezza , cne beato colui che ti si poteva 
accostarle sottomettervi le spaile,* quasi 
credendo d' ayere nel tempo avvenire a 
poter gloriarsi d* aver portato Tossa del 
maggior uomo che mài fosse nelT arti 
3oro. L* essere stato veduto intorno a Se Pie* 
¥o un certo che di* ragunata ^ aveva fatt6, 
come in simili casi ^diviene , fermarvi 
molte persone , e tanto più essendosi buc- 
cinato che il corpo di Michela gnolo era 
venuto e che si aveva a portare in Santa 
Croce : e sebbene , còme ho detto , si fé- 
ce ogni opera che la cosa non si sapesse^ 
acciocché spargendosi la fama per la Città 
non vi concorresse tanta moltitudine , che 
non si potesse fuggire un certo che dì tu- 
multo e confusione , ed ancora perichà 
desideravano che quel poco, che volevaa 
fare per allora , venisse fatto con più 
quiete che pompa , riserbando il resto a 
più agio e più comodo tempo; V una cosa 
e r altra andò per lo contrario. Percioc* 
che quanto alla . moìiitudine ^ andando <^o- 
me s'è detto la nuova di Toce in voce^ 
fi empiè in modo la Chiesa in un batter 



dilbcoità 81 ooadasse quel corpo di Cbie- 

aelsuo depoMto. E quanto all'essere cosa 
ODOt^nl. , «eWiene non può negarsi che 
il cedere nelle jJompe Vunferal? grande 
apparecchio di religioii, gran quantità di 
cera, e gran numero d? imbastiti e vestitì 
a nero non «ia cosa di magnifica e gran- 
de apparenza, non è peri che anco non 
lasse gran coèa vedete cosi all' improvvi- 
«o ristretti in un drappello quegli uomi. 
ni eccellenti , che oggi sonò in tanto pre-' 
fio e saranno molto più per l'arvenire 
intorno a qnel corpo con tanti amorev(dì 
«ffirj e affezione. E di vero il numero di 
cotanti artefici ia Fiorenza (che tutti vi 
erano ) è grandissimo sempre stato , con- 
ciossiacbe queste arti sono sempre per si 
fatto modo^ fiorite in Fiorenza, che io 
ci-edo che si possa dire senza ingiùria del- * 
1 altre Ci Uà, che il proprio e principal 
nido e domicilio di quelle sia Fiorenza 
non altrimenti che già fusse delle scienze 
Atene. Ohra al quale numero d'artefi^ci 
erano^ tanti cittadini loro dietro e tanti 
dalle bande delle strade dove si passava . 
che pm non ve ne capivano ; e che è 
maggiot cosa , non si sentiva altro che ce- 
Jebrai-e da ognuno i meriti di Michelagno- 
Jo, e dire la vera virtù avere tanta fòr- 
M. che poi che è mancata ogni speranza 
d utile o onore che si possa da uu vie 
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tuoso avere , ella è oondìiaeiiu di sua >na-* 
fura e per proprio pierito ain»ta e onoii* 
rata. Per le quali. cosò a{>pari questa di<^ 
mosCrazione più viya e più; preziosit , ch^ 
ogni pompa d*oro e di drappi che fitrd 
si fosse potuta* Coa questa bella frequen- 
Ka essendo stato qnel corpo coudoUo ia 
Santa Croce 9 poicbà ebbono i Frati forai*^ 
te le cerimonie che sì costumaKto jd' intor^ 
no ai defunti « fu. portato nou seaza gran-^ 
dissima difficoltà., come s* è .detto ^ per lo 
concorso de* popoli in sagrestia; elove it 
detto Luogotenente , che per 1' uffido suo 
TI era intervenuto 9 . pensando di far cosa 
grat^ a molti , e anco ( come {K)Ì confes* 
50 ) desiderando di vedere morto quello 
che e* non aveva veduto vivo » o T avev» 
veduto in età che n* aveva perduta ogni 
memoria « si risolvè allora di fare . aprire 
la cassa; e cosi fatto, dove -egli e tutti 
noi presenti credevamo trovare quel cor-« 
ipo già putrefatto . e guasto., p<[^rchè era 
stato morto giorni j5. e 2z. neiia cassa ^ 
lo ved^immo cosi in tutte le sue [)arti ia« 
fero e senza alcuno odore catti vo, cbe 
stemmo per credere che piuttosto fci ripo- 
sasse in un dolce e quietissiijno sonno : e 
oltre che le fattezze del viso er^ao, come 
appunta quando era viva ( fuori che uà 
poco il colore era come di morto) non; 
aveva niun membro, che guasto fosse o 
mostrasse alcuna schifezza; e la testa e le 
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gote a toeotrle etano ooa albrimMti che 
ie di pòche ereiananzi fosse passato (i)» 
Passata .poi >la furia tdel popolo , si 
e ordioe di metterlo in uà deposito 
ia' chiesa accanto ali* altare de* CaTalcantt 
per me* la porta che Ta nel chiostro del 
eapitokK la quel mezEo sparsasi la Tocg 
per la città , vi concorse tanta moltita£« 
ne di giovani per rederlo , che fa grani 
fatica il poter chiudere il deposilo , ^ se 
era di giorno, come fu di notte , sareUie 
stato fona lasciarlo stare aperto mólte ore 
per* soddisfare ali* universale. La 'mattin» 
seguente mentre si cominciava dai pittori 
e scultori a dare ordine air onoranda, co4 
minciarono molti begl* ingegni f di che ò 
sempre Fiorenza abbonda nttssi ma , ad ap^ 
piccare sopra detto deposito versi latini e 
Tolgar^, e cosi pur buona pezza fu con- 
tinuato; intanto che quelli componimenti 
che allora furono stampati , furono pie* 
cola parte a rispetto de* molti chfs furono^ 
fatti. 



<i) Fa tfperta la tepoltara di Michelasaolò efrca 
a 40. anni fa , non so per qoAÌ cagione , mi pare ili 
risarcimento o cosa simile ^ e sceseri dentro il Sénatoc* 
Filippo Boaarroti eoa alcoae altre poche pertooe, e 
trovarono il cadavere ancora intatto. £ra veattto alla 
manièra antica de' cittadini con un lacco di velluto 
v«rde e eolie pioneUe, e il indb dfana di esse ael« 
rincrudirsi si era accartocciato e aveva fatta tanta fbr^ 
za, che si era staccato e schizzato lontano più di dai 
braccia. Neta deU'Ed. di fyma^ 
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Ora pei* * Tentre air esequie (p) 9 • i^ 
onali non si fecero il di dopo Si Giovane 
ni f come si era pensato^ ma faroao ia 
sa do al quattordicesimo giorno di Luglio 
prolungate • • i tr« deputala ( perchè Bea** 
tenuto Gellini essendosi da principio sea« 
iito alquanto indisposto , non era mai fra 
loro interTenuto ) fatto cbe ebbero prOTve* 
4kore Zanobi Lastricati scultore^ si risola 
Terono a far cosa piuttosto ingegnosa er 
degtia dèi r arti loro, che pomposa e di 
•pesa* £ nel ¥^0 avendosi a onorare (dis«' 
aero que* deputati e il loro provveditore y 
lÉu nomo come Miobelagnolos e da uomt^ 
ni della professione che egli ha fatto » e 
piuttosto ricchi di virtù che d^ amplissime 
facoltà , si dee ciò fare non con pompa 



(0 La descrizione di gaeste eseqaie fa stampata a 
parte con qaesto titolo s Esequie del divino Michelagno-^ 
io BonarroU celebrate in Firenze daW Accademia de' pittori^ 
scuUori^ ed archilettori nella Chiesa di S, Lorenzo il di 
3S. Giugno iS64. In Firenzi^ appresso i Giunti 1 564* 
Jacopo Gianti stampatore le dedica a Messer Francesca 
Bonaventura. Dietro ad e$8e sono varie poesie in lode 
di Michelagnolo , ma di poco valore e indegne d' na 
•oggetto 9 cbe era di poema degnissimo e di storia. Ma 
la descrizione, che ne fa qui il Vasari dice quasi io 
stesso i onde si è lasciato di riportarle qui contro quel 
che io aveva determinato, tanlo più che è distesa in 

fran parte colle stesse parole , donde si vede che il 
asari, che stampò la presente Vita otto anni dopo, 
ticavò questa descrizione da quel libretto ^, aggiongen' 
dovi qualche piccola cosa di stto» N0la deWEdint* de 
Moina* 
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regia o soperdii^ "Taaità, ma con mre^* 
^ioai^ e opere piene di spirito e di ra^ 
ghetta, che escano dal sapere della proa« 
feezsa delle nostre • inani <e de* nostri aftefi- 
d , onorando 1* arte con Y arte. PercioGobè 
Sebbene daireccellensa dèi Si^* Duca povr 
siamo sperare ogni quantità di danari ohe 
fosse di biaogQO 9 avendone già avuta qiwl- 
la quantità che abbiamo domandata « noi 
nondimeno aremo a teaere per fermo» 
che da noi si aspetta più presto cosa in* 
gegnesa e vaga per invenziooe o per arte» 
che ricca per molta spesa o grandezaa di, 
Superbo apparato. Ma. ciò non ostante si 
vide fidalmente che la magoificeQJia fU| 
Uguale air opere che uscirono delle mapi 
de* detti accademici 9. e che quejila onora- 
tezza fu non meno véramente magnifica » 
che ìagegaosa e piena di capricciose e 
lodevoli invenzioni. Fu dunque in ultimo 
dito quest'ordine» che nelU navata di^ 
mezzo di S. Lorenzo (i) dirimpetto alle 



i 
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ti> Qa«st« esequie tarano celebrate nella Basilica 
ai S. Lorenzo il dì 14. di Luglio del tbSi. delle ipiaU 
Unno memoria Gio. Battista Adriani nel libr. 18. e 
Scipione Ammiralo nel lihr. s8.. dielle loro Storie , e 
Benedetto Varchi nel libr. 3o. e il Taano nel libr. 34. 
■ quest'anno» dove fa un superbo elogio di Michela- 
i;iiolo, come anche altri storici Sì nostrali ^e sì d' altre 
faazioni; ma il Tnano prende errore nel dire ch^ Mi- 
chslagnolo fu sotterrato in S. Lorenzo , poiché fa* sot". 
ferrato in S. Croce ; ma l esequie ^li furono fatte in 
$. JUmuzo, dove si facevano a tutti! Monarchi dell' Eivot 
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ioe porte de^fiaacfai^ delle qu^li tioa yct 
fuori e r altra nel diio^ro, fosse ritto , 
oome sì fece, il catafalco di forma qua* 
dra e al to. braccia yen< atto con una* Fama 
ìa cima lungo undici e largo noTe. In sul 
basamento dunque di esso catafalco alto 
da terra braccia due erano neUa parte 
ohe guarda verso la porla principale del-^ 
la Goiesa posti due bellissimi fiumi a gia^ 
cere, figurati T uno per T Arno e T altro 
ter lo Tef ere. Àf no aveva un corno di 
dovi sia pieno di fiori e frutti, significane, 
do perciò i frutta che dalla città di Fi- 
renze sono nati in queste ppofes^oni , ir 
quali sono stati tanti e cos| fatti , che han-^ 
no ripieno il Mondo e particolarmente 
Roma di straordinaria bellezza. Il che di^ 
mostrava ottimamente 1* altro fiume figu« 
rato, come si i dette, per lo Tevere; 
perciocché stendendo un bràccio, si ave« 
va pieno le mani de* 6orì e frutti avanti 
dal corno di dovizia neir Amo , che Mi- 
chelagnolo è vivuto gran parte degli anni 
suoi a Roma e yì ha fatto quelle mara» 
viglio 5 che fanno stupire il mondo. Arno 
aveva per segno il leone , e il Tevere la 
lupa con i piccioli Romulp e. Remo , ed. 
erano ambiaue colossi di straordinaria 
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If» , per eMer S» Loi;eiiso la Chieim della Corte* tfoì<i 
idi' Eéiz» di Roman / 

P^asari f^ol. XIV. ai 
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i audetza e belletza e simili al nuirpofi^ 
* uno cioè il Tevere fu di mano di Gìck 
Tanui di BenedeUo da Catello (i) allicTO 
del Bandipello , e V altro di Battista (2) .di 
l^tfnedetto allievo dell* Ammaunata^ ambi 
giova ui eccellenti e di somma aspettazione 
Da questo piano si alzava una £accia 
di cinque braccia e me»o con le sue cor* 
titci disotto e sopra e in su canti 4 laaciaa* 
do nel mezzo lo spazio di quattro quadri; 
nel primo de* quali che veniva a essece 
nella faccia dove erano i due fiumi , eia 
dipinto di cliiaroscuro , siccome erano an? 
che tutte T altre piUure di qoeslo. an* 
prato, il !V^iigoifì(^o Lorenzo -vecekip 
dt** Medici che riceveva nel suo giardino, 
dt4 quale sì è in altro luoii^o tdvellatOy 
Miobelagnolo fanciullo , avendo veduti 
^U'ti saggi di lui , che aceeunarano ip 
que* primi fiori i fruUi, che. poi iiirga meOf 



<i) Gin 09 C^ sisifo sì di«s^ anche Gio. deirOper^. 
n tao ve o none r* GSo. BnocTini. Vedi le nostre. n<H 
te elcane papoe più oltre. Naia delC Edrz. di Roma. 

(%) Qu^kto B niist» SI chì:<mAyd comojacmeatQ Bat'» 
ttdta del < nvaliere, !>eVrhè era wlìievo del CayalierB?C' 
ciò B-ndirKtli. il Padre Orlandi ^ cos) lo chiama net 
«uo Ahecedario ,^ e il Vas-^ri Tuia XI. pag. 296. Ioaf* 
|>et] « bb^idulamenle Gio. di B.^ccio ; ma iJ sao ?erp 
nome 'fu Gio Battista di Dfimeniro ^iiop.. di BenefeUK^ 
Còm*^ dice qui il Vis^s^rij Lorenzi si^olarenon 'cieì^i■h 
<ma'r/r'ltry , m^ di BhC'Io ; e il Vasari., jion jto come* 
fi è maf^mfbté imbroglialo V prima collo scambiau-e 3 
fumé del pidre. e poi quello del maestro» NvU ddt 
V Ed. éè Marna.' 



91 MieHELÀGKÓtd B0NÀ1l|léTf« lÌzÌ 

ÌM 9tìno ttsciti dalla TiVacìtà e grandezzìi 
lèi suo ingegno. 

^* Cotale istoria dunque si conteneTa 
lael detto quadro ^ il quale fu dipinto da 
ilirabello (i)' e da Girolamo del Grocifis* 
iajo (2) , ' cosi chiamati , i quali come 
Wicissliui e compagni « presono a fare 
dtieir Obera insieiùe , nella quale con vi- 
lezza e prónte attitudini si vedeva il det« 
tò magnifico Lorenzo ritratto di naturale 
Kcehrere graziosamente Michelagnolo £an- 
pialletto e tutto riverente nel suo giardi- 
no , ed esaminatolo, consegnarlo ad alcu** 
lii maèstri che gì* insegnassero. Nella se* 



f. (i> MiralMBllo da Sal{nconia là icolar^ del Grìllaa^ 
lajo. Presso il Sig. Gio. di Poggio BaldonnetU poji^es* 
Ibre e laolto inteddentlB d'erudite e rare aniichìià si 
eonserva in Firenze ana Nanziata , e in questo quadro 
è scriUo: MirabeUus faekbaì anno i565. Nota d$U' SMzm 
a Roma, 

(2) Girolamo Macchietti fu. scolare di Michelet ch« 
imparò r arte da Ridolfo Griliandajo , e però non ai 
chiamava altrimenti^ che Michele di Ridolfo» il qaal 
Miciielé era persona divou e attendeva lìiolto a far 
Crocifint, perciò Girolamo chiamavasì del Crocifissajeu 
Bgii lavorò motto in compagnia di Giorgio Vasari in 
Firenze , e anche in Roma , dover stette due anni » io 
Kfipoii, e in Benevento ) che quivi si dice essere ftat« 
le sue migliori opere. Fu dipoi chiamalo in Upagna ; 
donde finalmente tornò a Firenze 1 dove era nato nel 
^535. e quivi morì. Il Lomazzo a e* loi. òeìV Idea del 
tempio éeUa pàtnra (à grande stima d* nna sna tavola.* 
eh- è In 6. Marìa Novella di Firenze^ dov'è espresso il 
Martìrio dì i$. Lorenzo , e eh» ai trova intagliata ia 
rame. Notéi dMEd. M MmoMé 
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conda storia che yenira a essere # emotì^ 
nuando il medesimo ordine, volta Terso 
la porta dei fianco che ya fuori era figa- 
rato Papa Clemente , che contro Y opinio- 
ne del yolgo » il quale : pensava che Sua 
Santità avesse sdegno con Michefagnolo 
per conto delle cose delT assedio di Firen-» 
ze, non solo lo assicura e se gli mostra 
amoreTole, ma lo mette in opera alla sa/ 
grestia nuova e alla libreria dì S* liOrent 
ao ; ne* quali luoghi quai^ divinameots 
operasse si è già detto. In questo quadra 
adunque era di maoo di Federigo Fiam- 
mingo (i) detto del Padoano dipinto eoa 
molta destrezra e dolcissima maniera M> 
chelagnolo, che mostra al Papa la pianta 
della detta sagrestia; e dietro lui parie 
da alcuni angioletti e parte da altre figu- 
re erano portati i modelli dèlia libreria ^ 
della Sagrestia 9 e dell^ statue ohe ti son'o 
oggi finite, il che tutto era molto bene 



<0 L'Orlandi nel tao Jbecedari0 scrÌTe: Feder^ 
4i lamberio tP Am$Urdam i elette per pturìm Firenze ee. 
Fa uno di qae* sublimi spiriti che ornò co' suoi cajprìc* 
dosi dipinti il catafalco del Bonarroti ranno i5(4* 
Ketla MeUzioite deW etequie nominata qui addiéiro , s'ag* 
aiiioge , elle prese moglie in Firenze. Non so poi y co^ 
me si chiamasse Fiamminso» essendo Olandese, ma 
•llom forse | essendo 1' Olanda e la filandra sotto fl 
medesimo dominio , non si facevm qaetis ^distimnone in 
Firei^ze , o almeno dal Vasari , che acriveYa aUa buona* 
k più difficile r indovinare » perchè ii chiatnasse dH 
Padovano. Hata delV Ed. di Rana. 
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adoomodato e lavorato con diligenza'. Nel 
ferzo quadro, che posando come gli altri 
detti sul primo piano , guardara V aitar 
maggiore , era un grande epitaffio Latino 
composto dal dottissimo messer Pier Vet- 
tori , il sentimento del quale era tale in 
lingua Fiorentina : 

>^ h* Accademia de* pittori , scultori » 
>> ed architettori col favore ed ajuto del 
n Duca ' Cosimo de' Medici loro capo e 
» sommo protettore di queste arti, ammi- 
yf rando V eccellente virtù di Michelagnor^ 
» lo Bouarroti e riconoscendo io parte il 
H beneficio ricevuto dalle divine opere 
■9» sue, ha dedicato questa memoria uscita 
n dalle proprie mani e da tutta T affé- 
y^ tione del cuore all'eccellenza e virtà 
yp del maggior jpittore Scultore ed architel- 
yr tore che sia mai stato ^>. 

Le parche ' Latine furono queste: 

Collegium pictorum y statuarìorum , 
archUectorum auspicio opeque sibi promr- 
pta Cosmi Ducis auctoris suorum com- 
modorum ^ suspioiens singularem s^irtutem 
-Michaelis Angeli Bonarotae inùelligensffue 
quanto sibi auxilio semper fuerinù prae-r 
4iiara ipsius opera ^ studuit sé gratum érget 
itlum estendere , summum omnium , qui 
unquam fuerint ^ P. S. A. ideoque monw^ 
mentum hoc suis manibus extructum^ m/r- 
gno animi ardqre ipsius memoriae dedi^' 
cavila , . . i ^ 
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Era, questo epitaffio retto da d^e aqg 
g^oletti« i qaaU con to1u> piangente efng^ 
goendo ciascuno una face» qua^i si U^ 
aentaTi^no essere spenta tapta e. cosi ras| 
f irtù. Kel x[ttadro poi , clie Teniva a e%v 
aere tolto terso la p^prta che ta nel chiofy 
^tro, era quando per F assedio di F;irenzfi 
Michelagqola fece la fortificauon^ del pog> 
gio a San Miniato t che fu tenuta inespUf^ 

Snabile e cosa maratigliosa :; e qo^esto fa 
i mano di Lorenzp Sciorini (i) al|iewi 
'del Bronzino , giovane dì bonifsima sp^ 
ranza. Questa^ parte più bass% e o^ne» di% 
re la base di tutta la macchina atfeta ij^ 
ciascun cahio un piedistallo che risalftsT% 
e sopra ciascun fuedistallo era una fMitaa 
grande più che il naturale » . qh^ sptto 
n*: aveva un* altra come seggetta e r yiuta al 
simile -graodeaza t ma raccolte in divec^ 
attitudini e stravaganti. La, prima .^ naf 
ritta andando verso V aitar maggiore, era 
un giovane svelto e nel s<embiante. tutto 
spirito e di bellissima vivacità, figurai» 
per r Ingegno , con due alìette sopra le 
iempie , nella guisa che si dipinge alcuna 
volta Mercurio; e sotto a questo gbvane 



(i) Lorenzo dello Sciorìn» j come Io dilama il Bai- 
dinucci a e. i7s« del dee. t. part 3« del$eù. 4» In li^ 
KDtlno, e lavorò mollo negli appartili peft le .noof 
della Grandachsss^ Giovanna d' Austria , e nel erosive 
niiovo di S. Maria IfÒTella.di Firenze. Nòia] ddl'ìdiàt 
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Btftto con incredibile diligenza era con 
otiecdbi asiniai una bellissima figura fatta 
per rignoransa mortài nemica deiriòge* 
giio;'ie quali ambedue statue furono di 
mano di Vincenzio Danti Perugino (i); 
del quale e delFopere sue; che sono rare 
fta ' i moderni sioTaoi scuilorr si parlerà 
ì& altro luogo più lungamente. Sopra TaU 
tro 'piedistallo, il c|[uale èssendo a man 
ritta' Terso V aitar maggiore , guardara 
Terao la sagrestia nuova, era una donna ^ 
faftta per la Pietà cristiana, la quale es^» 
geode di ogni bontà e religione ripiena « 
eòa è altro che un aggregato di tutte 
quelle Tirttt che i nostri hanno cbìamale 
Teologiche , e di quelle cbe furono dai 
Gentili dette Morali. Onde meritamente 
eel^brandosi da' cristiani la virtù di un 
érìatiana ornata di santissimi costumi / fu 
dato conTenieote ed^ onorevole Itiogo à 
qaesta , ohe risguarda la legge di Dio e 
la salute dell* anime; essendo che tutti gli 
altri ornamenti del corpo e dell' animo ^ 
dovè questa manobi , sono da essere poca^ 
anzi nulla stimati. Questa figura , la qua- 
le àveVa sotto se prostrato e da se cal- 



ci) Di qaetto celebre scaltore ha ancfte pattato il 
Va^mri nel Tom. XI. pag. 319. diceùdo, clie quành 
aànqtie 'glnvaite tùncntwè coìT Àmmantiaio- per f<»re il 
gigante che è talla fontana di pia2za. Si parla del Datt- 
•# stocbe flltrote nelle nostre note a qaétte Vite» iV^l» 
dai' EdU. di Mmm, 
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pestato il Tizio orberò V £iiipi«là 9 ^ <S 
mano dì Valerio Gioii (i) , il qaaieè Va- 
lente giovane, dì bellissimo spirito, e 
inerita lode di molto giodisioso e diHgeu* 
te scultore. 

Dirimpetto a questa dalla banda del- 
la sagrestia vecchiti era un* altra siniite fi* 
gura • stata fatta giudiziosamente per la 
Dea Minerrà, or vero T arte ; percioocbè 
si può dire con verità^ obe^dopo la bontà 
de* costumi e della vita , la qual dee tener 
sempre appresso i migliori il primo luo- 
go, Tarte poi sia stata quella che ha da- 
to a quest* uomo non solo onore e facoltà, 
ma anco tanta gloria, cbe si può dire, 
•lui aver in vita goduto que* frutti che ap- 
pena dopo morte sogliono dalla fama trar« 
ne r egregie opere loro gli uomitii illustri 
e valorosi ; e quello, che è più awer in 
tanto superata V irividia , che senza alcu- 
na contraddizione per consenso comune lui 
il grado e nome della principale e mag- 



(1) Valerio Gioì! nacque In Settlgnano, borgo po- 
co più di due miglia ditunte da Firenze , circa T an- 
no- iS3o« Imparò i principi dell'arte da Simone. sao 
padre e la perfezione dai Tribolo in Firenze, e in Ro> 
ma da Raffaello da Montelupo. Attete molro a refttau- 
rare le statoe antiche per Oialiano Cesarini. Servi il 
Baca di Ferrara, e qoindi fii chiamato él sno serrizio 
dai Granduca. Una distinta nota delle sue opere si ha 
dal Baldtnucci ivi. a e. 173. Mor) di 70. anm, lascian- 
do un bravo scolare, chf* fu Gherardo Silvani^ tpulto:» 
re e architetto^ Noia dell' Ediz^ di Boma^, . ^'\ 
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^ gtor eccelfenza ottenuto; e per questa ca- 
^ gione a vera sotto i piedi cfuesta figura 
r In ir idi a , la quale era uua secchia secca 
i^ < distrutta con occhi viperini » ed insom- 
ma con yìso e fattezze, che tutte spirava- 
no tossico e veleno; ed oltre ciò era cin- 
ta di serpi , ed aveva una vipera in ma- 
BOé Queste due statue erano di mano d* un 
'giovinetto di pochissima età , chiamato 
•Lazzaro Calamec da Carrara (i)»il quale 
iancor fanciullo ha dato infino a oggi in 
alcune cose di pittura e scultura gran 
saggio di S>ello e vivacissimo ingegno. Di 
mano d' Andrea Calamec (2) zìo del so* 
praddetto ed allievo deir Ammannato era- 
no le due statue poste sopra il quarto pie- 
distallo , che era dirimpetto air organo , e 
risguardava verso le porte principali del- 
la chiesa; là prima delle quali era figu- 



(1) LazBaro Calamec da Carrara riportato nel!' Ahe-i 
cedano con le stesse parole del Vasari* tfoia dell* Ediz^ 
M Roma, 

(1) Andrea Calamec , secondo il P. Orlandi nel 
detto AheeedarifO, lavorò in Firen:?^ nel deposito in 
S. On>ce di Michela^olo Bonarroti , e fece la statua 
rappresf^ntante Io Stadio, sotto al qaale stassi prostesa 
e come prigioniera la PigrÌEia. Ma il P. Orlandi scam- 
bia dal sepolcro al catafalco y poiché nel sepolcro non 
ci sono altro che tre stàrtue , che rappresentano la pit- 
tura ^ la scoltura ) e r architettura,, come si può ve- 
dere dal rame annesso, dove è delineato esattamente 
il deposito o sia il sepolcro di Mich^lagnolo. Troppo 
jpesso scambia questo buon padre. Nota delV Ediz, di 
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rata per lo Studio; perciocché qM?Hi cW 
poco ^ e letitameole s^a^toprtino « ooq poa^ 
tofio venir in pregio : giammai , cooie ireo* 
ne Micheliigaolo ; coocimsiacfaè daUa rat 
prima (aneittHeua di cfntodicì iiirìoo É 
Bovanla auni noo restò mai , come di ack 
pra 8Ì ò ceduto 9 di laTorared Qneatai sta- 
ttia dello Sludio» che bea ai conrenne a 
laoi*aoino, il quale era un *gìoTa&e fier^ 
e gagliardo, il oaale alla fine del brao* 
ciò poco aopra la giuntnra della mafie 
ateva due alleile aigoificanti la vidóciii 
e apessexM dell* operare » ai aVeraaotto, 
come prigione , cacciata la Pigriaia ottc*- 
ro Oziosità « la quale era una donna len- 
ta, e stanca ^ ed in tutti i snoi atti grair^ 
e dormigliosa. Queste quattro figure ;*di'- 
apobte nella maniera che si è delio, face- 
Taoo un molto vago e maguifico coiapo- 
ni mento , e parevano tutte di marmo , 
perchè sopra la ierra fu dato un hiance^ 
che tornò bellissimo. In su questo piano , 
dove le dette figure posavano ^ nasceva iin 
altro imbasamento pur quadro ed aitò 
In^accia quattro in circa, ma di larghezza 
e lunghezza tauto min<Hr di quel di sotto, 

3ua n to era V aggetto _fi ^ scorniciamento , 
ove posavano iedeite figure^ ed aveva 
in ogni facìdia un quadro di pittura di • 
braccia sei e mez^o pter lunghezza e tre 
d* altezza; e di sopra nasceva un pratio 
.nel medesimo modo che quel d} . sotto , 
ma minore ; e sopra ogni canto a^eva « 
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•ul ^ rifaho 4' uo socoolo uaa figura, ^aaa? 
to ril naturale o più ; e quelle erano qaatr 
tro donne , le quali per gli strumenli eh^ 
avevano erano facilmente conosciute per- 
la Pittura , Scultura , Architettura 9 e Poe* 
sinf per le- cagioni chie di^pra nella nap* 
rsmoqe-, 4ella 9ua Tita si sono iredute» An^* 
dandosi dunque dalla principale porta 
della chieda Terso T aliare maggiore , nel 
primo quadro del secondo ordine del ca« 
lafaloOi cioè\89pra la storia nellc^ quale 
Lc^enzo deMMedici riceve , come si è detf 
to.t Micbelagnolo . nel suo» giardino , era 
eoo Jbtllissiqaci maniera dipinto , per T Arr 
chilettura , Mi^bielagnolo innanzi a Papa 
Pio ly. col modello in mano della stupeob- 
da m^Kschtna della cupola di San ^ Piero 
di lioma» la quale storia che fu molto Ich 
data f era -staita dipinta da Piero Francia 
pittor Fiorentino ccm h^lla maniera ed 
iqvenzione : e. la statua ovvero simulacro 
deir Arcijbìtettttra , che era alla man man- 
ca di /questa storia, t^ra di mano di Gio- 
Tanni di Benedetto da Castello (1), che 



' (1) Qnetti è Gw ài BanedeUo BtotidlD* da Catlel^ 
lo, d«(lo Gio. ditirOpfrfl, perchè iairorò lango t^mpo 
nelle «tstnze deirOp<;r^ dp]- lìi;<*ir»o. Fu scobire eccel- 
Isole di Baccio BanrHoel li, e riuscì perfetto nel f^r ritn^d. 
Lavorò molto' so quei profeti di ba«ftoriHpvo , che fono 
Inloroo al. coro del Duomo di Firenze, che fanno tto« 
pire chiunqae li Tede , quantunque, oon sia della pro- 

fessiont» Vsdi abia notUis di Iw pism ^ BiUteuccI 
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coD tanta sua lode fece anco , come m. ^è 
detto 9 il Tevere , uno de* due fiumi che 
erano dalla patte dinanzi del catafalco. 
JSeì secondo quadro , seguitando, d* andare 
a man ritta yerso la porta del fianco che 
Ya fuori 9 per la Pittura, si TedeVa Mi- 
cfaelagnolo dipignere quel tanto , ma noa: 
mai abbastanza lodato Giudizio, quello, 
dico , che è V esempio degli scorci e di tut* 
te r altre difficoltà dell* arte. Questo quar 
dro , il quale larorarono i giovani di Mi- 
chele di Ridolfo con molta grazia e dili- 
Senza , aveva la sua immagine e statua 
ella Pittura similmente a man manca, 
cioè in sul canto che guarda la sagrestii^ 
nuova , fatta da Battista del Cavaliere (i), 
giovane non meno eccellente nella scnltu-» 
ra , che per bontà , modestia , e costumi 
rarissimi; Nel terzo quadro volto i^erso 
r altare mag&iore f cioè in quello che era 
sopra il già detto epitaffio , per la Scul- 
tura si vedeva Michelagnolo ragionare 
con una donna , la quale per molti segni 
si conosceva esser la Scultura , e parea 



Dee u pan. 3. tee. 4. a e. 1S7. e prima di eMo fl 
Mipéto del Borghini a e. 52» e 63j. dtìV edizione in 
8. del 1584. NoU dell' EdU di Roma, 

(1) Gio. Battìfta di Domenico Lorenzi nato nel 
iSaS. fa detto Battista del Cavaliere > perchè. in acolace 
del Caralier Bandinftlìi. Mandò in Francia e in Itpa- 
gaa delle sue statue, e fu un ragiruardevole scultore* 
Mofì a', 7 di Gennajo xS^a. Noia diU* Sd. 4i gtma* 
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6Ì consigliasse con esso lei. A.vèa Mi-' 
obekignolo inforno alcune di quelle opere/ 
elle eccellentissime ha fatto nella scultura, 
<5 la donna in una tavoletta queste parole 
di Boezio: Simili sub imagìne formans ; 
allato al qual quadro, che fu opera di 
Andrea del Minga' (i) e da lui lavorato 
con bella invenzione e maniera , era ia 
sulla man manca la statua di essa Scultu- 
ira , stata molto ben fatta .da Antonio di 
Gino Lorenzi scultore. Nella quarta' di 
<xaeste quattro storie , che era volta verso 
1 organo, si vedeva, per la Poesia, Mi* 
ehelagnolo tutto intento a lui ^ con bellis- 
sima grazia e con abiti divisati , secondo 
ette da' poeti sono descrìtte , le nove Mu- 
se , e innanzi a esse Apollo con la lira- 
in mano e con la sua coróna di alloro in 
capo e con un* altra corona in mano, la 
quale mostt*ava di volere porre in capo a 
Midielagnolo (z). Al vago e bello compo» 
aìmento di quella storia , stata dipinta con 
bellissima maniera e con attitiidini e vi* 
Tacita prontissime da Giovan Maria But- 



ti) Il Minga fa condiscepolo di MichelagnoTo neU 
Ift •cfttolat de) GriUandajo. ^ Fece una bella tavola in 
$« Croce di Firenze , che rappresenta V orazione di 6e« 
•à Cristo neU'orto. Vedi il Riposo àe\ Borghini a e. 86. 
•1 num. tei. Noia delV Ed, dì Roma, 

(2) V'era il' motto; Conducetemi Apollo y e novo 
^Mufo mi dmostran Vone -, tolto da Dante. Nota ddV Ed. 
Mi Ruma» 



* 



terì (t)y era Yieinave salla man manài 
la statua delia Pwsta, opara di Domeèiob 
Poggili! (a) , nomo nOD solo ntìht sccrliiira 
e B«l fare impronte di monete e medaglie 
l^llÌMmey ma aneora nel fare di bronzo, 
e nella poesia parimente molto esercitato. 
Cosi fatto dunque era Torna mento del 
catafalco, il qnale perchè andava digra*^ 
dando ne* suoi piani tanrto , che ai poteva 
andare attorno , era quasi a similitudine 
der mausoleo d*AuguAo in Roma; e fbrsè 
per essere aiiadro, pia si assomigliava al 
Settt£OMÌo di Severo , non a quello pressò 
al Citopi loglio , che comunemente cosi è 
^hiiBimaR) per errore , ma al vero , che 
nelle 'm§ùfo& Róme si vede stampato ap- 
presso TAotoniane. Infin qui dunque àve^ 
va il^ dettò catafalco tre gradi. Dove già- 
eevauo i fiumi era il primo, il secóaàxi 
dove le figure doppie posavano , e i J tèrzo 
dove avevano il piede le scempie ; e iti 
su questo piano ultimo nasceva una base 
ovvero zoccolo , alta un braccio , e mòlla 
mini re per larghezza e lunghezza del detto 
ultimo piano^ sopra i risalti della quale 



(0 Gio. Mar» Bttttsri fu scolara à' Agaolo Bmn 
Zino, ma crasse a $e latto quello dio aveva ài darò 
sella sua mAaiera il soo maestro. MorV ael iSo6. So 
parla il Baldiaucdi ove «opra, e fipomm molle sua 
opere. 9f<uri 4eU Ed. di Ham^. 

(tj Paria il Vasari di questo Poj^gtiii a pas;s> iS4« 
a i8^. del Toiuo X. Nàta de^ Ed. di Bùna. 



DI MICRBLAGNOIO 4I0NÌ11110TI. 33S 

ST^iiio ledette figure scempie , e intorao 
hUh quale si leggevaoo queste parole: Sic 
4w^ extqllUur arie. Sopra questa base poi 
posava uua piramide alta braccia nove » 
la due parti della quale » cioè io quella 
ohe guardata la porta principale , ^ io 
^quella che volgea Terso T altare maggiore» 
giù da basso era io due ovati la testa di 
MichelagDolo di rilievo ritratta dal nata* 
rale » stata molto ben fatta da Santi fio- 
glìoui. lu testa della piramide proporzio* 
nata» come se in essa fossero state le 
ceneri di quello che si onwava» e sopra 
la palla era maggiore del naturale una 
Fama finta di marmo^ in atto che pareva 
volasse e insieme facesse per tutto il mondo 
risonare le lodi e il pregio di tanto arte- 
fice con juna tromba « la quale finiva in 
tre bocche ; la quale Fama fu di mana di 
Zauobi Lastricati, il quale oltre alle fati- 
che che ebbe 9 come provveditore di tutta 
r opera, non volle anco mancare di mo* 
atrare con suo molto onore la virtù della 
mano e deir ingeguo : in modo che dal 
piano di terra aila testa della Fama era , 
come si è detto , V altezza di braccia ven- 
totto. 

Oltre al detto catafalco , essendo tutta 
la chiesa parata di rovesci e rasce ner^ 
appiccate , non come si suole alle colonne 
del mezzo , ma alle cappelle che sono in- 
torno intorno, non era alcun vano fra* pi» 
lastri che mettono in mezzo le dette cap-<^ 
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pelle e corrispondono alle colonne , die 
non aTCSse qualche ornamento di pittun». 
e il quale &cendo bella e ra^^a ed inge- 
gnosa mostra » non porgesse in un mede- 
Simo tempo maraviglia e diletto grandis*' 
simQi 

E per cominciarmi da un capot nel 
vano della prima eappella eh* è accanto, 
air altare maggiore ^ andando verso la sa<« 
grestia vecchia , era un quadro alto brac- 
' eia sei e lungo otto , nel quale con nuova 
e quasi pot;tica invenzione era Michelagoolo 
in mezBO ,, come giunto ne* campi Elitii , 
dove gli erano da man destra assai mag* 
giori che il naturale i più famosi e que* tan- 
to celebrati pittori e scultori antìcmi , cia- 
scuno de* quali si conosceva a qualche no- 
tabile segno; Prassitele al satij^ che è 
nella vigna di Papa Giulio III. Apelle al 
ritratto a Alessandro Magùo » Zeusi a una 
tavoletta dove era figurata TuYa che io- 
gannò gli uccelli» e Parrasio con la finta 
coperta del quadro di pittura. E cosi co-, 
me a -questi , cosi gli altri ad altri segni 
erano conosciuti : a man manca erano 
quelli che in questi nostri secoli da Ci- 
mabue in qua sono stati in queste arti il- 
lustri; onde vi si conosceva Giotto a una 
tavoletta » in cui, si vedeva il ritratto di 
. Dante giovinetto , nella maniera che in 
Santa Ooce si vede essere stato da esso 
Giotto dipinto; Masaccio al ritratto di na- 
turale ; Donatello similmente al suo ritratta 
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e' al ' suo zuccone del ^aiapauile che gli 
era aiscaalo ; e Filippo Br4ineUe9chi al ri-. 
tralto della saa cupola di $« Maria del 
Fiore. Ritraiti poi di naturale , l^seoz' altri 
segai» tì erano Fr. Filippo (i), Taddeo 
Gaddi , Paolo Uccello , Fr. Gio. Àgnolo , 
Jacopo Puntormo » Francesco Salviati , ed 
altri , i quali tutti con le medesime ac« 
coglieoze che gli antichi e pieni d* amore 
e maraviglia gli erano intorno , in quel 
modo stesso che ricevettero Virgilio gli al- 
tri poeti nelsuo ritorno, secondo la fin*- 
none del divino poeta Dante; dal quale 
esseudosi presa V invenzione , si tolse anoo* 
il verso 9 cbe in breve si leggeva sopra ed 
in una mano del fiume A.ruo , che a piedi 
di Michelagnolo con attitudine e fattezze 
bellissime giaceva : 

TuUi ràmmiran^ tutti onor gli fanno. 

Il qaal quadro di mano di Alessan* 
dro- Allori (z) , allievo del Bronzino , pit- 



(i) Fr* Filippo Lippi, là coi vita è nel Tom. V. 
ipagg^'127. e scigs;*t ^om anduva posto dopo Paolo Uc-< 
celio per esser d' età posteriore. ìfota delV Ed» di Roma» 

(2) Alessandro di Cristofaoo dì Lorenzo Allori fa 
nipote e scolare d'Agnolo Bronzino suo zio. Nacque il. 
di S* di Maggio iS3i. Stette un poco troppo attaccato 
alla maniera di Michelagnolo , e per istudiare le sue 
pitture venne a Boma ; e dovendo dipignere nella Chiesa 
de' Servi di Firenze la tavojUi della- eappella Montanti | 

frasari VoL. XIV. zz 
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tore eceelleata e ]m>b iodegBO diseepoW 
crealo di 4aulo maestro , £ada lutti eoU 
obe il videro 60111 mainante lodato» Nei^ 
no della cappella del Saiitissinio Sao 
meolio io ie^la della crociera era io 
quadro luogo braccia 5^ e largo qaatu 
ioiovno a Miofaelagoolo tutta la seucia 4 
Varti , puttini , faociuUi e giovani di of 
età insino « 24. anni , i quali , oo»e J 
cosa sacra e divina , o£ferivaiio le prtaì 
xie delle faticke loro , cioè pitture , sca 
ture e modelli a lui » ebe li riceveva cai 
lesemente e gli ammaestrava nelle oca 
deir arti , meutne egliièo attenUssimaane&l 



vi rappresentò il Giudizio unirersale eoo figure rìcanK 
te lotte dal Giudizio del Bonarroti, onde avvenne, d ' 
riuscì bravo disegnatore , ma nel colorire doro per 
piùt « mftmorino* Fu bensì Alessandro ne' ritratti n 
ra?igIioso 9 e colorilli al pari de* pittori Veneziani e j 
segnoUi meglio. Ebbe un figliuolo per nome Cristofai 
che hi. UBO de' più ecceUeoti pittori che vaoti la C ^ 
di Firenze 9 col q^uale il padre ebbe gran coatrss | 
perchè non volle seguitare la sua maniera ^ ma que , 
del Correggio e del Cigoli , dicendo che sao padre 
genere di pitiura era eretico* Il Baldinacci serivea< \ 
la vita d'Alessandro dee. i. part. 3. del sec. 4. a e. 18 
dice, che meri il dì »i. di Settembre del 1507. n 
aaii errore di stampa , e dovrà leggersi 1607. Non 
onore di stampa j quando dice ohe AU$»tn4to fece , 
tavola dalla MaUvìtà della Madonna alla c^^^eHa dt 
l'Anftalia nella Nunziata di Firenze netranno i€oi* e ' 
acndo già decrepito, poiché non aveva pia che SS, n 
IH. Molte altee particolarità della soa vita ai leggoo ! 
od JZ^fo del fiorgbim a e Sie. dell' edizione del tyh 
Ve pacla^ anche il Vasari in appresso , , dove parla d^ 
Aocadomici 4ei 4is»goa. N^a tklT fUt. di Rèma. 
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oltaTano e gaardàvaiio òim attittidini 

Iti Teramente belii è grasiatissimi. B 

rere dire non ^teva latto il cojEnpo«> 

nto di questo quadro essere in utk 

modo meglio ùuo , • né in alcuna 

figure aicuoa oosa più bella desiile*' 

Onde Battista (i) allievo del Pun^ 

3, che r doveva fatto., fu iafinitamente 

x> , e i Tersi cbe si leggevano a piò 

Gita storia , dicevano cosi : 

... * . i 

é pater » ei rerum inventor > tu patria 

naòis 
-ipeditas proócepùa ùuts €x » inclyte ^ 
charùis. 



QiMfti è BattislÉ di Matteo Néldinf , 'elM da 

lo la tenuto' presso di Ae da MoBtignor Viacen^ 

rghiai spedalingo degr InnooeDtt , e per questo 

^e chiamato Battista degf innocenti. Fu discepolo 

itovmo, e Io serv) con una (UBlenza indiqibile. 

ino. in Firenze molte sue pitture a fresco e a 

nei sepolcro di Michela'gnolb in un quédro che 

i finimento a detto sepoiofo dipinse a fresco tint 

\ollo bella. Andò a Roma quando «era già mae«* 

e è l'età nella quale si dovrebbe venire a Ho-i 

vi si vuol profittar nelle arti, e non da giò- 

quando ' non si è capaci di conoscere la beN 

r artifizio deKe opere eccellenti. Quindi è , che 

no in questa Città molte stle^tfure, come in 

Decollato la tavola di S. Gio. Evangelista hiesso 

ridaja , e in S; Giovanni de* Fiorentini una prèt 

S. Gio. Battista ec. Parta di lui in molti luoghi 

» Riposo ti Borglnni, ma molto inngamente a 

sai 6i3. Nota delX Ed. di Soma» 



t 
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Venendosi poi dal luogo , dove era il| 
detto crtiadro , verso le porte principali 
della. Chiesa , quasi accanto e pi^ma che 
si arrivasse ali* organo , nel quadro che 
era nel vano d* una cappella lungo sei ed 
alto quattro braccia era dipinto uu gran- 
dissimo e straordinario favore , che alla 
rara virtù di Michelagnolo fece Papa Giù- 
lio III. il quale volendosi servire in certe 
fabbriche del giudizio di tant' uomo , T eb- 
be a se nella sua vigna ; dove fattoselo 
sedere allato , ragionarono buona pezza 
insieme, mentre Cardinali, Vescovi ed al- 
tri personaggi di Corte che avevano intor- 
no stettono sempre in piedi» Questo fatto, 
dico , si vedeva con tanta buona compo- 
sizione e con tanto rilievo essere stato di- 
pinto e con tanta vivacità e prontezza di 
figure f che peravventura non sarebbe mi' 
gliore uscito delle mani d* uno eccellente 
vecchio e molto esercitato maestro. Onde 
Jacopo Zucchi (i) giovane e allievo di 
Giorgio Vasari , che lo fece con bella ma- 
niera , mostrò 9 che di lui si poteva onora- 
tissima riuscita sperare. Non molto lonta- 



ntumt 



(i) Jacopo di Pietro l^ucclii fu non solo scolare dei 
.Vasari , ma Mguilò tanto la sua^ maniera , che i 5aoi 
quadri a prima, vista sembrano del Vasari. Nel Vatica- 
no la cappella clie serviva per gli Svizzeri, dedicata a 
$. Stefano y è tutta dipinta nelle muraglie dallo Zucciii. 
Vedi la Descrizione, dei palazzo Vaticano. iVoia delf Ed. 
di Rama»' 
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ho SL questo in sulla medesima mano ^ cioè 
poco di sotto air organo , aveva Giovanni 
Strada Fiammingo (i) valente pittore iu 
un quadro lungo sei braccia ed alto quat- 
tro di piato, quando Midielagnolo nel tem-* 
So dell'assedio di Firenze andò a Venezia; 
ove standosi neir appartato di quella no-* 
bilissima Città che si chiama la Giudecca « 
Andrea Gritti Doge e la Signoria manda- 
rome alcuni Gentiluomini ed altri a visi- 
tarlo e fargli offerte grandissime: nella 
quale cosa esprimere mostrò il detto pit- 
tore con suo molto onore gran £Ùudizio e 
molto sapere » cosi in tutto il componi- 
mento , come in ciascuna parte di esso , 
perchè si vedevano neir attitudini e viva- 
cità <Je* volti e ne' movimenti di ciascuna 
figura, invenzione, disegno e honissima 
grazia. 



(i) Gio. Strada nativo ài Bruggia fu prima scolare 
idi MassimiKano Franco pittore nel suo paese , poi pas^^ 
jBò in Anversa e si m^^fse sotto maestro Laogo Piero 
Olandese 9 come dice il Borghini nel Riposo a e. 473* 
al 579. Quindi andò a Lione , e si fermò presso Cor- 
nelio dell* Aja pittore del Re Enrico. Dopo sei masi 
si trasferì a Venezia 9 e poi a Firenze, dove fece molti 
cartoni per li panni d' arazzo che faceva tessere il Gran*' 
duca , e finalmente qaivi lavorò molto con Francesco 
Salviati. Ma dnpo 1* anno santo tornò a Firenze , e vi 
fu preso in ajuto dal Vasari per gli molti lavori che 
aveva alle mani. Era molto eccellente nel drpignére 
animali, de' quali, ci sono molte stampe in rame. Il 
detto Borghini parla di lui in molti altri luoghi accam^ 
nati neir Indice. Nota deW Ed, di Homa^ 



Ora tornando ali* aitar maggiore m 
Tolgendo Terso la sagrestia nuova , nel 
primo quadro ebe si trova , il ^alt Te< 
ni va a essere nel vano della prima cap» 
pella^era di manosi Santi Titi (1), gio« 
Tane di bellissimo giudizio e molto esercì* 
tato nella pittura in Firenze ed in Roma t 
un altro segnalato favore stato fatto alki 
virtù di Michela suolo « come credo aver 



(1) Santi di Tito Tfta era il vero noma di <|aefto. 
pittore, maiwcomunemente ti chiaim Santi di Tifo. I 
SQoi maggiori furono nobili deHa Città de la Bor^o Saa»v 
•epolcro. Stadio da Bastiano da Montecarlo, i pctaU 
prìncipi del disegno , e poi da Angelo Bronzitto , e n 
esercitò fino alla veccliiaja nel disegno nella scocca dal 
Bandinello; onde rìttse) de' piii corretti disegnalari cM 
abbia aruto la sua professione. Venne a Roaia « e di-» 
pinse alla cappella dei palazzo del Daca' Sai viali, e iil 
S. Gio. de' Fiorentini fece la tavola del S. Gifofaunoi 
Flirimenle nelle stanze di Belvedere sono molle eoa 
pitture. Ma di aS. anni tornò a Firenze, dove laaciò 
molte e mohe prodazioni del sao pennello , tra le quali 
•e ne namerano delle eccellenti, e tra queste la reaiim 
natone di Crìsio e la eena d'Emaa» in S. Croce. La 
detta resurrezione fa Intagliata in ran^ da Cosimo M^ 
galli e inserita nel Breviario in 4. stampato in Firenze 
per i Tartini e Franchi. Chi vuol vedere una copiosa 
raccolta delle sue opere, legga il Biposo del Borgbini 
a.c. 5o6. al ^19. Parla di esso e delle sue opere, ma 

Siù brevemente il Vasari ove ragiona degli Accademici 
el disegno* Le Sue pittara sono conrettlsslme in quanto 
al dìiegDO^ ma troppo stette attaccato at vero ne' con- 
torni , e nel colorito talvolta fu languide , ma tafora fit 
eccellente. Il quadro più ben ccdorito e che non cede 
a qualsisia pittore Fiorentino è un battesimo di Gesik 
Cripto di figure grandi quanto il naturale , che ù trova 
nel palazzo di Firenze deli' eccellentissima casa Corsisi, 
JJlQU dgW Ed. di Bomm^ 
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tetto di sopra « daU* Illustrissimo Signor 
loD Francesco MEedsoi Principe di Firenze; 
1 quale trorandogi in Roma circa Ire anni 
kfaoli cbc Aficbelagoolo morisse ^ ed es« 
fendo d« lai visitato, subito che entrò 
Kso Bonarrolì , si levò il Principe in pie- 
li y ed ajppresso per onorare un lant*uomo 
ì ({Clelia veramente reverenda vecehietasa 
BoUa tta^Wr cortesia che mai facesse 
siovane Principe volle ( comecché Mliche- 
ngnolo , il cpiale era modestissimo, il re^- 
eosasse*) che sedesse nella sua propria 
itàm 9 onde s* era egli slesso levato ; e 
rtandio poi in piedi , adirlo eoa quella 
MIenrione e reverenza che sogliono i fi« 
gUnoH nn ottimo padre, A piò del Princi- 
pe era na putto condotto con molta dilL- 
gjenia , il quale aveva un mazzocchio ov- 
vero berrétta ducale in mano , e d' iotor* 
no a loro erano alcuni soldati vestiti al« 
V antica e fatti con molta prontezza e bella 
Biamera. Ma sopra tutte T altre erano bei- 
nissimo fatti e mollo vivi e pronti il Prin- 
cipe e MichelagnoTo : infanto che parevi 
veramente , che il vecchio profferisse le 

farole , ed il giovane attentissimamente 
ascoltasse. In un altro quadro alto brac- 
cia nove e limgo dodici , il quale era di^ 
ritnpetto alfa cupola del Sacramento , Ber- 
aardo. Ti mante Bontalenti (i), pittore mol- 



mtmmm—^lmmmi^mmiatm^mmmmiti^ 



(i) Quello clic il yatarì qni eUmia BtnMiQ Bowi 
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to amato e favorilo dall' lilastrìssìmo 
cipe , aveva eoa bellissima lOTenzione fi* 
gurati i fiumi delle tre priucipali parti 
del Moado ^ come Tenuti tutti mesti e do« 
lenti a dolersi con A^rno del cornane daa« 
no e consolarlo» I detti fiumi erano il 
Kilo 9 il Gange e il^ Po. Aveva per con- 
trassegno il rtilo un coccodrillo e per la 
fertilità del paese una ghirlanda di spighe , 
il Gange Tuccel grifone ed una ghirlanda 
di gemme , ed il Po un cigno e una co- 
rona d'ambre nere. Questi fiumi guidati 
in Toscana dalla Fama, la quale si vede- 
va in alto quasi volante , si stavano intor- 
no airArno coronato di cipresso e tenente 
il vaso asciutto ed elevato con una mano , 
e neir altra un ramo d' arcipresso , e sotto 



taleDtl , più oltre , doye parla degli Accademici , cfaiaw 
ma Bernardo Bonaccorsi , di che vien corretto dal Bor^ 
ghini nel suo Riposo a e. 498. al. 609. Studiò la pitturai 
•utto Cecchin Salviati il Bronzino e il Vasari. Imparè a 
miniare da D. Giulio Ciovio , e riuscì eccellente. Lavo- 
rò anche di scultura , ma solamente in legno. Andò in 
Ispagna , e quindi a Napoli , e si diede allo studio 
delle fortificazioni , e in questo genere d* architettura 
lasciò molte memorie di se in quel Regno. Ma la sua 
maggiore t;cce) lenza fu Y architettura civile , come si 
vede neir Opera altrove nominata di Ferdinando Rug« 
gieri col titolo di Studio dC pone e finestre Pilli copiose 
notizie di questo grand' uomo si possono ricavare dal 
Borghino nel luogo citato , e dal Raldinocci dee. 1. 
part a. del sec. 4. a e. 89. dove si trova una copio^ 
sissima e lunga vita. Nacque nel Eb36. mori nel i€o8, 
ISfoBa dilP Ed. di Roma. 
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te nn lioue ; e per dimostrs^re » ranima 
di^ Mlchelagnolo essere andata ia cielo alla 
somma felicità, aveva finto l'accorto pit- 
tore uno splendore in aria significante il 
celeste lume, al quale in forma d'angio- 
letto s* indrizzava la benedetta anima, eoa 
questo verso lirico: 

Vivens orbe peto laudihus aethera». 

Dagli lati sopra due basi erano due figure 
in atto di tenere aperta una cortina , den- 
jtro la quale pareva cbe fossero i detti 
fiumi 9 r anima di Michelagnolo , e la Fa- 
ma ; e ciascuna delle dette . due figure 
n'aveva sotto un'altra. Quella, che era a 
man ritta de' fiumi figurata per Vulcano , 
aveva tina face in mano ; la figura che 
gli aveva il collo sotto i piedi , figurata 
per l'Odio in atto disagioso e quasi fati- 
gante per uscirgli di sotto , aveva per con- 
trassegno un avoltojo con questo verso : 

Surgere quid properas , Odium crudele ? 
Jaceùo. 

E questo perchè le cose soprumane e quasi 
divine non deono in alcun modo essere 
uè odiate né invidiate. L'altra fatta per 
Aglaja , una delle tre Grazie e moglie di 
Tulcano , per significare la sproporzione , 
aveva in mano un giglio , sì perchè i fiori 
^ono dedicati alle Grazie e sì ancora per- 
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elio si dice « il giglio nam diioOQ¥eoivil 
ne* mortor j. Lia figura che setto questa gia- 
cerà , e la quale era finta per la Spropor* 
sicoe , aTeTa per eoutrassegoo una scimiaf 
ovvero berlnccia « e sopra questo- Terso : 

Vivus et exUndus docuii mo sumere 
turpe. 

E sotto i fiumi erano questi altri due 
Tersi: 

Vemmu$ , Ame » t»o conjìxa ea: vulnefe 

maestà 
Flumina, uè ereptum. mundo phrenms 

honorem* 

Questo quadro fu tenuto molto bello per 
rinTensioue, per la bellezza de* versi ^ e 
per lo componimento di tutta la storia, e 
vaghezza delle figure. E perchè il pittore » 
non come gli altri ^ per commessioue eoa 
questa sua fatica onorò Michelagnolo , ma 
spontaneamente e con quegli ajuti che gli 
fece la sua yirtù avere da suoi cortesi ed 
onorati amici , meritò perciò essere ancora 
maggiormente commendato. In un altro 
quadro lungo sei braccia ed alto quattro 
Ticino alla porta del fianco , che va fuori , 
aveva Tommaso da S. Friano (r), pittore 



(i) Tommaso Anlonio iJUmaoIi » efae il Vmsni 
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^jiOTane e di mèteo Talore^ dipicklo Michea 
higoolo eotne amfaaséiadore della sua patria 
mnaosi a Papa Giulio li. ^ come «i è detta 
che andò e per cpsalt cagioni maDdatodal 
Sederino. F(oq. inolio lontaito dal soprad-< 
detto quadro y cioè poco spilo la, d^tta 
porla del fianco che va fuori in uo altro 
quadro della medesima grandezza Stefano 
Pieri (i) , allieto del Bronzino e giovane 
ttolto diligente e studioso, aveva (siccome 
in vero non molto avanti era avvenuto 
più volte in Roma) dipinto Micbelagnolo 
m sedere allato air Illustrissimo Signor Duca 
Costuìo in una camera , standosi a ragio« 
nare insieme, come di tutto si è detto 'di 
sopra abbastanza» 

Sopra i detti panni neri ^ che era pa« 
rata ^ come si è detto , tutta la Chiesa in« 
tomo fntorik>f dove non erano storie o 
quadri di pittura , erano in ciascuno de' va-» 



*^Mi**X 



chiama più sotto Tommaso Mazzuoli per errore^ na<4 
eque ia Firenze in Borgo 5. Frìàno , e perciò fa sem<^ 
pre chiamato Tommaso da S. Friatio. Ebbe i ptiocìpf 
dei disegno da Pier Francesco di Jacopo di Sandro » 
come dice il Vasari , ma secondo il Borghìno nel ff>-< 
poso a e. 44?. da Carlo da Loro. Le sne notizie soft 
raccolte dal dello Borghmo nel luogo citato. ìfoàa itl^ 
V Ed, di Roma,, 

(i) Stefano Pieri scolare d'Agnolo Bronzino è no-^ 
mineio dal Borghini a e. 8S<. «1 ut. e dopo dal Baldi* 
succi dee. t. pari. 3.' del sec. 4. a cart.. 171. e da} 
P. Orlandi nel suo Aheeedarie , ma V nno seguendo 
Faitro senza darci notizia alcuna delta sua vita e della 
•oc opere» Nou dM Me* di JC91M1* 



/ 



/ 
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ni delle cappelle immagini di morte , ìm* 

5 rese 9 ed altre simili cose tntte diverse 
a quelle che sogliono farsi , e belle e 
capricciose. Alcune quasi dolendosi d'ave- 
re avuto a privare per forza il mondo 
d* un cosi fatt* uomo , avevano in un breve 
queste parole: 

CoegU dura necessitai. 

Ed appresso un Mondo, al quale era nato 
aopra un giglio , aveva tre fiori » ed era 
tronco nel mezzo con bellissima fantasia 
ed invenzione di Alessandro Allori soprad- 
detto. Altre morti poi arano fatte con al* 
tra invenzione, ma quella fu molto loda- 
ta , alla quale , essendo prostrata in terra , 
r Eternità con una palma in mano aveva 
un de^ piedi posto in sul collo , e guar-» 
dandola con atto sdegnoso, parea che Je 
dicesse , la sua necessità o volontà , che 
sia non aver fatto nulla , perocché mal 
tuo grado viverà Michelagnolo in ogni 
^modo. Il motto diceva cosi: VicU inclita 
virtus ; e questa fu invenzione del Vasari, 
r^è tacerò, che ciascuna di queste morti 
era tramezzata dall'impresa di Michelagno- 
lo, che erano tre corone ovvero tre cer- 
chi intrecciati insieme in guisa , che k 
circonferenza delV uno passava per lo cen- 
tro degli altri due scambievolmente: il 
qual segno usò Michelagnolo » o perchè 
intendesse che le tre professioni discuJta* 
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ra , pittura ed architettara fossero intrec-> 
ciate ed in modo legate insieme, che Tuaa 
dà e riceve dair altra comodo ed ornamen- 
to ^ e eh* elle non si possono né deono 
spicciar d* insieme ; oppure che , come 
uomo d' alto ingegno , ci avesse dentro 
più sottile intendimento; ma gli accade- 
mici considerando lui in tutte e tre que^ 
sta professioni essere stato perfetto , e che 
Tuna ha ajutato e abbellito T altra , gli 
mutarono i tre cercb j in tre corone in- 
trecciate insieme col motto: Tergeminis 
tolliù honoribus ; volendo perciò dire , che 
meritamente in dette tre professioni se gli 
dee la corona di somma perfezione. JNel 
pergamo^ dove il Varchi fece T orazione 
funerale che poi fu stampata, non era 
ornamento alcuno ; perciocché essendo di 
bronzo e di storie di mezzo e bassorilievo 
dair eccellente Donatello stato lavorato ^ 
ogni ornamento che se gli fosse soprap- 
posto sarebbe stato di gran lunga meti 
bello. Ma era bene in su queir altro , che 
gli è dirimpetto, e ohe non era ancor mes- 
so in su le colonne (i) , un quadro alto 
quattro braccia e largo pòco più di due» 



(i) Anche questp pulpito è stato terminato e posto 
sa* Ambedue sono sostenuti da quattro colonne di mas- 
tello di varj marmi nobili Egìzj, e ornati 4> bassirilie- 
vi di bronzo, lavoro di Donatello ^ de'qu^^Il si è pac« 
lato nei tom* HI. a e* 85* ìiota dell* Ed', di Roma. 
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dove con bella inTenetone 6 faonisiimo ^ 
segno era dipìnto per la Fama oTTero Odo* 
re nn giovane con bellissima attitudine 
con una tromba nella man destra e eoa 
i piedi addosso al Tempo ed alla Morte » 
per mostrare che la fama e l'onore , mal 
grado della morte e del tempo , serbano 
YÌ?i in eterno coloro che Tirtuosamente io 

3uesta Tita hanno operato; il qual qua- 
ro fu di mano di Yincenuo Danti Peru- 
gino scultore (i)t del quale si è parlato 
e si parlerà altra volta* In cotal modo es- 
sendo apparata la chiesa , adoma di lumi, 
e piena di popolo innnmerabile , per es- 
sere ognuno 9 lasciata ogni altra cura i 
concorso a cosi onorato ^ettacolo ^ entra- 
rono dietro al detto Luogotenente deirAc* 
cademia accompagnati dal capitano ed ala« 
bardieri della guardia del Duca i Ck>nsoli 
e gli Accademici ed in somma tutti i piV 
tori y scultori ed architetti di Firenze \ i 



(t) Di Vlneeneio Danti hat parlato 11 Vasari addie- 
tro in più luoghi di queste Vite , lodandolo d' aver ri- 
condotta r acqua alla fontana di Perugia. Attese anche 
air architettura militare ^ e alla poesia , come attesta il 
Baglioni nelle vite de' pittori a e. 56. Fu anche archi- 
tetto civile e bravo nd gettar di bronzo. Fu fratello di 
iPr. Ignazio Danti Domenicano celebre matematico e 
cosmografo t che finalmente fu fatto Vescovo d' Alatri ^ 
avendo prima servito Gregorio XIII. nel dipignere le 
carte geografiche delle provi noie d' Italia nella galierìs 
Vaticana» Nota dcU* Ed. di Roma. 
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lali , pcùcbè furono a s^re , dove fra 
caliafalco e Valtar maggiore' eraqo stati 
»na peeza aspettati da uà numero infi* 
^ito di Signori e gentilttomlni , si diede 
'incipio a una solennissima IVlessa de^ mor« 
con musiche e cerimonie d'ogni sorte; 
i qiiule finita , sali sopra il pergamo già 
^ktto il Varchi » che poi non aveva fatto 
l(|ai cotale ufficio^ cne egli lo fece per 
"illustrissima Signora Duchessa di Ferra- 
figliuola del Duca O>stmo, e quivi coni 
ella eleganza con que* modi e con quella 
, che t>ropj e particolari furono in 
ndo di tanto uomo « raccontò Je lodi , 
riti, la vita 5 e T opere del divino 
chelagoolo Bonarroti. 

E nel vero , che grandissima fortuna, 
quella di Michelagnolo non morire , 
ma che fusse creata la nostra 4ocade-^ 
a 9 dacché con tanto onore e con si ma- 
fica e onorata pompa fu oelefarato il 
mortorio. Cosi a sua gran ventura si 
reputare che avvenisse , che e^li in- 
zi al Varchi passasse di questa ad eter- 
felicissima vita , poiché non poteva da 
eloquente e dotto uomo esser lodato ; 
quale orazione funerale 4i M. Benedetto 
chi fu poco appresso stampata » sicoo* 
fu anco non molto dopo un* altra si*- 
Imente bellissima Orazione pur ^Ue 
ì di Michelagnolo e della pittura , stata 
ic^ytta dal nobilissimo e dottissimo M* Lio- 
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nardo Salvìati^i), gioyane allora di ciiM,. 
, Tentìdae anài e cosi raro e felice ingegno • 
in tutte le maniere di componimenti La-, 
tini e Toscani , quanto sa insino a ora e 
meglio saprà, per Tay venire tutto il mon- 
do. Ma che dirò , o che posso dire che 
non sia poco, della virtù** bontà e pru- 
denza del molto Reverendo Signor Luogo- ^ 
tenente Don Vincenzio Borghiui soprad- 
detto, se non che lui capo , lui guida e 
lui consigliere « celebrarono queir esequie 
ì virtuosissimi uomini dell* Accademia e 
Compagnia del disegno? Perciocché seb*. 
bene è bastante ciascun di loro a fare 
molto maggior cosa di quello che fecero,, 
neirarti loro, nW si conduce nondimeno:* 
mai alcuna impresa a perfetto e lodato '. 
fine , se non quando un solo a guisa 
d'esperto nocchiero e capitano ha il go^.*^ 



(i) Qaeita Orazione del Salviati fa staippata in FU 
renze nel 1564. in 4. da per se sola, e poi ristampata 
insieme colle altre sue orazioni. Morì il dì vi. di La« 
glio del iSS^. come si legge nel Diario dell' Accademia 
della Crasca, oiide ai debbon correggere il Canonico 
5alTÌni e Apostolo Zeno , che pongono la sua morte nel 
sussegncBle Settembre. Fu celebre letterato , e tutte le 
sue opere sono stimate ; ma quest* orazione non è cor- 
rispondente al soggetto eh' ella loda uè alla fama del- 
r oratore. Si trova anche un' Orazione o discorso di 
Messer Gio. Maria Tarsia fatto nelF esequie di Miclie- 
lagnolo Bonarroti ec. Firenze t5$4. in 4. Può esser che 
queste esequie gli fossero celebrate da qualche conira- 
terni !a particolare , alla quale fesse ascritto* Nota dd\ ' 
V Ed. di Roma. 
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nrao di tatti e sopra tutti maggioranza j 
e perchè aoa fa possibile che tatta la citta 
in aa sol giorao vedesse il détto apparato , 
oome volle il Sig. Duca» fu lasciato stare 
molte settimane in piedi a soddisfazione 
de' suoi popoli e de' forestieri » che da' luo- 
ghi circonvicini lo vennero a vedere. 

Non porremo in questo luogo una 
moltitudine grande di epitaffi e di versi 
Latini e Toscani fatti da molti ralenti 
uomini in onore di M ichelagoolo , si per* 
che un' opera da se stessi vorrebbono , e 
j^erchè altrove da altri scrittori sono stati 
scritti e mandati fuora. Ma non lascerò. 

Sia di dire in questa ultima parte • che 
opo a Michelagnolo fusse dato un luogo^ 
onorato in S* Croce per la sua sepoltura, 
stella quale chiesa egli in vita aveva de- 
stinato d'essere sepolto per essere quivi 
la sepoltura de' suoi antichi » ed a Lionar* 
do nipote di Michelagnolo donò sua Ec- 
cellenza tutti i marmi e mìschj per detta 
sepoltura , la auale col disegno (i) di 
Giorgio Vasari tu allogata a Battista Lo* 
renzi (2) valente scultore, insieme con la 



(1) Il disegno di questi scnltara , quale è di pre<4 
•«Ite» ei può vedere qui aggionto. 

(t) Gio. Battista di Domenico l^oreazi detto Battista 
àtì Cavaliere , perchè fa uno de' più eccellenti e più 
ioiato discepolo del Cavalier Bandmelli. Vedi ii Bai' 
dinooci dee. i* paH. 3. del see. 4. a cait. 171. Hoim 
itM: Kd. di Rmm. 

Fasori Fol. XJV. a3 



testa di MicheUgnolo ; e perchè vi haniM» 
a essere tre statue , la Pittura , la Scnltn* 
ra e Y Architèttara ; tttia di «{aeste fa aU 
locata a Battista sopraddetto « una a Gio- 
Taluni dell'Opera (i) , T ultima a Valerio 
CioK scultoìri (i) FKweiitini ^ le quali eoo 
là sepoltura tuttavia si t^Toràne^ e prei^ 
éi redtranno finite e poste del luògo loro. 
Ila ipète» dopo i martfii rièèvmi dklX^ 
eà , è fatta ^a Lioùai^p BoniEìr^ott soprad- 
détto. Ma sua Eccellenza per tio# otaticaM 
In parte alcuna agli ^faori di «à6l6-iléùiè 
farà porre v siccome egli ha già peMUtè 
di fare , la memoria e *1 noiòiie sub iosieiM 
con la testa nel ducMiò (8)^ srccdìae^diL 
ali altri Fiorentini ecoèilenri ri si'veggwa 
1 nomi e Timlmagim loro* ^ ^ .. v*^? 



(i) Gio. MI' Opera è detto rosi, {Mrefaè teneva il 

fo^ftfiadia .nelle ftUozdi deir„0pQr4 4el: J^ciQVK*-' g^ 
parlato di lui nella Vita di Baccio Bandinelli nei To« 
mo XI. Nota deW Ed. di Romm. 

^ (2) Vedi re ndtitie di Valerio Xioli pmioTir^BH- 
.dinaccd a e. 173. dee. 4. part. 3. del sec. 4* È noori*' 
nato anche òel Tbm. Xlf. di oneste Vite àUe paìjf. 2S1. 
é iS3; Ifftte rfrir Ed, di noma. ^ 

a) Questa Memoria ^ e queità tasta iiónib ||of tak 
sttèf sa , e ▼! Isn-febbe stata otti mameàtei , eìsénilòyt^qiieiii 
di Giotto e del Braneliesco. TVbra dOt Ed. di Sbma^ 






,. ', Q'edoche ^^n sarà discara al leitòrf 
pn0-.n9ta * fi^ non compita , almeno quale 
inf< M riuscito , di fare d^ìl^ opere di Mi- 
cholagnolo t. delle quali non è fatta meh^ 
tMH» .in .questa J^ita. Qi porrò anche queU 
Ì0 , ch^ soitto dubbie » notando pfr tdtn^ 
C incertezza delle medesime ^i). IJeniditUr 
4Uno Signor MarieUe in piedi alla P'ìta 
^. Condivi ristampata 4^1 Gori ha fistft^ 
itfW 4Ìmih.npfa, che mi è stata di m<}lt<^ 
Ofuip^fi ad essa aggiugn^ràf altre operi 
venute a mia notizia-f ponendo primtf quellf) 
che appartengono alla pittura , e poi alla 
scultura t e finalmente all'architettura. 



OPERE DI MICHELAGTiOLO 
APPARTENENTI ALLA PITTURA. 



1 'Sraì^ioanAo alcuni ^segni fatti 
1^ ^nciiillo SII le moraglie ^ della- sua 
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casa , che ancora si conservano con wXU 
genza per TeneriiuOQCf nella sua villa dt 
Setiignano allato a) cammino è un Satira, 
disegnato sul muro col carbone da Michéf 
lagnoioi quando stava scaldandpsi. L di* 
^nato maravigliosamente ai naturale ^ e 
con la sua solita fiera e terribil maniera. 
Adesso rimane rinchiuso io un arma<iKò 
fattogli intorno per conservarlo. 

z Nella raccolta de' disegni che ha il 
Be di Francia , ne sono ciaque o sei àeì 
Bonarroti. 

3 II Signor Crosat contava d^averne 120; 
che aveva avuti dal Signor Jabac famoso 
ricercatore dell* opere delle tre belle arti, ed 
egli gli aveva avuti dal Signor de la r^oue 
celebre diiettante di tali cose. Ma tra que-^ 
iti 129. molti erano copie ^ e molti erano 
prime bozze poco considerabili ; onde ài 
più i veri disegni erano circa 5o. secondo 
Il Signor Mariette , che gli aveva esamina- 
ti t C poteva ds^rpe un giusto giudizio, e 
che ne fece la descrizione e la diede alle 
stampe in Parigi nel 1731/ Tra questi di- 
veggi era quello di Gesù a sedere al pozzo 
colla Saitimaritana 9 che si trova intagliata 
da Niccolò Beatrlcetto e rintagliato a ro^' 
lascio cqq questa marca A.. L. F. Un altro 
rappresentava il martirio di S. Stefano, 
che qon sì sa se sia stato eseguito né iti 

Sittura ne in istanipa. T^e aveva aqche uqo; 
'Eróol^ ohe stringeva Àuteo. Si è.deÙO;^ 
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liiiroTe, che il Bons^rroti fece un modeiia 
di <|uesta favola. 

4 II detto Signor Manette nella sua 
preziosissima raccolta ha 36. disegni del 
Booarroti scelti da lui peìr li piM singolari: 
da quei .5o. del Signor Crózat nominati di 
sopra. 

5 II Senalor Filippo Bonarroti lanciò 
due grossi tomi hen legali avuti da* suoi 
antenati « ma per lo più erano studj e 
l^ensieri indigesti^ 

6 Lo stesso aveva due gran cartoni 
ridotti in due quadri , che rappresentano 
due figure nude , cre4o , per eseguire nella 
volta della Sistina , ed erano più grandi 
oel naturale. 

7 INel palazzo d^Agostino Chigi alla 
Lungara , passalo poi nella Casa Farnese » 
die perciò si chiama la Farnesina, Una 
oélle logge fa dipinta da Raffaello e da* suoi 
scolari co' suoi cartoni , come si narra nel 
Tom. YII. a e. io5. e seg^. L'altra fa 
dipinta da Baldassar Peruzzi , ma le lu^ 
Delle furono opera di Daniello da Volterra! 
protetto dal Bonarroti; onde si' dice , che 
essendo un giorno andatovi per vedere 
quel che faceva e aveva fatto Danieiio»^ 
e non ve lo avendo trovato,* sali sul ponte 
fatto davanti alla liinetta che doveva di**^^^ 
pignere e che non era per anco co min* 
data ; e sì mise quivi ad appettarlo , e per 
ispasso con un carbone disegnò una testai 
che empie tutte quella lanetta dove dorè* 



▼ano esser dipinte pivi 6guré ài nfttiiralet 
esiepdo questa lesta quasi Irte TcJt^ ^A 
grande del naturale. Ma lardando BànfeUor-, 
e Aiic^elagnolo avendo finiu la testa , si 
pirli. Tornalo Daniello , ed il suo gài%»* 
ne non sapendogli Aire ,i\ nblnte àf tehi le 
%ve,a., aspellato, volli gli occhi a\ quella 
tosici f, conobbe subito che era stàio' Mfc 
cbelagnòló , e per 1* eccellenza di qticrdi* 
ségno lasciò ài dipigoere quella luaétTa^ 
edr^ncora yi si yed^ quella te^la còh tsttf- 
póré , essendo maràvigliosa ; latito pie «e 
si co;a$idera che è falla a cetile é'éSfa 

S'rim^ e tanto addo^sole , che pef la graff» 
ezzà smisurata di essa lesta, non 'pélèfa 
MichelagBolo . vedere la proporiiòné' e h 
corj:ispondenza dellp parti. 11, ^ichardsoa 
fa .menzione dì passaggio' di questa 'fertà^t 
che egli crede d un Fauno ^ ma è Tàtèslk 
4*W uomo naturai^. Ouestó'fatto è'ba^ 
Mio diversamente dal Signor AtgenviUe* 
CWU 82. dicendo:'» Michelagnòlo per fir 
» conoscete a Raffaello che era venuto a 
>> vedere la storia di Psiche che qùcslt fi* 
^. pigoeva nella Farnesina , disegnò una 
» bella lesta di un Fauno in un mnió» 
>> della volta , che ancora v' è. Raffaello 
^ vedendola , esclamò che altri che Mi' 
» chelagnolo non poteva aver fatto quella 
>>, testa if. Ma in questo racconto ci ^è mollo 
deir ÌQvérisimiIat« J^rimler^mènlè . Jà Jfetona 
di Psiche non è in quella parla* la secon- 
do luogo quella testa è tanto alta da'tér^ 
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M f jcbe. noa si poteva disegnare senza 
pre un grande e alto ponte, ed é Cattai 
f^rsitoc^e doveva dipignere Dfinielto. la 
\fTtQ Jl^ogo questa testa non è nella volta »* 
Bocne^. dice questo Autor e,, ma in piano ia 
ptisijai^et^ (i). 

g / . fl I. Sigyi^;^! tPandolfini eredi del Se- 
iUtO]^. {^andolfo Pandolfini , uomo dotto e 
|ae|tante.4e|le^>elle arti e promotore degU 

S>e$QÌ;^ bannp molti disegni origiimli di 
ichelagaol(\,\!de' <juali alcuni sono iti 
^rnic^ . col loro cristallo , e alcuni sono 
}^3£riU in 4. tomi di varj diisegni che si 
Iva formati. per suo studio e diletto il'ce- 
l^ve^FUippo Baldiauccj , nel tenipb che 
|gllordiixò>Ìi3o- grossi volumi di di§egt^ 
^Jla^.in^wortel regia ìZsl^ de* Medici, per 
o|:^i)e del Cardinale Leopoldo della stessa 
(lì^g^a; ^ siccpme H distribuì per. ordine 
.ffKS^alogiao 4^ tempo in che fiorirono qi]^e- 
,^ a«'(i^ci 9 (?09Ì h^ distribuiti i detti quat- 
'fito suoi ' tp^ii f e ; secondò , essi distese le 
^jotide de\Pro/^ssori del Disegno ^ che in 
gcam pa^tQ sono alla stampa. ; ' ^ 
, , 9 Tra i mentovati i3o. volumi , che 
per aaco si .conservane nella galleria Me- 
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. , /i) Alcuni disegni di MCchélagnolo tono nella gai- 
letVa Pàìatina , acquistali in Fircoaè pobhi amii sono , 
^ó#^IA»& dbìn^ eoeipUeiiti hu\^n,/l!Ì9Uk 4^Kd^. ^ 
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dicea t uno ve n* è « che bob ooirtiene 9» 
non disegni di Michel agnolo. 

10 Nella galleria dell* EminentìsMioo 
Corsini è una Nunziata alta circa due 

Inaimi , pittura di Michelagnoio tanto n^« 
* invenzione che nel colorito, ed è d'una 
nuova e mirahile invenzione. La stessa ^ 
ma uo poco più grande , è stala espresM 
in bassorilievo di marmo « ma non saprei 
dire da chi , e questo fnarmo è murato 
in S. Maria Trastevere nel pilastro sini- 
stro che regge il grand* arco dcU^ ahar 
maggiore. 

1 1 Nella Chiesa della Pace di Roma 
nella* Cappella de"" Signori Cesi era ima 
Nunziata di Marcello Venusti, ma dise« 
guata dal Bonarroti » come dice il BagUoni 
a cart. 21. 

12- Il Varchi nelF Orazione molle viri te 
qui addietro citata rammemora un S« Fran- 
cesco in questa guisa a cart. 16. ^^Laseerò 
^> indietro una tavola che egli dipiiise a 
H tempera , secondo la maniera antica p 
^ dov è un devotissimo S. Francesco^ 
» quando egli chiese a M. Domeneddio e 
ff meritò d'avere le Stimmate; la qaale 
» tavola si ritrova in Roma nella prima 
>> cappella a mano sinistra quando Taomo 
>> entra nella chiesa di S. Piero a Monto- 
» rio «. Ma questo S. Francesco , secondo 
Y Ab. Tìti , è dipinto a olio da Gio. 
de^ Vecchi 9 bensì sul disegnò del Bon^* 
roti. 
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^ t3 Francesco Scannelli da^ Forìt qel 

sno Microcosmo ììbr* i. cap. iv. ^ e. 72« 
lacriTe .quanto appresso , parlando delle 
I pittare di Marcello Venusti Mantovano 
r. fatte eoi disegno del Boparroti :» Quadro , 
r M che dimostra parimente un composto 
f » raro di questa .unione con figure dì 
; ì^ grandezza simile a quelle del Giudizio 
n e forse di maggior perfezione 9, yeclesi 
)f in Forlì nelle stanze dell' appartamento 
n nobile del collegio sopra alla pace della 
fi città nel palazzo pubblico del^ piazza » 
» il quale fa conoscere eccellentemente la 
H resurrezione di Cristo con alcuni^ soldati 
». alla guardia, dipinto oon T esattissimo 
n disino del Bonarroti , e colorito in mo- 
n do ^ che palesa il tutto ed ogni minima 
» parte con graziosa e puntuale osserva- 
^ » zione , che in concorrenza potrassi ^e* 
» deret ritroyandosi in tal luogo ben cu- 
n iStodito 9 come merita opera per ogni 
y> parte qualificata «• Era il Venusti ami* 
co grande del Bonarroti , il quale gli ton- 
ile a battesimo un figliuolo a cui pose 
nome Michelagnolo , ma riusci poca cQsa 
nella professione del padre e del compare , 
come dice il Baglioni a e. 22. 

14 II Bichardson autore Inglese ( a 
e* II 3. del Tom. 3.) riferisce un ritratto 
d* qna Dama molto ben dipinto dal Bo- 
narroti » che èf secondo che dice* nella 
galleria Medicea. Aggiunge » che. il colo- 
» rito è assai chiaro e non duro , niente 
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^ strapagante, il ohe di rado segue oe^ri^ 
9> tratti di questo maestro^ ed è cosa più 
n singolare, quanto che la Dama noi^ era 
» bella «> Io non so poi don^e il Richai^dson 
abbia veduti ritratti di Micheiagoolo , che 
io dubito sino di questo, che egli riferi- 
sce, dicendo il Vasari che Micdielagnolo 
non volle mai far ritratti (f)« • 

i5 Lo stesBO Richardftoa / dice (^ ivi a 
e. 296.) che nella sagrestia di-Sw-GicLar 
terano gli fu mostrato «n - Crocifisso codia 
Madonna e S. Gio. dipinto a olio per di 
Michela godo , ma a lai non parrve- tale, 
è in effetto non è : e lo stesso di^e a^^ ^j^ 
è si pnÀ dire d* un altro CrociiA^O', m» 
seoaa i due Santi, c^' e in Gasa, Bor- 
ghese. >"' ' 

16 Nella rfUa Medici sul monbe Pincio 
sono due globi ,'do?e sono dipinte . Tarfe 
figure che si dicono di Micbelagooio, ma 
non sono. Il detto Richardson (i?ic. 211.) 
le crede di Fr. Bastiano del Piombo ^ ed 
h probabile. 

17 irSenator Bonarroti: altrove nomi- 
nato conserraya un quadro colorito grande 
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(1) Quando il Vasari .scrisse qhe. Michelagnolanon 
volle mai far ritratti , credo , che intendesse di parlar 
della pittura: perchè in marmo ó* è quello df FaoréSn. 
àei pQlazzo Farnese', e di Gihrteyo Fjieriso ia Campii 
doglio I benché aon tanfo pochi 9^ che si iiosson contare 
per QiUla in un arUfice^ eh* è vìssuto ^o. àjmin Noia 



Iti l^no^ OTe èra espressa la «aata J*ami- 
^lia. Il cartone ^di questo quadib èrtolo 
gran fempo nei pakz:^ Farnese » e nììir 
màmenle fu donato^dal Be di Napoli al 
£a Signor tiardiùale * Siitìo *Valepli » ed è 
^éiftainènte originate* 
' • ,18 Nel palazzo de* Pitti è ««n quadro 
colorito , doTC son fignrate le tre Parche , 
le quali si trovano intagliate in rame, ma 
Mé-ùzB, nome d* intagliatore. Io per altro 
iion ardirei di assìènrare che sieDo del 
BonaTroti. 

19 Nella galleria della Signora- Pria* 
èipessa di Cellamare in Roma si mostra 
Un quadro per traverso, dove sono mol^ 
ttiézze figure ch/e pare che discorrano so- 
pra una testa di marmo * che hanno .da« 
vanti; ma se sia di Michelagnok> » come 
dicono , ne lascio il giudizio ai più periti 
di me. 

'20 Nel Viaggio pittoresco di Parigi 
à can. 66. della seconda edizione del lyS;!. 
si nota nella piccola galleria del palazzo 
Beale lina deposizione di croee in piccolo 
per di tnano di Michelagnolo; e ac. 70. 
nella galleria a Lanterna una piccola san* 
fa Famiglia del medesimo , dove Gesù 
Bambino è addormentalto sulle ginocchia 
della botadre e 6on un bi'accio ciondoloni, 
del qual quadro ci son n^olte còpie. 

at 11 Sigoor d'Argcnville oltre questi 
due quadri , ne riferisce due altiji eco* 
servati nello stesso luògo, cioè ì • •orazioiro 



neirOrlOy di che il Vasari ha fatto meii^ 
sione , al quale ne è ano simile nel pa-^ 
Iazzi> Panfili ani in Roma , e nn Ganime^ 
de rapito dall aquila » tutta quadri picco- 
li. Dice ancora cne presso ai Certosini di 
Napoli è una flagellatione alla colonna , 
piccolo quadro, ma prezioso, che non mi 
essendo stato fatto vedere quando yì fui, 
perchè non ne cercai non ne avendo noti- 
zia 9 non posso dire , se abbia similitudine 
con quella di marmo che menzionerò pii^ 
a basso. Rammenta eziandio i seguenti 
quadri , cioè la decollaziooe di S. Gio. 
Battista nella chiesa di Malta dedicata a 
questo Santo , e precisamente > nella cap« 
pella della Comunione ; e una Madonna 
con Gesù e S. Giuseppe dietro a lei pres« 
so air Elettor Palatino di Dusseldorf. 

22 Dal medesimo a cart. 84. yiea 
numerato tra* quadri del palazzo reale 
Ceibbricato dal Cardinale di Richelleu la 
famosa risurrezione di Lazzaro dipiata da 
Fr, Bastiano del Piombo » ma che si crede 
disegnata dal Bonarroti. 

23 Nel Catalogo ragionato de^ qua^ 
dri ec. dòl Duca di Tallard stampato iu 
Parigi nel lySG. a cart. 9. si registra un 
crocifisso di Michelagnolo con due An-* 

Sioli che ricevono il sangue dalle piaghe 
elle . mani in una coppa , dipinto in tar 
vola alta i3. pollici e larga o. proveniente 
da^a galleria del Principe di Carignapo ^ 
che è nella galleria Medicea , ove noa 
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sono i due Àngioli che ricevoao il sangue^ 
Il Sig. 4*Argeaville dice che nel palazzo 
Borgnese , e nella Certosa di l^apoli son 
due Crocifissi simili a quello della galleria 
Medicea suddetta , che si spacciano j ar 
originali. Questo è quel Crocifisso , sul 
quale fu creata quella favola , che il Bo« 
narroti per disegnarlo più giusto tenesse 
ài naturale un uomo in quella posituni 
tanto tempo , che egli vi mori ^ la qual 
rìdicòlosa favola è stata rigettata da cento 
autori; Teggasi Carlo Dati nelle VU^ dei 
pilùon antichi a car. 77. 

24 Nel palazzo Borghese al riferire 
del medesimo Richardson (i) (ivi a e. 3o5.) 
è un* adorazione de' Magi attribuita a Mi* 
cfaelagnolo, ma egli la crede piuttosto di 
Fellegrin Tibaldi (2). 



(i) DobiCo che il Richardfon noo prenda equivoco^ 
ìe scambi dall' adorazione de' Pastori a qaella de' Magi ^ 
poiché nel palazzo Borghese è nna natiyicà del Signore 
co' pastori ohe' l'adorano^ la qaale è certamente d^ 
Tibaldi, perchè vi è scrìtto: FcUegrinus TihaUU Bona^ 
nientis facUhat anno aeiatìs suae ai. i549* 

(1) Nella vita di Lorentino da Bologna scritla dal 
fiaglioni si legge a e. iS. quanto appresso! » Dipinse 
un o9adro a oUo nel tempio vecchio di S. Pietro, den* 
trovi la Pietà , éioè Cristo morto con diversa figure , 
il 4Ìisegno fa di Michelagnolo BonarrotI , e il quadro 
pra si trova neUa sagrestia di S* Pietro «• Suri «ic)w 
di presente » ma molto trasandato. 
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OPERE APPARTENENTI 
ALLA SCULTURA. 



1 Nella «ledèsiflw gailaria Banarrotì p 
il famoso bassoifilievo della guerra de^.C^n^ 
tanti nominato del .Vasari cpiasi.a i^ijhcir 
pio della vita di Michelagnolo, Etti 4inch# 
un quadro di marmo dbe rappveseaUu unìa 
Madonna còl l^ambioo io bas60|dUeTO» doY« 
Michelagnc^o ha lasciata acoperto qiKiiit^ 
un testone della sopet'fioìe cba.a^e^a il 
tnarmo prinia che lo acolpisae t per &f 
Tedere quatito poco ne- aveva portato) rVi^4 
con lo scarpello ^ e che remerà.: cm fiifl^ 
ai primi colpi* Questo bassorilicTa. i^ttalf 
in Oronzo si Tede in un altro quadro a)<^ 
Iato a quello di marmo , come 51 è detto 
nelle I^ote alla Vita. Al che dehbo aggiur 
gnere che nella deacriaione della suddetta 
galleria che lasciò manoscritta Ui<i|(tiaT 
gnolo il gioTane si trova dbe Lionard^ ni? 
potè del' nostro divino artefice don6 'con 
snolte *' aitile opere di lui anche 1 questa 
Madonna a Cosimo L ma prima dj: pri^ 
varsene la fece gettare in broniào t pQapi^ 
dopò inciti anni , (noè nel i6i7« Cosimo IL 
la. ridonò alla casa Bonarroti» : 
'^ ' a II' Varchi a e. ad. deUa ana. Ora- 
:tiòne / dò{to altre ciperi aheennaie^i/^* 
chelagnc^V aggiuoge -quanto segaci nDuA 
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y^ tondi similmente abbozzati » nno fatto a 
» Taddeo Taddei, il quale è nella casa 
yf degli è^edi e discendenti suoi , e uno 
>f fatto a Bartolommeo Pitti f il quale 
» (perchè Don Miniato di quella famiglia 
» buono e virtuoso Monaco di monte Oli- 
^ veto lo donò a Luigi ) è nella casa di 
>^'Messer Pietro Gniceiardini suo nipote^ 
s> Tedi il Vasari al principio di qu^slA 
j^. Vita. V . ' - 

^v * 3 >» Un Apollo, donato da Michela^ 
» gnok) proprio a Baccio Valori , quaqdf^ 
n egli dopo r assedio era quasi, Signpc^ 
n dì Firenze «. Il Vasari dice che que^t^ 
Apollo 9 che si cava una freccia dai turj 
éasso 9 si ritrovava non totalinente fìnitQ 
nelle camere* del Principe di*. Firenze, ,9;^% 
ora non ti sa dove sia ^ coi^e anche i pr^ 
dlélti due^tocidii 

4 Segue il Varohi. ^ In |toma nell^ 
yf Minerva è nn Cristo nudo ( di quest^ 
^> si è parlato sopra a e, i3i.) p un altro 
yf Cristo piire ignudo , . ma in altrui m^^ 
>>'iHéra> degli altri 9 donò egli alla di ^ioi^ 
» 6iiìia* Marchesa di Pescara^ e due «ta^u^y 
n* che egli essendo molto affesipn^to a l\ii 
» e a Messer Lorenzo Ricolti suo cpgnatf{ 
p> presentò a Messer Ruberto di Fi4pp9 
>» Statomi ec. ( di queìste statue si ^ parlato 
^ specialmente nelle Note a questa V|ta )# 
n Lavorò dt terra e. di ceraé Grattò di bronzo 
9^ ' nnf"^ infinità di figura , : e , tra Y altra v^ 
W statua ' grande qaaat<>. 4) 9Atif r^- al m^^ 
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yy gnifioo Kero Soderini ; la craale e^ i 
» mandò in Francia al Re Grisliaaimmob^ i 
f^ Uu Davitte il quale ha Golia «otto i i 
n piedi , non^tanto a imitaiioiie « qaaiMo I 
»f a concorrenza di quello che era nel cor* j 
v> tile dei palagio de Signori di mano di | 
»» Donatello, molto ammiralo e comi&en^ * 
yy dato da lui ec. ( Di questo Dand di 
n Donato si vegga il Tomo lY. a e a83« 
>» e 284. ) Una Vergine Maria col Bambi* 
>» no in collo maravigliosiasima maadata - 
>> in Fiandra da alcuni mercatanti de* Ma^ 
» schfroni «. Parimente di tutte queste 
opere non ce n* è , cb* io sappia « ai pre- 
gente notizia veruna , siccome è perdalo • 
quasi ogni yestigio dentanti studj che egli « 
certamente fece per condurre a quella su* ^ 
blime eccellenza l'opere sopraddetle. « 

5 II Richardson Tom. z* a e. i38^ * 
attribuisce a Micfaelagnolo il bassorilievo , 
che rappresenta la morte del Copte Ugo* 
lino della Gherardesca , benché poi . laaoi 
la Cosa io dubbio. Ma è sbaglio noa per» 
donabile al Richardson , che era tanto 
pratico della storia delle tre belle Arti » 
essendo che il Vasari altrove dica chiara- 
mente t esser questo bassorilievo lavoro di 
Pierino da Tinci. 

6 Nel palaste di Roma dell* Eccellen- 
tissima Casa Corsini è una flagellazioue 
di Gesù Cristo io marmo di mano iadn«, 
b^tatàmente del Bonarroti e d*aaa eceet 
lemia maravigliosa. Consiste in tre figura 
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tonde alte an palmo t cioè il Crrsto e due 
maoigoldi. L* ultime due sono terrìbili e 
d* qua movenza vivissima , e il Cristo d* una. 
delicatezza che aoa si può esprimere. Soa 
queste figaro lavorate eoo una finitezza 
più che 40 fossero di cei:a. Colla base di 
esse sono attaccate a una lavagna» su. la 
quale campeggiano e sulla quale è espres-; 
la sottilmente la colonna. Uà di questi 
manigoldi è nudo dalla cintura in su ». e 
itorce indietro il torso » e . scopre nella 
forza de* muscoli tutta la profondità . dejt 
disegnare del Bonarroti, 

7 II Baldinucci a car. 174/ dee. i^ 
della pari. 3. del sec. 4* ^^ menzione di 
quattro colossi abbozzati da Micbelagnolo » 
ciLe si trovano nella grotta del giardino 
de' Pitti arcbitettala da- Bernardo Bontà- 
lenti 9 de* quali è fatta menzione nella Vita 
stessa del BonarrotL 

8 II Proposto Gori nella Nota X. al- 
lenisce d* avere un bassorilievo di terra 
eotta che fu del Canonico Pandolfò Rica^, 
ioli f dov* è espresso un gigante che preci-^ 
pitando da una rupe 9 ad essa si aggrappa i^ 
e una testa pur di creta d* un Ercole alta 
i:irca sette dita : ambedue credute opere di 
Uichelagnolo. 

Q II medesimo Gori nella Nota 4^*' 
l^scpnve lungamiente una Vittoria intagliata 
in pietra serena a bassorilievo che e per 
tnco. in terra 9. appoggiata alle mura delja 
tortezza di & litiniato di Firenze » la qual 
Fasari FbL XIT. 24 
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Vittoria i presa dal Gori per la Gloria 
militare e attribuita al Bonarroti ^ e di 
essa riporta una bella stampa. Ma certa- 
mente sbagliò 9 come bo notato altroye 1 
essendo del Tribolo. 

10 Nel palazzo del Principe Giusti- 
niani si conserva un piccol grappo di 
marmo, che rappresenta un Cristo morto 
sostenuto da Tlicodemo , ed è attribuito a 
Micbelagnolo , e sarà quanto airioTenzio- 
ne 9 essendo simile a quello del quale si 
è parlato altrove , ma non quanto al la* 
Toro 9 che è molto differente dalla manie- 
ra di Michelagnolo. Di questo mio parere 
è anche il Richardson Tom. 3. a e. sSy. 

1 1 Scolpi in marmo una bella e graur 
de arme di Leone X. , che stette gran pezzcl 
sotto le volte di & Lorenzo 9 poi trattala 
fuori e segatone il triregno e le chiavi ^ 
jfuvvi messo sopra la corona Granducale, 
e traportata alla Badia di Bonsolazzo de^ Pa- 
dri Gisterciensi della Trappa dieci miglia 
lungi da Firenze. 

12 In S. Agnese fuori delle mura 
sopra un altare è la testa d*un Salvato- 
re in marmo p che viene attribuita a Mi- 
chelagnolo. 

i3 In Campidoglio è il ritratto di 
marmo di Gabbrieilo Faerno celebre poeta 
Latino con un poco di busto nudo d^ua' ec- 
cellenza tale , che quantunque sia situato 
in mezzo a un gran numero di teste Gre^ 
che bellissime, non iscomparisce punto. 



ff 
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t4 11 Richardson nel Traitaio della 
Pittura Tom. 5. a e. By. riporta una statua 
di femmina abbozzata» nella guisa che si 
trova descritta da Biagio di Vìgenere nelle 
sue note sopra Gillistrato (a e. ()55. edi« 
xione di Parigi 1637.). 

i5 In una Raccolta di lettere fatta in 
Venezia nel 1744. da Apostolo Zeno , ben- 
ché non Vi sia nominato , una Te n^ è del» 
Terudìtissimo Lorenzo Pignoria , dove a 
e. 7. dice che in un museo di Brescia 
avea veduto un testone di bronzo di mano 
di Michelagnolo. lo non credo che vòglia 
per un testone significare una moneta di 
tre paoli , ma una testa grande « cioè di 
[ran maniera, insomma una medaglia e 
it)n una moneta , non si sapendo che Mi« 
ftelagnolo attendesse mai ali* arte decenni. 
La credo pertanto la Medaglia di Biodo 
Altoviti, che venuta in mano del Patriar* 
ea Jacopo AHoviti , la mostrò a Guido 
Reni , quando il detto Prelato si tratteneva 
in Bologna presso il Cardinal Giulio Sa e- 
chetti suo cugino. Guido rimase stupefatto 
9i si bella testa , e la volle disegnare di 
inatita nera e pastello , riducendola alla 
grandezza naturale , e poi la dipinse in un 
tarato e lo mandò a donare a Monsignore 
mddetto per gratitudine dell' avergli pre« 
stato sì eccellente medaglia» 11 quadro ò 
^lato lungo tempo in .Roma nel palazzo 
4e' Signori Altoviti e ora è nel loro pa- 
lazzo di FireuM » ma della medaglia non 
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se ne sa altro. Mei royescio era una leni 
mina, che con la destra reggeTa la parti 
superiore d* una colonna , che rottasi , pn 
reva che volesse cascare. Vedi il Baldioof 
ci nella Vita di Guido Reni a e. 3i6. dofi 
parla di questa medàglia. r 

i6 II Cavalier MaSei nella spiega* 
zione delle statue celebri di Roma, tidf 
gliate in ' rame e date poi alla luce m 
Domenico de* Rossi 9 dice a e. 8. che aUa 
statua del Tevere, che è collocata in rneft* 
zo del cortile di Belvedere , * Michelagiiofai 
rifece le teste de* due putti ^he rappre- 
sentano Romolo e Remo. Ma io non h 
credo , non mi parendo di tanta eccelle» 
za 9 che si possano attribuire orni al Bo- 
narroti. 

17 II Signor Lorenzo Veber allieto 
di Massimiliano Soldani e suo successere 
nel fare i coni per la zecca di Firenxe 
possiede il modello in creta allo uu brac- 
cio Fiorentino della statua celebre ^ det 
r Arrotino che è nella galleria Medicea, 
il qu^l modello si tiene da* professori per 
opera di Michelagnolo, perchè non solo è 
eccellentemente lavorato , ma in alcuna 
parte è migliorato. 

18 Un simil modello di creta del fa- 
moso Laocoonte aveva GiovacdiinQ Fortini 
seultor Fiorentino di qualche eccellenza 1 
reputato esser fatto dal Bonarroti » perchè 
era veramente stupendo , e TintisecGiatttia 
de' serpi ^ra variata e più bizzarra. 
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19 Espresse altresì in bassorilieyo Mi* 
melagaolo il diluvio universale iu una 
£>rma maratigliosa. Questa era alta uà 
«lezzo braccio Fìoreutiao , ma si crede 
f erdnto 9 e solamente, ne è rìmaso qual- 
che gesso formato sopr^ esso » uno de' quali 
ne ha il sopraddetto Veber. . 

20 Nella regia villa dell* Ambrogiana , 
iKttta sulla strada che da Firenze ya a 
risa 9 è un bassorilieyo di cinque figure 
che rappresenta una santa Famìglia , attri* 
imito a Michelagnolo negli antichi inven* 
larj de* mobili di quella villa. 

21 IVel palazzo Farnese è il ritratto 
in marmo di Paolo III. col busto fino a 
«lézzo il petto ammantato di piviale , so* 

Sa il quale sono espresse, come se ti 
jsero ricamate , alcune storie del vecchio 
^Testamentp in . piccoli ovati , e le figure 
lì sono diradate $ «quantunque tutto il 
rrìlieyo alzi poco più d* un testone , tal- 
rebè si yede che son fatte al primo colpo 
di scarpello , e tuttavia le teste conserva- 
no il carattere fiero e terribile di Micbe* 
lagQolo. 

(i) 22 II Sig, Fiorente le Compte scul- 
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(f ) Il già lodato Sig. Lock gontiluOmo Inglése poi^ 
llede di MicbelagnQlo nella eoa tceltUsinlft Baccolla in 
landra , oltre il celebre cartone della Leda , il modello 
|l|i terra cotta a^sai conclaso,di altézza òirca un brac 
eie e no quarto , fatto per FÈrcole che uccide Cacca^ 
|ià nominato acldietro^ e Io liene ancora disegnato per 
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tore e pittore Franzese nel Toìdi 11 a 
e* 25. del suo Cabinet des singularM 
cT architecture , peintur» etCé ci dà notizia^ 
che Mtcheidgiiolo scolpi in marma uoa 
testa di S. Gid; Battista in un barile, li 
^ale al presente è posseduta dal%Gi- 
rardon celebre scultore. 

2*) Lo stesso Fiorente aggiunge fnivi 
che il Bonarroti fece ii teodello d'un ^ 
mo scorticato « dal quale fu ricanta )i 
statua d^un S. Bartolommeo cV è aeldoo» 
mo di Milano. In Firenze si trora presso 
i professori di queste arti ii gesso di na 
modello simile , che si^appella la notom» 
di Michela gnolo. 

34 Nella galleria Medicea è osa de- 
posizione di croce del nostro Redentore in 
Dassorilievo di cera bianca in un auravi- 
glioso stipo , e si dice che sia opera dfil 
Bouarròti , e T eccelleftica del lavoro h & 
credere. Veggasi il Bianchi nel Ddggvff^ 
di detta galleria a e. 190. 



IttMio del Tintoretto. Inoltre Iia del medesimo od ^ 
nWglioto bassorilievo, rappresentaDte no Saccuule 
d'alcune femmine con Satiri, e di e^w un beHiieg» 
a penna tal gusto e valore dell' iVtesso MicbélagnolO) 
ma di mano del Gabbiani fttto nel tempo cbe 9 ^, 
l»iSoriIievo lo possedeva in Firenze Filippo BaWinaw 
scrittore delle Vite de* Pfttorì. Tiene ancora ii MMaJ 
lagnolo no bellissimo torso , e una mano più ^ 
dlel vero di fierp carattere , parimente di terra colti, « 
un mode Ho di cera della statua dell* Attr(Jra,cfte è ne» 

cappella dì S» Loreiusd. N^ta idi Ed. ii fi^^ 
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1 25 Nella medesima è il famoso Faar 
tko 9 che suona co* piedi il crupe^io « Ije 
i^ai braccia ammiFabili si dicono per certo 
una restaurazione del Bonarroti« Vedi lo 
stesso Sig. Bianchi a <;• 198. 

2fi Anche il braccio , sul quale s*ap*> 
poggia il celebre gladiatore moribondo ai 
Campidoglio , è fama costante che sia del 
Bonarroti , e certamente , s* è moderno , 
non può esser d* altri. Tedi il tomo III» 
del Museo Capitolino. 

2j Mei ricetto della medesima galle.!- 
rìa Medicea son due trofei di marmo pocQ 
meno che terminati affatto, qhe il detto 
Sig. Bianchi a e. i2« dell* accennato Rag^ 
faglio ec. attribuisce a Michelagnolo , e 
in effetto sono fatti col suo disegno > ma 
scolpiti sotto la sua direzione da Silvio 
Corsini > e son fistiti con tanta bravura cho 
sembrano lavorati dallo soarpellp dèi me* 
desimo Bonarroti. \ 

28 II Richardson nel Tomox IIL a 
e. 118. numerando le rarità da lui esser « 
vate nella galleria del Granduca di To-^ 
scana » djce quanto appresso : » Un model* 
» lo di Michelagnolo , eh' egli fece , per 
^ quanto si stilla , per risarcire il torso 
^ di Belvedere , che tra tutte le antichi tji 
» era il suo pezzo favorito » tal.chè si può 
^ giudicare quanto e^li debba essfer bello* 
n (^esto modello è di c$ra* Franceschino 
^> Volterrano V ebbe dal Vasari , ma (juan- 
» do egli fu molto avana.ato in eta^ ne 



>> fece un presente aV GranducA , percM 
M éi conservasse per sempre nella sua Rac« 
» colta. Del resto la fignra è a sedei^ i 
if sembra pensare. Ella ha un gomito so- 
ì^ pra un ginocchio , e posa la mano deh 
I» r altro braccio sopra il suo fianco. Mio 
» padre ne ha un bellissimo disegno di 
» mano di Blichelagnolo. Egli è graode 
9> come qn^to modello » e con - poca dif- 
>y ferenxa. E fatto con una penna di coi 
>i questo professore si serviva , come anco 
>> (aoeva Baccio BandioelH. Io n* ho vedo- 
^ to uno parimente di Raflaello «. Questar 
positura è come quella della statua della 
cappella di S. Lorenzo al sepolcro del 
Duca Lorenzo. 



OPEftE APPARTENENTI 
ALL* ARCHITETTURA. 

t Fece un disegtio della fontana , che 
è in fondò ài corridore che va a BeWedere 
e passa davanti aHa libreria Vaticana» 
dove si doveva porre un Moisè di marmo, 
òhe percDtendo la pietra faceva sgottare 
r acqua. Ma parendo a Giulio IH. che 
r aveva ordinato òpera troppo langa/còl 
consiglio deK Vasari Daniello da Volterai 
fece un altro disegno che fu messo la 
esecuzione t inserendovi la famosa statua 
antica della Cleopatra ; 6 quello del Bo* 
narroti è perduto. 



2 Col suo disegno fu fatta in Belve> 
dere in un angolo del giardino una nic- 
chia dì marmo dello cipolaccio ^ |)èr col- 
locarci la statua antica di un fiume, co- 
me narra il Vasari nel cap* i. dsir IntrO" 
duziane* 

3 In S. Andrea della Valle la cap« 
|iella Strozzi si reputa disegno del Bonar- 
roti » ed è véramente stupenda e degna 
di lui# 

4 La Sapienza di Roma si crede fa!>- 
bricata col disegno d^l Bonarrotì^ eccietto 
la parte 5 dove è situata la cappella '^ (die 
è disegno del Borromini. Isella Rema . an- 
tica e moderna stampata nel i^Bo* in Ira 
tomi 9 a e. 567, del terzo si legge che fa 

Srincipiata da Leon X. con architettura 
el Bonarroti ; e in effetto tì è la saa ard- 
ine ; ma che fu proseguita da Sisto V. e 
'da Urbano Vili. Dall'altro canto il Cav. 
Baglioni nelle Vite de' pittori a e. 5« dice 
parlando di Gregorio AHI. U ordine suq 
fu Oifminciala la nuova fabbrica dell^ Sa^ 
pienza ec. superbissimo disegno di Giaco-' 
ma della Fotta. Di qui si raccoglie in 
quai dubbj imbrogliati inducano i libri 
che trattano delle tre Arti » come ancho 
altrove si è osserrato* 
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Albero dbllà Famiglia Simohi 

Box«ARaoTi. 



NOTA. 

Tfel corso della slampa di questa vi- 
ia, mi sono sovvenute molte particolarità 
dopo che I fogli eran tirati ; onde non le 
ho potute imerire nelle note ; e stimando 
che non possano esser disgradatoli al Let- 
tore^ benché poste fuor et ordine^ Cho 
volute sogffurhger qui. Alle pagg. ir/, e 28. 
dove si parla ddla nobiltà di Mickelagno- 
io 9 si può aggiungere ohe la sua famiglia 
in tempo di r^idfblica fu innalzata oppri- 
mi onori 9 e ne godè undici volte ^ come 
appare dd Priori Fionntioi. Mi è operaste 
ttUs mani t albero di questa famiglia fatto 
dal Canonico Salvino Sal^irU peritissimo 
di queste cose/ onde lo sogg^mgQ qui. 
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Bernardo 1228* 
BonarroU Barlinghieri 

Wea Simone del Coneiglio 1295. 

I 
Bonarrota. I^« N. MaleqfùU Tebalducd sua moglie* 

Simone. Taddea BagnaL 

Bonarrote. Selvose^ de* Eotsk 

I 

Lionardo. Alessandra Srunacei* 

I 

IF^àwxica del Sera Lodovico. Lucrezia Uhaldini 148^. 
I. moglie I 2. moglie 

HiCHBLACNOLo Bonarrolft 

III GRANss Bartolommea 

della Casa» 

LlonardOè Cassandra ÌUdaffi^ 

Lodovico. Frane. Cav. IMìcbelagnoTo Bonarrota* 

' GerosolimfC» - il giovano. Alessandra Macigni 

I 
Lionardo 

Ginevra MartetHni 

^ mmtmmmmmmmmmmmmmÈ^^^mimmm^ m^^ m^i-i ■ *' ■ ^ 

W "^ », 

Miche- Anto«> Franco* Bonar* SIgismon- Sen. Filippo 
lagnolo nio. ico. rota. do Antiquario. 

Fausta Mala» 
roltim 

Lionardo. 

Bonarrota fratello del gran Michelagoolo 
fu de* Priori nel i5i5. quando Leon X« 
Tenne a Firenze , e da tw> ebbe la facoltà 
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^^dpporre alla sua arme la palla co* gigli e il 
titolo e i privilegi di Conte Palatino; co* 
me ebbero gli altri ctUadini che erano in 
quel teùspo de* Signori. 

I Dalle parole del .Vasari non bene 
intese (i) il $ig. Florent le Compte scul- 
tore e pittore Fransoese ha detto nel Tom. z. 
a o. 2S. del suo Cabinet des singularùes 
d'archiCeciure , peinture etc. che Michela- 
gnolo fu d* Arezzo ed ebbe per balia la 
moglie d*uno scultore. 

a T^on voglio lasciar di notar qui , 
quél che non ho fatto al suo luogo che il 
Vasari non ha scritto la vita di Bertoldo, 
che pure lo meritava molto più d* altri 
professori meno chiari , de* quali 1* ha scrit* 
fa. Poiché se non altro. Tessere stato 
Bertoldo scolare di Donato e scelto dal 
Magnifico Lorenzo uomo tanto illuminato 
e giudizioso per ristaurare le statue Gr^ 
che e per rimettere in piedi Tarte della 
scultura in Firenze , e quel eh* è più per 
essere stato maestro del Bonarroti , la qual 
cosa da per se sola lo rendeva immortale , 
meritava che il Vasari ci desse qualche 
notizia d*un tal uomo. Pure non lo fece; 
dal che ne deduco non esser vero quel che 
è stato scritto contro di lui , che egli ap- 
passionatamente scrisse queste vite per 
esaltare' i Toscani, e perciò trascurò le 

• ■I >■ ■■ ■ ■— IW^^^Wi"— *Wi ■ ■■ 1— ^»— — — i— — ■.— ■ I ly , " , 

••J 

(i) Ve4i al prtnc^o di questa Vita ptgf • a8« e fegg. 
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vite degli artefici forestieri. La verità èf 
eV egli scrisse le vite di quelli , de* quali 
aveva più notizie, fossero di qualsivoglia 



3 A pag. 4^- àore il Vasari narrai 
che Mfcbelagnolo fece - an Crocifisso di le^ 
gno per S« Spirito ^ io ho detto nella No- 
ta' i. che adesso si troya in sagrestia, ma 
ho avuto notizie posteriori dal 8ig« Ignazio 
Hagsford , il più eccellente allievo che sia 
ora in Firenze del Gabbiani , che questo 
Crocifisso è in convento ; ma lo stesso 
Sig. Iguazio avendolo considerato bene ^ 
quantunque gli sembri bello e devoto > 
dice che non vi trova punto il carattere 
di Michelagnòlo ; onde lo crede di uno 
scultore un poco più antico. Si potrebbe 
dire , che per essere delle sue prime opere 
e £itto ne* suoi più verdi anni » come dice 
il Bocchi nelle Bellezze di Firenze a e. i43*9 
non fosse da maravigliarsi che in ess& non 
si vedesse quella maniera grande e fiera 
che si ravvisa nell' altre sue opere fatte 
dopo, siccome le prime pitture di Raf- 
faello sono lontane da queir eccellènza che 
si ammira nelle fatte m età più matura. 

4 Dalle pitture della galleria , che 
nella casa patema Michelagnòlo il. giovane 
celebre ed eccellente poeta dedicò con la 
spesa di 20. mila scudi a onore di questo 
divino artefice suo zio , di cui quivi è 
dipinta tutta la vita in molti gran quadri 
d* eccellenti maestri e disposti con egual 
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9imetria secondo che ricbiedcTa rarùfaital* 
tura colla quale e disposU la «k-Ua gallet*ia 
fregiata di pikislri ^ si ri*'avauo molti faltì 
tralasciati dal Condì?! e dal Vasari ^ che 
io «Mgtungerò qui colle parole stesse della 
descri£Ìone che di tssa gallerìa lasciò aeriti 
la a mano il predetto Mlichelagnolo il 

SioYaoe. In una dunque "di queste pittare 
i mano di Francesca) Furino vien espresso 
quando Lodovico padre dì iMicbelagaolo , 
essendo Podestà a Chiusi e Caprese , an- 
dando eolia moglie ( gravida di Michela^* 
8 nolo ) a prender V ufisio t essa cadendo 
a cavallo , e strascinata per la staffa non 
ai sconciò. 

* 5 1 Tersi attribuiti qui sopra p. i39« 
a Michelagnolo in risposta al la quartina 
die Cu fatta alla statua della Notte , soao 
di Gio. Battista Strozzi , e non del Bernard 
rotii 

6 11 Vasari nella Vita a e. i43. ha 
detto 9 che il Bonarroti fece il disegno del 
Ponte di Rialto. Di questo ponte parla 
Vincenzio Scamozzi architetto Veneto lib*8« 
part. a. cap* 1 6. dicendo : » Per occasione 
» del Ponte di Rialto , posto sopra al Ga- 
f> nal grande qui in Venezia , oltre a molti 
n disegni e modelli fatti per lo addietro e 
» dal Vignola e dal &insoTÌno e da altri 
^ eccellenti uomini deir età passate , così 
» riditesti da que* gravissimi senatori che 
» ne aTevano cura ec , - facemmo due in^ 
fu Tensioni ^ IVuna era di- tre archi più 
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» alti di mezzo cerchio con qaatti*o ordini 

» di pilastri , òome si conTÌene alla qua** 

9y lìtà 4^' ponti. La grossezza de* pilastri 

» era la quarta della larghezza dell* arco 

» di mezzo * e dnoi quinti degli archi a 

» destra e sinistra ; e siccome i pilastri 

» alle ripe nella loro lunghezza averano 

» due ripe o soale di qua e di là per eo« 

» modità di montare al coperto, cosi quel- 

» li verso al mezzo formavano un arco 

» oltre per sotto al ponte; e su questo 

» modello fu presa la parte di fare esso 

» ponte con 1^ strade e botteghe sopra» 

y> L'altra invenzione fa d*una porzione 

» d*àrcó molto ampio con duoi graa pi- 

5^> lastroni massicci 9 Tuno per parte ^ be- 

>> nissimo palificati per assodare il terreno^ 

» e sopra postovi legnami molto grossi , e 

>> incrociati come dicemmo altrove , e qui 

» sopra s'incominciò a fare le fondamenta 

» di' tutta la massa , girate interamente 

» V corsi che tendessero al centro , come 

» se egli fosse di mezzo cerchio ec. « Da 

questo discorso si raccoglie che il ponte 

suddetto non è disegno del Vignola né del 

Sansovino ne dello Scamozzi , né del Pal« 

ladio f tanto più , che quest' ultimo nel 

libr* 3« cap. i3. riporta un disegno di un 

ponte ^ che dalla descrizione che egli ne 

fa , dà a divedere esser quello di Rialto ; 

poiché dice ch'era fatto per edificarsi nel 

mezzo d'una città » la quale é delle più 

nobili nell'Italia, ed è metropoli di molt'aU 
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Ire città e ni si fiiiuia graadiisioii traA* 
cbi » quasi di luU^ le pard del mcmda Se - 
il Vasari airesse detto ehe il ^disegno del ^ 
BooarroCi era d*uii ar€D solo » avrebbe 
levato <^ai dubbio. Tattavia^il discoese 
solo dello Scamossi sembra, cha lo tolg^ » . 
e ta tradizione universale Io conferaia. Il • 
Sig* Gautier architetto ingegnere e ispet* 
torà de* pooti e degli argini del R^no di 
Francia n^l suo Trattalo di ponU ec staco.* -^ 
palo ia. Parigi nel 1723. nel cap. g. a 
e. ^ scrive quaoto apfHresso in conferma 
di questa opinione comune: » Nelle rekif- 
^ sioni del Levante fatte da Ponlet si tror 
n va , che il ponte d* un arco solo nell^L 
» città di Munster sopra la Narante nella 
H Botnia è d' una costruzione infinitaqiente 
n più ardita » che quella del ponte di 
>i Rialto di Venezia ,' che è pure d* un so- 
>» lo arco« e che passa per un capo d*ope- 
» ra deir arte » tabbcicato nel i%i* sul 
n disegno di Michelagnolo ^ che ha più 
y^ di oa. tese di hasei<. In uno de* quadri 
della detta galleria^ secondo la descrizio« 
ne che di essa lasciò ms. il predetto Mi- 
chelagnolo il giovane, è rappresentato il 
nostro divino artefice andato . a Venezia » 
ricevuto e visitato. dal Doge Andrea Gritti 
e ^ molti gentiluomini , gli è offerto sti« 
pendio 9 se si risolve abitar quivi; il quale 
esente da ogni obbligo fa per il medesimo 
Gritti il disegno del ponte di Rialto, 



7' Il Vasari a o* 146. fa measiofte di 
Gio* Balliaia FigioTanai. Questi • qa^l 
priore di Saa Loreoso ,- il q«ale diede il 
comodo al Tribolo di poter modellare le 
^attro skatae giacesti su* sepolcri che so- 
no nella cappella di Michelagaolo ^ e per 
questo comodo il Tribolo donò al detto 
priore il modello deUa NoMe« il .qoal# 
io donò al Duca Alessandro, per esser 
ìbilo eccellentemente , come si legge neik 
Yita del Trìbolo Tom. Xh pag. 182. Mo* 
deUò queste medesime statate Daniello de 
Volterra e altri artefici insigni , quanto 
questi i onde non sarebbe mararigKa , che 
i loro modelli fossero al presente presi per 
originali di Michela^nolo. 

8 II di iS. di Luglio del i534. Inro^ 
no gettali i fondamenti del castello di 
S. Gio. Battista, detto la Fortezza da bss^ 
so. Le due prime pieti'c che furono gettai 
te , erano due marmi prima benerotti , 
sopra uno de* quali era incisa la seguente 
iscrizione : Angelus Martìus Ep. Assisina* 
tensis hunc prirmim lapidem per eam be'* 
nedictum ad arois eù duch p^ennUat^m 
in fundùmenio ponit , Clememe Vii. Pont, 
ìdax. et Carolo V^ Itnp. Aw. ; e qoesto 
mermo fu gettato nel luogo detto il IHa^ 
mante da Moosig» Vescofo» L* altro fu get^ 
tato dal Duca Alessandro sopra il priaao ; 
e ]n< questo era 1* iscrizione seguente : Ale^^ 
tipander Medioes primus dux Fhrentìnmi^ 
areem a fundmmeruis erigens primum ap» 
Fasari Fol. XIV. aS 
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ponii lapiàetn^ quern^ Angehu Mkrttm 
episcopus Assisinaùensis ini»oùéUo dinàm 
Humine henedkcU dedicéi^Uqiée anna a 44h 
Iute Xtìana nnxxxmu CUmente VII. Fijms 
Mfiee Max. et Carolo V. Imp. Auffistì^ 

Die xy. mensis Julii hora xiii. eù — . 

.9 FraBMtco CVirceroli Mcerdote e gia^ 
reeoDSuho Moduoese 9 che fa av^U^re dal 
Gardìoale Alcsaandro d*Este e «he dimocè 
qaagi sempre in Roma « lasciò alc^oe na- 
anorie degli uomiai illttsti*i Modati«ai » elta 
aooo per anco més. Parlando io esse ìbl 
Pomeaico Camefali pittore ili iC6ire« di cm 
§i trova la Vita pr^fto il Vedriani a -c^ gj. 
della Raccolta de^ pittati ec. Modanesi , 
dice che io Roma , quaado S. Pio V..diede 
per ialaaaa del Cardinal Rasticttcet ^rio- 
dttiftbenzn a Girolamo da Fano d<^ h 
none di Daniello da Volterra 41 coprire 
la nudila del Giudizio di Michdugiiolo, 
^esto Girolamo , perchè yaleate » volendo 
Mlendere ai dÌTertimeoti , ai appoggiò al 
Cairnevale. Aveva anche quella volta della 
rn^lia Statina faito ak^ani peli , e però 
bisognava rislueoarli, come fa faltot e il 
medesimo Girolamo vi doveva sopra di^ 
piogene ; ma per i suoi disordini ae ne 
mori .9 e toccò al Carnevale ad aocomodare 
il rimanente* e in particolare ils^crifimo 
di Noè p dov* era cascato nn peiao d* into- 
naco. I>a questo s^ intendono quelle parola 
dtd auddeuo Vedriani a o. ioa. AbbUtìm 
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^pr#r delazione ohe in Roma /osse vnpiegaUf 
ii^ opere di malta importanza , ma per non 
'^€apere quali fossero^ non potiamo dire 
mlèrò^ Questa ootiiia T ho ricavata da una 
leilera scritta al fa Proposto Gori dal dot^ 
ed erudito Sig. Domeaioo Yandelli ^ che 
areva vedalo il ms. del Forceroli. 

IO INalla Nota i. |^Qsta a e %^à» e segc. 
r ai è parlalo di quelli che criticarono il 
: Ctìmsmùo dipinto nella cappella Sistina. Si 
^i può aggiungere il librO' ialitolalo : » Dna 
> w Dialoghi di Messer Gio. Andrea Gilìp 
SA da FabÌ>riano ec* Nel secondo si ragiona 
f, m degli errori de* pittori circa V istorie f 
j t^ con molte annotazioni fatte sopra il Gù^ 
^,n dizio di Michelagnolo ed altre figure 
\ ^ tanto della vecchia* quanto della nuofa 
t> cappella , ed io che modo vogliono esser 
ì .^ dipinte le sacre immagini. In Camerino 
: n per Antonio Giojoso 1 554. in 4.i<. In questp 
i . Dialogo non solo si critica il Giudizio sud* 
detto a cart. .93. loo. io5* io6« e io8. ma 
anco la pittura della conversione di S. Pao- 
lo e quella della crocifissione di S. Pietro , 
che sono aella cappella Paolina, solamea* 
^e quanto al costume» Ma più strana e 
.mordace critica si legge a cart, 258. delle 
laote d^un poema I*ranzese stampato ia 
Parigi nel 11684. attribuito al Sig. de Pi- 
les 9 che biasima V attitudini » il modo di 
[ disegnare sema buon gusto » i contorni 
non eleganti 9 le pieghe » la composizione 
delle storie » la prospettiva Ucea^iosa $ il 



98& Tifi 

Mlorito lontano dal Tero , k poca idlcE 
genza del chiaroscnro i sicchci a Micbeh^ 
nolo i|on resterebbe niente di, baondt 
V^i^^to stravagantissimo giudizio contrarie 
a quello cbe ne ha fatto il rimaaente (Ìel 
genere umano tanto dotto , che ignorante; 
ia seguitalo unicamente alla cieca da Do^ 
Menico Andrea de Alilo Napoletano rnk 
suo libro stampato in Napoli qel ipiA 
cart. 9«s il qual de Milo probabiimeote 
non avrà veduto del Bonarrotl neppur uni 
t4Mta f ma si è fidato dell* autor Frantesei 
II. Nella Nota i. a 0.246. esegg. Iio 
'tralasciato di fare menzione d* un basto di 
lironzo grande quanto il naturale, o^h 
eocellente di Gio. Bologna , che si obnserra 
sella galleria de* Bonarroti , ed è il ritrai* 
to del nostra Michelagnolo. Quivi pure h 
il ritratto del medesimo che fece io pitto* 
Ta il Bugiardi ni , come - narra tàtrore il 

Vasari* 

12 Kella stessa Nola ove si paria 
de* ritratti di Michelagnolo intaglistl in ra* 
me, non si fa menzione d*UQó iougliato 
da Giulio Romano , rammentato dal GoH 
loella ristampa della vita del GoadÌYÌ«p^ 
che si crede che abbia preso equivoco , 6 
abbia letto male ie lettere iniziali I« B. F< 
uvendo preso Ji B. malfatto per ud R. 
Questo ritratto è intagliato nel r546. ^^ 
do Giulio Romano era morto in MantoUr 
dorè era da molti anni stanziato, 
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i3 SIèdftlo a e. 270 a?* che Firenze 
tìét la morte di MicheJagnolo perde u»0 
de* ^mageioi*! ornamenti che abbia avuto 
fioQ dal yMifincipio della sna fonda2Ìone j 
e cb^ rha illustrala al pari di Dante « di 
Giotto» di Accursio» dei Brunellesco eCé 
i^a in maniera più utile al vivere umano» 
Questa pèrdita seguita i» di 17. ^i Febbrajo 
era stata dalla divina provvidenza risarci- 
ta dae giorqi i|vanti , cioè il dì i5. dei 
medesimo mese di Febbrajo con la nascita 
di Galileo Galilei di nobile famiglia, ce- 
lebre : pei: tutto il mondo , matematico ^ 
filbspfo e astronomo senza pari , inventore 
di nuove scienze, risuscitatpre della vera 
maniera di filosofare , scopritore di nuovi 
pianeti^ lavoratore di nuovi strumenti ^c. 
Onde anche ad esso Galileo è stato a'; no- 
stri tempi eretto un magnifico sepolcro 
dirimpetto appunto a quello del Bonarroti; 

14 IJ Vasari racconta che il^ corpo del 
Bònarroti fu associato per seppellirlo epa 
oooratì^imo concorso ftlla, Cbjiesa de^Santi 
Apostoli dalla nazione; Fiorentina, e vuol 
dire dalla confraternita di S. Gio. DecpU 
lato , cbe cosi si irqva fatta memoria neh 
F archivio di detta confraternita al libro 
del provveditore dì quel tempo. Il qual 
libro è intitolato Giornale tram. io. a 
cart. a65. dovè si legge :» Sabato adi 19. 
f> Febbra)o 1564. morse Micbelagnolo Bo- 
» narroti, il quale per esser delli nostri 
n fratelli , ia nostra Compagnia, fa chia* 



» mata a sotterrarlo; e cosi raJanali ia 
» S. Apostolo, $*andò a pigliare il corpo ^ 
» e portossi ia detta Chiesa di S. Apofliolo^ 
» a un* ora di notte con grande cmore ^ 
nella lettera di Flammìnio Viacca ^selebre^ 
scultore , stampata dietro alF ullinÉa edi^ 
zione della Roma antica e'moéefnm àA 
Cardini, la qual lettera tradotta iti Latina' 
si trova anche nel DiaHo Itàliùo pag. t^ 
del P. Monlfaucon , tìcoi riporUto qtaesl» 
seguente caéo occorso a Michelàgo^o: 

Nom. 7. » Al tempo di Paole IV. ap« 
^ presso San Vitale fa tròrato un tesori 
» nella vigna del Sig. Orazio Muti , e lo 
yy trovò un suo vignajuolo , di gran muim 
» tità di medaglie d'oro e giojc di iraioret 
» e si fuggi. Il detto Sig. Orazio andò 
yf alla vigna, e non trovando il vignajuo- 
>> lo 9 cercando per la vigna ritrovò, dove 
>> il tesoro era statò ciavato ^ trovandovi 
>> alcuni vasi di rame e caldarotte tolte. 
>i Cercando in quella terra , vi trovò delle 
>> medaglie d* oro , é accortosi dell* ingau* 
» no , avvisò tutti i banchieri ed orefici 
» di Roma « se alcuno vi capitasse' eoa 
» monete d* prò o gioje / lo dessero in^ma- 
f> no della Corte. Occorse , che in quel 
» tempo Michefagnolo Bònarrotar mando^ 
^ un suo chiamato Urbino a cambiare al- 
iy cune monete che a quel tempo non 
» s'ausavano più. Rimasto maravigliato il 
>> baàchiere \. e Hcordandosi del successOf 
» jfece òpera! che di fatto addasse prigi^ 
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>rtie } ed essendo esaminato', disse aveii^ 
yf arTQte quelle monete da MichelagaoIoA 
>f Ordinò il giudice che fosse carcerato 
>f Micbelagnolo. Giunto, T esaminarono, e 
n ^primo gli fu domandato , come si chia- 
H tua va» Rispose: Mi fa detto, che mi 
j^ chiamavo Miehelagaolo delti Bonarròtt* 
fy Dì che paeae siete toì ? Dicono che so* 
>y no Fiorentino* Conoscete toì li Muti ? 
y> Come Tplete tei, che io conosca li mu« 
» ti, se non conosco queiK che sanno fa« 
» sellare ì liitanto certi Cardinali avendo 
)r ìniesOf il fatto» subito mandarono certi 
)» GeAtiluOdtiai al giudice che lo dovesse 
>> lasciare 4 e lo rimenoi*no a casa sua , e 
}^r Urbino rimase prrgione per alcuni 
»' giorn) «. 

i5 Descrivendo il Vasari la- sepoltura 
magnifica eretta meritamente io S. Croce 
a Michelagnolo , della quale si è dato un 
esatto disegno in questo XIV*. IWo « pa* 
re che attribuisca la statua dell* Architeft* 
ttira a Valerio Gioii ; ma per verità egU 
fece quella della Scultura , che è posta 
nel mezzo del sepolcro in positura mesta 
e lagrimevole • ma che tuttavia è inferiore 
àll^ altre due , che sono eccellenti, Bencbò 
ella abbia in mano lo icarpello e il maz« 
suolo e stia appoggiata a un pezzo di mar* 
no da lavorarsi , mostrando di non aver 
più o voglia o talento di scolpirlo dopo la 
morte di si gran maestro ^ pur vi è slato 
chi. ha preso questa stattua per la Filoso- 
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fia • la quale areva poca rélasione ofà 
Slichelagtiolo o relazione assai .lontima. 
Qaesla cosa pare che Ttiiga accennata 
dair erudito Signor Domenico Manni neHà 
vita del secchio Aldo Blaanzio sliuDGmata 
in Veoesia «el 1759* in £L a^ e» 9/^J aùwt 
parlando della sepoltura di Lonpiso Mag« 
giaolo soficitBgé i 1^ Dalla quiil». parve die 
n si prendesse Tidea di fare al d^HKÌIo 
» del nostro insijme MididMaola Uonar- 
» roti la Filosofia piangmufto e piena di 
» mestizia, a 

16 In un quadro della detta galleria 
dipinto da Jacopo Tignali è 9 quando Mi- 
chelagnolo ito a far motto a Carlo Y. esso 
si rizzò con dire, cke degli Imperatori se 
ne trovano degli altri 9 ma de* suoi pari nou 

17 Vien iioiiHBfc»4l Piloto orefice in 
questa Vita senza dime niente ; ma si t^ 
ga il Tomo XI. alle pags. 55« 63. 2^. 
277* eCtdoTe ilTasari pam di cpiesC ar- 
trace. 
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jfxTeftclo infin qui trattato de* nostri Ar» 
tefici che non tono più tìtì fra noi » cioè 
di quelli che sono stati dal mille dugento 
ìnsino a questo anno iSGy. e posto neU 
r ultimo luogo Micfaelagnolo Bonarroti per 
molti rispetti ; sebbene due o Ire sono 
mancati dopo, lui , . ho pensato <;he non 
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poMa gjitre te ood opera lodevole far pà^ 
rìmenlè metiziÒDe in qaertà nostra Opera 
di molti nobili artefici che sono ti vi , e 
pei* gli loro merita degoi&slim di molta 
lode e dieMere in fra questi ultimi an« 
ftorerati. 1^'c^é fa ;tanM plùi ;mlaKiiftié 
quanto tulli mi sono amicissimi e fratelli; 
e già i tre* principali. taVit^c^e; 4x>n gli 
anni « che essendo air ultima veccbiezza 
perrennti, si* puà pooo alUfo da :loro 
aspettare f comecché si vadano per una 
certa ttsanxa in alcuna cosa ancora ado- 
perando. Appresso acquali farò anco ìxcer 
Temente menzione di €x>lóro che sotto la 
loro disciplina sono tali diventiti ^ che 
hanno oggi fra gli artefici i primi onori ; 
e d* altri che similmente camminano alla 
perfezione delle nostra Arti» . 

Gomittrìandomi dunque da Fram^sco 
Primaticcio (i)^ dico che detto Francesco 
essendo nato in Bolojena della nobile £ai- 
miglia de* Primaticci molto celebrata da 
Fr, Leandro Alberti e dal Fontano, fu 

nella prima fanciullezza alla 
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cizio , indi a «non molto, come di anintp 
é spirito elevato , si diede ad esercitare il 



Ct) Veggsil !• tw yits scritta «nsiie dal HsLt«ìs 
nel Toia. I. iti' Pi$^ Bal^ii^^en^m o. t|Sf. ia% ùf serve 
d/tìÈ» parole Jtetse del Vasari , sggìàngeodovi craet'clie 
vi ag^gionie il Filibian. ftbta delPSd^^ Roiak^ 
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disegno ,' a éìih, sì iredeva esser '4a ^tiaUiMi 
lìDcHiiato : e cò'sl 'attendendo a- ^segnare # 
talora a dipigoere (i^f, non ^asò molto ^ 
clìè diede saggio d' avere a riuscire ecocl* 
lente. Addando poi a Manioa . àovt allorn 
laT^rava Giallo Romàno il falavfeo ' dEel T« 
al I>nca Federigo, ebbe tanto tnecso^ch^ 
fui me^o in eòmpagttia di molti altri gio« 
Tani , cbe starano con Gililio a laroraro 
in queir opera. J9oYe attendendo 1^ ìSfMieio 
di sei anni con molta fatica e diKgenia 
agli stnd) delrartCt imparò a bentssi'mo 
maneggiare i colori e lavorare di stucco ; 
onde fra tutti ^li altti giovani cbe nei* 
r opera detta di quel palasEW s^ alTatifca* 
irono , fa tenuto Francesco de* migliori e 
quegli che meglio * disegnasse e eolorisn 
di tutti 9 come si pttà vedere in. aa oa« 
merone grande, nel quale fece intorno 
due fregiature di stucco una sopra Y altra 
con una grande abbondanca di figure « 
cbe rappresentano la milizia atotica dei 
Romani \z). Parimente nel medesimo pa« 
lazzo condusse molte cose cbe vi si veg» 
giono di pittura con i disegùi di Giulia 
sopraddetto, per le quali veana il Pri* 



(t) n Baldinaeci Dee. 3 del see. 4 a e «as. 
ehe Httdid in Dólogna sotto Itinoeenrio da laiok e il 
Bagnacairsillo. Noia MVEé* ii Hcmnh 

(1) Questo fregio fa intagliato ia vaiw» 4a FieM 
SaBH Banali. NoudgW'Bà. éi Jfema. ^ 



«Hitioeio in lauta grazia ài quel Duca i^ 
abe aT^Ei4a il Ra Fraacesw di Francia 
inteio cOD quanti oraamaoli aves^^ fatto 
coodiiiTa r opera di quel palazzo^ e scrii* 
logli ^ cèa. par ogni ^ mo4o gli mandasse 
uà gW^apa il quale- «apesse lavorare di 
pitiqra e di stucco » gli. mandò esso Fràn-i 
oeseo Primaticcio V ^nnò i53i. (i) : e an« 
oorcha fosse ai^dato Y anno inoanzi al 
aarvi^o de) Re il Rosso pittore Fiorenlincv 
QOme si è detto ^ eM avesse layorato mol- 
te coie» é particolacm^te i qumdri del 
Bacco e Tenere , di Psiche, e Cupido, 
nondimeno, i primi stucchi, che si facesse- 
ro in Francia (à i primi lavori a fresco 
di qualche conto ebbero ,^ si dice^ pria"-. 
oipio dal Primaticcio , che lavorò di quer 
sia. maniera molte camere , sale » e logge 
al detto Re} al quale piacendo la ma- 
niera e il pro^iedere ia tutte le cose di 
questo pittprjSM lo mandò V anno iS^o. a 
Roma a procacciare d* avere alcuni marmi 
antichi ; nel che lo servi con tanta dili-^ 
genza il Primaticcio, che fra teste, torsi, 
e figure ^lei coniperò in poco tempo cento 
venticinque .peszi : e p . qtiel medesimo 

(t> Il detto Malvasia a e» m€w. riporta le parole di 
Manolomine e Galeeat nel tvo Trattalo degli ttonifal 
giostri, dbv» ti dice, » à da aapefc , che i- anno iSSy. 
FsHUseico Frimataaao paasd in Bkancia; aUa Corte del 
Bf AaMasa^; e fier, esser boGo piuoce dlpias» a Foi»e 
laaableo ». afte» dstt'JM, di Si^m.< , . 
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feempò fece fortndre dtk Jacopo fiaroittt éé 
Tignòla e altri il cavallo di bronzo cht è 
in Cainpidòglto , fina graiv paiHe deìì^ 
stone delia colonna^ la stàtaà del Como^ 
tdp; là Vènere, il Laocoonte, il Tevere^ 
il nìlo, e la statua di Cleopatra , eh0 ao^ 
^a* in Bely^ere, per gettarle tutte di brón* 
zòé Itìtantò essenda m Francia morto ii 
Rosso (i), e perciò rimasa imperfetta 
una lan^a gaUeria, àtata cominciata co*: 
suoi' disegni e in gran parte ornata di 
stacchi 9 e di pitture , fa richiamato dt 
Roma il Primaticcio. Perchè imbarcatosi 
"Con i detti marmi è cavi di figaro àofie 
che, se ne tornò in Fradcia , dove ìnnaif. 
zi altra cosa gettò , secondo erano in dttlji 
cavi e forala, una gran parte di queilie 
figure antiche 9 come si può vedére t^ là 
dove furono poste ^ nel giardino della Ro«» 

Sina a Fontanableo, con ^randissifcna sodr 
isfaaione di quel Re» cbe fece in dett0 
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Ct) Il medesimo Malvasia yiiolei che il Prìmatio-t 
eio' l^fse làìiadato a Hoaaa per oSDsiglÌQ del Rosso, 
che proeofò <K lerani d' intorno «n emulo , che (^ 
&eeya ombfa«*Ma che ptaceadk» al Àe più la maoiera 9 
• la spedftetza dal Primaticcio, lo richiamasse dn Ro- 
ma , e che il Rosso vedendolo più applaudito , se ne 
morisse disperala eoi ps en dera il . veleno ^ e non per 
^qael motivo ohe- ha detto il Vasari nel Tom. IX. m 
e. 279 aSccoo assai più fondamento che il Malvasia. U 
Cèliini nella ' saa Vita pono aU' anno ftS43. rancata 
dei Primaticeto^ li Rema. Vedi la noKIra NoU i* delle 
pagina ^7* lUl T^a. }JL, Natm 4df&U di Sam^ 
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ÌQogo <piMt ttiis nuora Roma« Ma hm 

taeeròt che ebbe il Primatiooio tu &re le 

éeti» sutae maestri Unto ecoelleati selle 

cose del getto « che quelle opere TeimerQ 

non mire sottili t ma ooa ooa pelile eoiì 

^oolite 9 . che mm bisognò quasi rmettarle; 

Ciò fallo t ^ commeseo al PrimatÌ5>cio che 

'desse fine alla galleria, che il Roeso ar^ 

lasciata imperietta; onde messovi mano, 

la diede in poco tempo finita con: tanti 

alnochi e pittore» quante in altro Inogp 

ila no state fatte giammai. Perchè tffOTau- 

dosi il Re ben serTito nello spazio, di ottp 

anni che arava per lui lavorato costui^ 

lo feoe mettere nel numero de* raoi uà- 

^erieri « e poco appresso « che fu Y anco 

1544* lo fece, parendogli che Francesco 

il meritasse» abate di S. Martino (i). Ma 

oontuttociò non ha mai restato Francesco 

di far lavorare molle cose di stucco e di 

lìitture in servigio del ano Re e degli al* 



(i) La batta di S. llaHiso Irativpa allo mila mot 
W , al dir Mi MiivMia» cha p«Mft cbe U Vaivi abbia 
taciiiio t énmta par inridia , )b per nan noairaM oba 
aveMa avolo mags^^'r pramio dal Botto» olifr abbe oa 
Caoooiealo» ebe franava aoli nsiUe taadi. La apacobn 
aione è troppo tonile par potar attar naia ia oapo ij 
iVatari, e averla adottala. Il frUoè cba quetla Badia 
noa finitta ^iù di nrftte teadl, a la tua rendila èpiiHr 
totto ereieiata, ^ebe toeaMtv; oode aaeba par qoaala 
li vede. Qotnta poca ragione abbia il Malvasia, ai aiOr 
Ciare il Yatari. IVbia iM Si,4i Bùmm. . ; 
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tffi^ ohe depo Francesco L hanno goyerr 
nato quel Re|[no, 

E fra gk altri che in ciò T hanno 
ft lutato 9 r ha servito., oltre molti de* suoi 
Bolognesi 9. GioTan Battista figlinolo di Bar- 
tolommeo BagnacaTallo (i) , il quale non 
è stato manco valente del padre in molti 
InTori e atorie , che ha messo in ppeca 
del Primatieeio. 

Parimente Vha servito assai tempo 
un Ruggieri da Bologna (a)^ che ancori 
ala con esso lai. Similmente JProspero Fonr 
tana pittor Bolognese fa chiamato in Fran'» 
^a non ha molto dal Primaticcio »- che 
disegnaTa . servirsene , ma essendovisi su^ 



iMM^^^MM^M^taiM^H 



(r) Li Vita di questo Bartolómiiiéo è tteITom.I}C. 
• e. %9y. dove il Vasari non dice nulla di quetto Gio* 
Battista ^lie fa scolara di suo padre, L' Orlandi nel- 
fjiheceiario dice^ clie ajìilò il padre" a dipfgfiére 'Ih 

I co. giorni la Cancelleria di Roma, ma prende sbaglio; 
Mreiiè la Mia dalla Cancelleria fa dipiata da Giorgio 
vasari, al quale ajttlò il detto Gig. Batiìalay coia#4Ì 
può vndere nel Tono XI« • car. 370, Di caso ai 
vegga il Malvasia par* a. a car. 14^. Il naedesima 
P. Orlandi dice 9 cba in Francia ajuiò. anclie il Rosso» 

II Bumaldi MMerv., jBoa*..pag* «Sa. dove parla di Bart9* 
lommao «oggiunse : /ilùim kahuU Joh^ B^Hùi^é pictarM^ 
honeMiii$imae'CQndiiiaMis.fqiti ia £€cluia. la ^ wi a tff if i S* Ma^ 
rime Ai^ehrum^ «I alm ta. loeùt ison^f d^^titf ,r0li^HÌfk 
Notm 4tlC EtL di Jhma. 

(a) RoggiM o Ruggieri nooMaato dal Masini uellé 
Bologna PerUitirt^a^ dove dica aver e;gli dipinta a fce^ 
•Od la prima slanxa deUe bandiera del palaaco mag* 
giore. Anche il Bamaldi Mùfen^» hfmotUtih io taffiOMl* 
mora. Noia dell' Ed. di Roim^ 
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bìlò che fa giunto ammalato^ con pét ^i oo W 
dèlia TtU , se ne tornò a Bologna. E per 
▼ero dire questi due , cioè ìlt TOgnacaTal* 
lo e il Fontana sono' yaletlt^ nomini (f)t 
e io che dell* uno e deir altro mi sono 
assai servito , cioè del primo a Roma é 
del secondo a Rimint e a. Florenta » Io 
sposso con verità affermare. Ma fra taYli 
coloro che hanno aiutato T Abate Prima- 
ticcio 9 ninno sK ha fatto più onore di 
Fiecolò da Mo&na (a) , di cui riè altM 
volte ragionato (3). Perciocché costai con 
r eccellensa della sua virtù ha miti gli aV 
tri superato, a ven(Ìo condotto di sua mamr 
con i disegni deÙ* Abate una sala » dalta 
del ballo, con tanto gran numero di figu- 
re 9 che appena pare che si possano na- 
merare, e tutte grandi quanto il vhDCt e 
ecdorii» d* una maniera chiara , dim pa- 



■iPaiwMaBi 



(f) 81 umrrf » eW il VsmH fo giiMliaia a* vaUaH 
Usotfol lòlii^eti. Nmu et» MA. di Momm. . 

(ft) Dillo aacha KÌOO0I4 AiMli , coma ina propitii 
lioMM. MMiie fa MteJona asl tSt:i* a« lo imm ^a'ang* 

rri Qomttti efce abbia avuta r aria Wla pitana. Va* 
la tua Vita fveato II Mainala Toa^ 1. a cari. iMr 
è piatia fl Vadriaol. Le tue pi i ai r a om cpialla dU Fel« 
lesina Tlbaldl, eba iano aélla valla dairitiiiiiis 41 
Boloeaa» tona m ^aiii f^oMù «taiia alia laoa iitta- 
cttala ia Vanesia oon una elaiftato a^egasioMa M 
Sia- Ota^ Pietra Zannailt, cana ho saaliia dira» Mvia 
MtEdU. ài aaaMi. 

<3) Vedi le NoMe" éf WìHmi M ^ dm t mi èal Cb. 
$%• Car. Tiffaboiohi , dove il palla di spaila actafies; 
F. G. D. 
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ifono eoa T unione de' colori a fresco la- 
. Torate a olio. Dopo quest' opera ha di- 
I piato nella gran gallerìa , pur con i dì- 
/segai deirAbate» sessaota storie della 
|TÌta e fatti d* Ulisse (i), ma di colorito 
molto più scuro che non sono quelle del* 
la sala del ballo : è ciò avyenato , peroc- 
I cbè non ha usato altro colore che le ter- 
re, in quel modo schiette eh* elle sono prò* 
I dotte dalla natura » senza me^colaryi , si 
^ può dire j bianco , ma cacciate ne* fondi 
, tanto tembil mente di scuro » che hanno una 
forza e rilievo grandissimo; e oltre ciò 
' Y ha condotte con una si fatta unione per 
. tutto , che pajono quasi fatte tutte in un 
medesimo giorno ; onde merita lode straor- 
dinaria « e massimamente avendole con- 
dotte a fresco senza averle mai ritoccbe 



(t) L' istorie d* Ulisse erano 58. che toono gettile 
t terra circa treni' anni fa. Si too^ano, ma con fatica , 
intagliate da T.V T. cioè Teodoro van Tiiulden scola- 
te del Rubens, e «on cose stupendissime » e molto più 
i disegai, che originali si conservano nella Aaccolia 
del Sig. Mariette, come mi ha asserito f £minenti«8i- 
ino Signor Cardinale S. Angelo amante e intendente 
delle produzioni delle belle arti», il <|uale nel suq ri- 
torno da Lisbona, essendosi fermato tu Parigi, potè 
con suo agio rivoltare la detta Haccolu stante la cor* 
tesia di detto Signor Mariette^ fai quesu galleria dipin- 
te il Primaticcio anche la «ofiStta , e in varj. spartimen- 
ti fece tatti gli Dei della Gentilità , e in uno de' duo 
iDtggiori effigiò il convito de' medesimi Dei, e aeirat,^ 
tTQ il Monte Parnaso. Nota ddC Ed. di JBome. 

rosari rol. Xir. a6 



a secco ^ come, (^gi molti costii|iian.o di 
fare. La volta similmente di questa galle- 
ria è fatta da* sopraddetti e altri pittori gip- 
Yani , ma però con i disegni delF Abate ; 
siccome è anco la sala Teccfaia e una bas* 
sa galleria eh* è sopra lo stagpo,^ la qu^le 
è bellissima , e meglio e di più beir ope- 
re ornata, che tutto il rimanente di quel 
luogo, del quale troppo lunga cosa sare}>- 
,be yoler pienamente ragionare. A Medo- 
ne ha fatto il medesimo ' Abate Primatic- 
cio infiniti ornamenti al Cardinale di Lo- 
rena in un ^uo grandissimo palazzo chia- 
mato la Grotta » ma tanto straordinario di 
grandezza t^ che a somiglianza degli antichi 
cosi : fatti edifizj potrebbe chiamarsi le 
Terme , per la infinità e grandezza deUe 
^ogge^ scale ^ e camere pubbliche e pri- 
vate che vi sono (i). E per tacere T altre 
particolarità, è bellissima una stanza ^chia- 
mata il Padiglione, per essere tutta ador 
na con partimenti di cornici , che hanno 
la veduta di sotto in su , piena di molte 



(i) La descrizione di questo palazzo ^cBe in Fnto* 
cese si dice Meudon, è un poco etagerata, percbè 
non consisteva in altro che in tre padiglioni , de' quali 
solo quello di mezzo era finito d' ornare. Fu distrutto 
per farvi un casleUó di vasta estensione ^ ma cìbe eoa 
essa non compeioisava la perdita di tanti marRvigliost 
ornamenti che èrano nel vecchio. La nuova fabbrica è 
stata fatta pel Delfino figliuolo di Luigi XlV. Ci sooe 
rimase le stampe del piano, e delT elevazione del vee^ 
chio. jYoto deW Ed, di Roma. 



tegù 
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g'ùré '6he scortano nel medesimo modo , 
sonò bellissime. Di sotto è poi una 8taa> 
za gratide con alcune fcatane lavorate di 
stacchi e piece di figure tutte tonde e 
ói spàrtiineDti dì conchiglie e altre cose 
znarittime e uaturali, che sono cosa ma- 
x:avigliosa e bella oUremodo ; e la Volta è 
'feiiAìlmeate tutta lavorata di stucchi otti- 
Inamente per man di Damiano dei Bar- 
'liieri (i) pittore Fiorentino, che k non 
■pure eccellente in questa sorta di rilieri, 
Ina ancora nel disegno'; onde in alcune 
'^ose che ha colorite ha dato saggio di ra* 
'i-ìasim* ingegno. Nel medesimo luogo ha 
'laTorato ancora molte figure di Stucco 
''pur tónde uno scultore similmente de* no- 
etti paesi chiamato Ponzio (2), che si è 
'portato benissimo. Ma perchè infinite ' e 
varie sono V opere che in questi luoghi 
sono state fatte in serTigiO di qne' Signo- 
ri , To toccando solamente le cose pribci- 



I Vaiali non ce ne dica 
, dei quali pun per ep- 
011 te ae «a niente, pec- 
» altro ctke copiare il Vh- 
re di (lampa, e in vece di 
lieo, e coli li uoTs no- 
, Di euo ci tono alcuna 
Ifola dell Ed. dì lUnta. 
è neppure il nome nel' 
Francia totto il nome di 
teulioro. Notti dtlC Edi*, 
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pali deir Abate , per mostrare q[uqi!ilo i 
raro nella pittura 9 nel disegno , e nelle 
cose d* architettura. E nel vero non mi 
parrebbe fatica allargarmi intorno alle 
cose particolari , se io n'avessi yera e di- 
stinta notizia , come ho delle cose di qua. 
Ma quanto al disegno , il Primaticcio è 
stato ed è eccellentissimo^ come si pu9 
Tedere in una carta di sua mano dipinta 
delle cose del cielo ^ la quale è nel nostro 
libro , e fu da lui stesso mandata a me, 
che la tengo per amor suo^ e perchè ^ 
di tutta perfezione, carissima. Morto il 
Re Francesco , restò V Abate nel medesimo 
.luogo e grado appresso al Re Enrico, e 
Io servi mentre che visse; e dopo fu dal 
Re Francesco IL fatto Commissario gene- 
rale sopra le fabbriche di tutto il Regno; 
nel quale uffizio , che è onoratissimo e 
di molta riputazione, si esercitò già il 
padre del Cardinale della Bordagìera o 
Monsignor di Villaroy. Morto Francesco IL 
continuando nel medesimo uffizio serve il 
presente Re, di ordine del quale e della 
Reina madre ha dato principio il Prima- 
ticcio alla sepoltura del detto Re Enrico, 
facendo nel mezzo d' una cappella a sei 
fecce la sepoltura di esso Re , e in quat- 
tro facce la sepoltura di 4. figliuoli ; e in 
lina deir altre due facce della cappella è 
r altare, neir altra la porta: e perchè 
vanno in queste opere moltissime statue 
di marmo e bronzi e stoirìe assai di bai- 
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«Otìlì^vo , ella riuscirà opera degna di tan- 
to e sì gran Re e dell* eccelleota ed inge- 
gno dì si raro artefice, come è questo 
Abate di S. Martino, il quale è stato nei 
suoi migliori anni in tutte le cose che 
appartengono alle nostre arti eccellentis- 
simo e universale; poiché si è adoperato 
in servigio de* suoi Signori non solo nelle 
fabbriche , pitture , e stucchi , ma ancora 
in molti apparati di feste e mascherate 
con bellissime e capricciose inventioni. E 
ftato libéralissimo e Diolto amoreTole ver^ 
so gli amici e parenti , e parimente verso 
gli artefici che Y hanno servito. In Bolo* 
gna ha fatto molti benefizj ai parenti suoi 
e comperato loro casamenti onorati , ef 
quelli fatti comodi e molto ornati, sicco- 
me è quello dorè abita oggi Messér An« 
ionio Anselmi , che ha per donna una delle 
nipoti di esso Abate Primaticcio , il quale 
ha anco maritata un* altra sua nipote so- 
rella di questa con buona dote e onora- 
tamente. E vivuto sempre il Primaticcio 
non da pittore e artefice, ma da Signore 
e , come ho detto, è stato molto amore* 
vele ai nostri artefici* Quando mandò a 
chiamare, come s* è detto. Prospero Fon-> 
tana, gli mandò, perette .potesse condursi 
in Francia una buona somma di danari; 
)a quale essendosi infermato, non potò 
Prospero con sue opere e lavori scontare 
ne rendere. Perche passando io V anno 
k563. per Bplogna, gli raccomandai per 
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questo conto Prospero; e fu tanta la cor- 
tesia del Primaticcto « che avanti eh* ia 
partissi dì Bologna vidi uno scritto deU 
r Abate , nel quale donava liberamente 
a Prospero tutta quella somma di danari^ 
che per ciò avesse in mano; per le quali 
cose è tanta la benevolenza ch'egli si ha. 
acquistata appresso gli artefici , . che Ic^ 
chiamano e onorano come .padre. E per 
dire ancora alcun* altra cosa di esso Pro^ 
spero 9 non tacerò , che fu già con ana, 
molta lode adoperato in Roma da Papa. 
Giulio IIL in palano alla vigna Giulia 
e al palazzo di campo Marzio die allori, 
era del Sig. Balduino Monti ed oggi è del 
Sig. Ernando Cardinale de* Medici e fi- 
gliuolo del Duca O)simo. In Bologna ha 
ratto il medesimo molte opere a olio e a 
fri^co^ e particolarmente nella Madonna 
del Baracane : in una tavola a olio una 
Santa Caterina ^ che alla presenza del ti^ 
ranno disputa con filosofi, e dottori , che 
è tenuta molto beli* opera ; ed ha dipinto, 
il ;fnedesiiì(io nel palazzo , dove sta il 
governatore , nella cappella principala 
molte pitture a fresco . E anco molta 
amico del Pripc^aticcio Lorenzo Sabati? 
ni pittore eccellente , e se non foss^ 
^tato carico di moglie e molti figliuoli, 
r arebbe V Abate condotto in Francia , co^ 
noscendo che ha bonissima maniera e gran 
pratica in tutte le cose , come si yede in 
«molte opere che ha ip^tto in Bologna: # 
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rdnno [566. se né servi il Vasari nelVap-. 
parato che si fece in Fiorenza per le det- 
te nozte del Principe e della ' Serenissima 
Beìna Giotrann» d* Austria , facendoeli fa- 
re nel ricetto che è fra la sala' dei Du- 
gentp e la grande sei figure a fresco, che 
sono molto belle e degne veramente di es- 
ser lodate. Ma perche questo valente pit« 
tòre va tuttavia acquistando , non dirò 
dì lui altro, se non ohe se ne spera, ab* 
tendendo come fa agli studj * deir arte , 
onoratissima riuscita (i). 

Ora con V occasione deir Abate e degli 
altri Bologna! , àe* qualisi è infin qui fatto^ 
menssione i dirò alcuna cosa di Pellegrino (2) 



(1) Lorenzo Sabatini merita le Iodi, ehe il Vasari 
senza invidia e paraialitÀ gli dà largameiite quantanquo 
BologncMe. Dopo lo lodarono il Borghino net Ripoto , 
il BagIioni« il Malvasia, che nel tom. i. a e. S27. n« 
scrive la vita ; e veramente fu bravo pittore. Noia del» 
VEdiu di Roma. 

(a) Pellegrino Pellegrini è rammemorata dal Btt' 
naldi al iSSS. Di esso dice solamente che fa scolare 
del Vaga, che di lui paria il LoMaz^e, e òhe poco o 
liaUtf ài pittura ci è di suo* Sicché U Vasari ne dice 
molto {HÙ , e lo loda assai , e 1* antepone a nn - pittor 
Fiorentino ed al Sermoneta eh' erano valentuomini , 
apectalmente U secondo. Questi è Pellegrino Tibaldf 
tanto rinomato e tanto eccellente, la di cui vita è nel 
Malvasia Tom. i. a cact. i65. ederra il Bumaldo, che 
lo crede diverso dal Pellegrini, è scnsabile però il Bu^ 
maldi , perchè il Malvasia dice d* aver durata gran fa- 
tica a ritrovar notizie di questo grand' uomo e veramen- 
te eccellentissimo, ed è altresì scusabile il Vasari se 
molte volte è sialo j^rco nel parlare è»* pittori a lai 



Bolognese (i) pittore di somind: Àspét- 
lazioDe e di bellissimo indegno (2). Co- 
sini dopo aver ne* suoi primi anni «inte- 
so a disegnare T opere del Vasari, dbe 
smio a Bologna nel r-efeUorio di S. Mi- 
chele in B^co, e qnelle d* altri piticui 
di bnon nome, andò a Roma!' anno i547« 
dove attese insino ali* anno i55o. a dise^ 
gnaffe le* cose più notabili , laY<H:iindo in 
quel . mentre , e poi , in Castel S. Angelo 
alcnne cose d* intorno al}* opere che fece 
Ferino del Vaga (3). Nella Chiesa di 



^•^ 



forestieri. Del retto è tacerlo il tao nuestro. Vedi 
r Aheeedario e H Be^lioai. Può esler anche che il Ti^ 
baldi ttadietMr le pitture del refettorio di S. B9icheie in 
Bosco, perchè , come dice il Vasari, era ne' nioi primi 
anni, e perchè, come aoggioage il Sig.Zanolti, allon 
il Bologna non «i trovarano che poche 9 ma poche co» 
se migliori. li^U dM EdU. di Roma. 

(i> Le varie denominaiioni y con cui è aiqpeUate 
fletto «tinnbilissimo artefice , chiamandosi ora Pellet 
grino Bolognese , era Pellegrino Tibaldi , ora Pellc^^ 
no Pellegrini , ha latto il , che molti sbagli sono slati 
presi dagli scrittori : e avendo dipinto in Modena, è 
slato scambiato con Pellegrino Manari sao coetaneo, 
che qoasi sempre* è nommato Peil^rìno da Modana, 
come si è detto nella Nota pag. aSi. Tomo XII. Nou^ 
deU'Ed. di Eoma. 

^ (z) La vita di qaesto eccellentìssimo pittore è stata 
scritta dal Sig. Zannotti , come ho detto nella Mòta 
Slessa. iVote ddV Ed. di Romm. 

(3) Dicendo il Vasari che il Tibaldi lavorò intomo 
•"*^P«^<Ji P«rfno del Vaga, ha per avventura Atto 
cadére il Lomaaao Traiuuo ec. a e. 699. nell'eirore 
di credere che il Tibaldi fosse suo scolara , quando 
^esti giunse in Berna nel 1547. cioè ne(ranao che 
«lorl Parino. Ar^i« d$U*Eà, di So9m.j 
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S« Laigi de* Francesi (f)fece nella cappeU 
la di S. Dionigi io mezjsò d* una Tolta una 
storiava fresco d'una battaglia , nella qua- 
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(x) Aveva Pellegrino «3. anni , ({uanjo dipinse in 

S. Luigi de' Francesi nella cappella di $• Dionigi, Ma 

più celebre è la cappella de* Poggi in S. Giacomo de-4 

gli Agottinìani di Bologna, architeccata eccellentemen^* 

te « dipiata da Pellegrino , di cui si vegga il libro del 

Sìg» Zannotti. Ma in ultimo esercitò più eh* altro V ut-* 

chitettura specialmente in ' Milano ^ d#ve prima def 

MSyo. fu fiitto architettò di quel famosbsimo duomo ^ 

pel quale fece due disegni diversi per farvi la facciata 

•al gusto e la maniera Greca e Romana , 1 quali si 

conservano da quel Capitolo. Vi fece anche altre Chie^' 

se 9 come la molto ingegnosa di S. Fedele , quella di 

S. Lorenzo Collegiata insigne, quindi quella di Si.. Se-« 

iMKtiano. Furono col suo disegno celebrale 1' es^uio 

della Kegioa di Spagna- D. Anna d'Austria moglie di 

Filippo IL la descrizione delle quali §a da|a alleslam-^ 

pe nel iS^t» in Milano. Nel i5^3« fece 11 disegno per 

la fabbrica dal sontuoso tempio della Madonna deli Ho 

posta fuori di Città. Nello tìesso tempo a fichiesta di 

Semardino Martirano fece il disegno pel vasto e cele«« 

bre edifizio deli' Escuriale , che voleva fabbricare Filip<4 

pò IL nel i586. dove poi gli convenne portarsi in per' 

aona , e si trattenne nove anni , onorato e premiato lar^ 

ghissimamente da quel Monarca. Quello che egli opei 

resse in questa immensa fabbrica si raccoglie da Fr» 

Giuseppe di Siquenca e' dal Mazzolaal che lo compen<% 

dio e dal Padre de los Sanetos e dai Morìgia nell'Isto^ 

ria breve dell' Augustissima Casa d' Ausiria , i quali 

tutti fecero la descrizione dell' Escurìale. £ benché fos-^ 

se venti anni che non aveva tocco pennello, tatlavia 

dipinse la volta della libreria principale in tal guisa, 

che il Palomìao Tom. IIL pag. 271. dice, che riuscì 

an' opera delle più stupende, clie di pittura si possa 

mai vedere. Onde erra il Gojirienti^ che nelle Giunte 

all' Abecedario V attribuisce a Bartol^mmeo Carducci 

pittor Fiorentino, ^he non dipinse altro che le pareti 

laterali. Ebbe Pelle^imo. un friaelli>(per nome Dome-; 
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le si portò di maniera , "ohe anocMrchè Ja*« 
cofo del Conte pillore Fiorentino e Giro* 
lano Siciolaote da Sermoneta aressero 
nella medesima eappella molte eose lavo* 
rato t non fa loro Peilegrioo punto infe* 
rioret anzi pare a molti che si portasse 
meglio di loro nella fic»rezea , grazia « co- 
lorito , e disegno di quelle sue pitture ; le 
Jnali poi furono cagione <^e Monsignor 
òggio (i) si servisse assai di Pellegrino.^ 
Perciocdiè avendo in sul monte Esquili- 



PICO, cìm il Bumaldi credè itranaiiieate che fosse sao^ 
£gliaolo, U quale Domenico fu pittore e architetto. 
!^be bensì due figliuole, che come dice il Bellori in 
«ma postilla ad un esemplare del Bagliooi presso Y etn* 
Sitissimo Sig, Cardinal Passionai» disegnavano sqnisi-* 
taoente e ricamavano a maraviglia, e in uno stendar- 
Ido che si portava al Duomo di Milano ricamarono i 
US» Blister j del Rosario. Il Baglioai pone la sua morte 
nel principio del Pontificato di Clemente VIIL che sap- 
rebbe circa il 1592. ma il Morigia neìÌANobUtà di M(^ 
ìotto libr. 5. cap. 2. lo fa vivo nel 1S95. Finalmente il 
Masial nella Bologna perlustrata Tom. f. pag. 636.. cre^* 
ide, che egli morisse circa al 159$. Giuseppe Benaglio 
nella Edazione istorica del Magistrato delle ducali entrate 
£0» di Milano a car. 77. ripone tra gì' ingegneri docali 
nel iS86\ il Tibaldi , e non prima del 1S98. gli dà per 
per sostitato Gio. Battista Clarict Ma chi vuol maggio- 
ri notisie di questo singolarifsimo professore , vegga 
il Malvasia a e» 266. del primo tomo, dove ne scrive 
una lunga vita , ma alquanto dif ordinata e senza molt» 
critica e con alcun favoloso racconto «< e per ist» più 
sul sicuro legga la vita di esso Pellegrino preposta dal 
Sig. Zannotti alla stampa deUe pitture dell' istituto di* 
Bologna « citata qui addietro. Nota dell* Ed. di Roma. 

(i) Montignor Gio. Poggi nobile Bolognese creato 
Cardinale nel i&5c. adoperò non solamente il .Tibaldi 
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no (.r) ^' doTe areva una sua TÌgoa « fab*»» 
bricato un palazeo ixknv della porta del 
Popolo , volle <5lie Pellegrino gli facesse^ 
alcane figure^ nella facciata , e che poi 
^1i dipigoesse daatro una loggia che è 
Tolla verso il Tevere » la quale condusse 
^on tanta diligenea^ che è tenuta opera 
xnoltx> bella e graziosa. In casa di France* 
8CO Formento fra la strada del Pellegrina 
e Parione fece in un cortile una facciata 
e due altre figure : e con indine de* mi* 
nistri di Papa Giulio III. lavorò in Belvede- 
re un* arme grande con due figure : e fuo- 
ra della porta del Popolo alla Chiesa di 
Safit^ Andrea , la ^ualè aveva fatto edifi** 
care quel Pontefice , fece un S. Piero e 
UB S. Andrea , che furono due molto lo- 
date figure ; il disegno del quale S. Pie-^ 
Irò è nel nostro libro con altre oarte di- 
segnate dal medesimo eoo molta diligen* 
za. Essendo pòi mandato a Bologna da' 
Monsignor Poggio, gli dipinse a fresco in 
un suo palazzo (z) molte storie , fra le qua-^ 



■»#*■ 



per dipignere nel sao palazzo , ma anche per adornar* 
lo di belle. architetture. Nota ddC Ed^ii Roma» 

(i> Scambia il Vasari dal monte Pincio aU'BlaqaU 
lino. NoUt dell' Ed. di RmwuL. 

(3) Qaeato è ora il palaazo dell' Istituto » e le pit«* 
tare ^i nominate sono incise nobilmente ed egregia» 
mente in rame con quelle di Niccolò dell* Abate , corner 
mi è stato detto. Ho poi veduto questo superbissimo 
libro^ accennata solamrnte qui addietro. Noia delV Ed. 
di Roma. 






4I^^ TI Ti. 

li a* è una bellissioia, oella qaale A ire«^ 
de» e per molli ignudi e ▼«(ititi e per li 
leggiadri compommenti delle storie , che 
aaperò se stesso , di maniera che non bai 
anco fatto mai poi altea opera di questui- 
migliore. In S, Jacopo della . medreiìmar 
Città comincio a dipignere pare al Car- 
dinal Poggio una cappella che poi £a fi-^ 
aita dal già detto Prospcto Foataut* Es- 
sendo poi condotto Pellegrino dal Cardi* 
naia d Angusta (i) alla Madonna di Lo- 
reto t gU fece di stacchi e di pitl^uce una 
bellissima eappella. Nella volta . in un 
ricco partimentp di stucchi è la natività 
e presentau^ane di Cristo al tempici ndle 
braccia di Simeone: e nel mezzo è pari'* 
mente il Salvatore trasfigurato in aul mon« 
le Tabor e con esso Moisè» Elia , e i di* 
8Cepoli;-e nella tavola che è sopra Talta^ 
re dipinse S. Giovanni Battista cbe bat-^ 
lesza Cristo (2)^ ed in questa ritrasse gi^" 
nocchioni il detto Cardinale. Nelle faccia* 
te dagli lati dipinse in una San Giovaa* 
ni che predica alle turbe, e nell* altra la 
decollazione del medesimo; e nel paradiso 



(f) H CarainiiI d' AngosM è il Cardimlt Onun» 
Traohiefl H WaMbui^. N0ta dèa Bd. di Rémm. 
. <s) Lv tavttlff del TitMildi posta airalUK deflseapt 
fella di Loreto andò male, come dice iMMblv«!BÌ9^tonr. 
V. a e. Sor ^ e ve la rUece Araibat €aracci','^ifSftaa- 
dovi la natività della Madomta , fai qoale va in i«l»m^ 
pa. Kota d$ÌS Ed. di B91M. 
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sotto la Chiesa clipiase storie del Giudizio ^ 
e akund fidare di diiaroscuro, dorè oggi 
oonfessaBO i Teatioi. Essendo poa molto 
dopo condotto da Giorgio Morato in An- 
eona (r)f gli fece per la Chiesa di S. Ago- 
stino in* una gran tavola a olio Cristo 
battezzato da S. Gioyannì , e da un lato 
S. Paolo con altri Santi : e nella predella 
buon numero di figure piccole che sono 
molto graziose. Al medesimo fece nella 
Chiesa di Santo Ciriaco sul monte un bel* 
llsràmo adornamento di stucco alla tavola 
dell^ aitar maggiore » e dentro un Cristo 
tulio tondo dì rilievo di braccia cinque, 
<^be fu molto lodato. Parimente ha fatto 
XMila medesima Città un ornamento di 
aincco grandissimo e bellissimo ali* altare 
naggiore di S« Domenico, e arebbe anco 
£atlo la tavola, ma perchè venne in dif- 
ferenza ct>l padrone di queir opera , ella 
ftt data a fare a Tiziano Vecceluo, come 



(r) Gialiano Saraeini nella Notizie ittoriche deUa 
città éC Ancona libr. ii. pag. 3^4. cosa iuoredibile ! dice 
COSÌ! » Successe Fanno iSSo. nel quale scrive Giorgio 
Vasari , che Francesco Primaticcio ec. fu in Ancona 
condotto da Giorgio Morato Armeno ec. » : e tutte l' ope- 
re fatte in quella Città dal Tibteldi attribuisce al Pri- 
maticcio , quando il Vasari dice il contrarlo, e quando 
detto Primaticcio non fa mai in Ancona* Sbaglia anche 
néir anno , perchè molti anni dopo il i SSo. Pellegrino 
fu condotto ad Ancona 9 essendo andato a Roma nel 
1547. ^ 9»ivi operato molto* Ma qoest' ultimo Staglio 
gli al può perdonare. Nota iM Ed. di Soma. 



61 è detto a suolaog^. Ultimameiile'areiih 
do preso a fare PeUegrino nella mede^ma 
Città d*Ai|Oona la loggia (i) de* m^reantì, 
che ò Toka da una pairte sopra la nari- 
Tia e dall' altra tersa la principale strada 
della Città , ha adornalo la Tolta , che -è 
fabbrica nuova , oon molte fignre grandi 
di stucco 9 e pitture; nella qaale opera, 
perchè ha posto Pellegrino ogni stta mag- 
gior fatica e studio ^ elF è riuscita in Tcro 
violto bella e graziosa. Perciocché oltre 
che sono tutte le figure 'belle e ben fatte, 
yi sono alcuni scorti di ignodi bellissimi, 
nei quali si vede , che ba imitato V opere 
del Bonarroti , che sono nella cappella di 
Boma , con molta diligenza : e porcfaè non 
sono in quelle parti architetti ne ingegai 



*"> 



(i) Anche questa famotissima loggia e le sae pittn-' 
re sono atlribuite dal Saracini al Ftimatìccio contro 
r attestato non solo de! Vaaarì, ma del €av. Baglioni 
nella vita dì Pellegrino a e. €ft. , dove dà a questa lòg- 
gia detto epiteto , e meritamente , dicendo che m 
essa s'accostò a Micheiagnolo ; e contro la tesdmo» 
^niansa della Scannelli m»^ a. a e, S%^ e dello^ Seara- 
jimocia a car. 87. e contro ima relazione di ^sa fatta 
a Sisto V. da Giacomo Fontana avchitetlo Anconitasio, 
che si conserva nel cod. ^463. della VÉticanab Alcune 
.di qncate pitture, furono intagliale In nme da Do- 
. manico Tibaldi, come scrive- il Malvasia» Tom. t. a 
e fi%» ma ci lascia dobbj, §e possano esser di Doma- 
.aico Veneziano , il quale non si aa ^ che mai intaglias- 
se in rame, e quel eh' è più e ohe f^ende itiescosstbile 
il Malvasia^ fu ammazzato da Andrea del Castagno*, 
.prima ohe' Pellegriflo venisse^ 9I mumÀisNots ieU' Eih. 
dt Roma, 
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ài conto t ohe più «appiano di luì » ha 
lireao Pellegriao assonto di attendera al- 
l' architettara , ed alla fortificazione dei 
luoghi dì quella provincia ; e come quegli 
che ha conosciuto la pittura più dimciie, 
e forse manco utile che V architettura , 
lasciato alquanto da un l&to il dìpignerc , 
ha condotto per la fortificazione (i) d'An- 
cona molte cose» e per molti altri luoghi 
dello Stato della Ohiesa ^ e massimamente 
a Ravenì(ia« Finalmente ha dato princìpip 
in lE^a^via per lo Cardinale Borromeo (a) a 
. un palazzo per la Sapienza : ed oggi per- 
chè non ha però del tutto abbandonata la 
pittura, lavora in Ferrara nel refettorio 
di S. Giorgio ai monaci di Monte Oliveto 
una storia a fresQO « che sarà molto bella^ 
della quale mi ha esso Pellegrino mostra^ 



(f) Fa il Tib«ldi adoperato nelle fortificasiaiii cir- 
ca ranno iSHo. Noia dell* Ediz, di Roma. 

<a) Il Cardinal Borromeo, ohe col disegno delTi- 
iHildi fondò la Sapienza di Pavia, magnifico e k>da« 
IÌMin9o .palaazo., fu il gran S* Carlo. La prima pietra 
fu, gettata nel i5G4, come ce neatsicara il Morìgia ned- 
la Storia , e nella Nahau di MOane nel libr. 4. oap. i. 
dijqpiellay.enel libr* 3. cap. 35. di questa; e ne'£cm-^ 
damenti ftirono posle due lastre di marmo » Tmia con* 
itro r altra , nell* una delle quali erano incise queste 
parole : Carolo Cardinali Borromeo Fundatare^ e nell^ al^ 
Ira 4' D. WJLXIV. 19. Jawi, Veggasi la Wla di esso 
3f Carlo lib* i, cap. 6« e libr S* cap. %5, dell* edisio- 
ne Latina , e T eruditissime e otilìMime note del non 
mei^ dotto, ohe pio dig» Abate Oltrooelii mio Teneiatia- 
Simo amico. Nota dell'Edi di Roma. 
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lo non ha molto ii disegno » cbe è 
6Ìmo (i). Ma perchè è giorane di 35. an- 
ni e va taltavia maggi ormeo te acquistane 
do- e camminando alla perfezioae , questo 
di lui basti per ora. Parimente sarò bre- 
Te in ragionare d'Orazio Fumaccini (z) 
pittore similmente Bolognese il quale ha 
latto, come s*è detto, in Roma sopra una 
delle porte della sala de* Re una storia , 
che è bonissima, e in Bologna molte lo- 
date pitture; perchè anch'esso è gioyaue 
e si porta in guisa , che non sarà inferio- 



(i) Se quando Giorgio scriTeva, come dice nel 
principio di questa vita , correva 1* anno i SS7. e il Ti« 
baldi era nato nel tSsa. non avrà avuto 35. anni, ma 
45 ae forse, come io credo, ii Vasari non léce a pez- 
so a pesco qaeste vite. Per vero dire d* un aomcj^ di 
4S. anni non si dice, che è giovane, e che ai va là* 
oendo; anzi è i(nproprio il dir ciò anche d'un nomo 
di 3S. Nota dell Ed. di Roma. 

(a) Io credo per certo, che questo Fnmacdni ain 
errore in vece di 5ammacchini« Pare che lo accenni 
f Ahecedario , perchè dopo aver parlato assai poco del 
Fumaccini , soggiugne : Vedi Orazio Sammadkin&i e qoivi 
dice esser queUo che il Vaaari chiama FitmaedMi^ Per 
altro il Masitti ne fii due pittori diversi. Bla il Titi 
nella numerazione de' pittori che dipinsero la sala re- 
-già , nomina il Sammacchini , e non mai il Fumacco». 
Ma per confermare il mio credere con autorità mag- 
giore d* ogni eccezione , il Malvasia ohe aveva tante e 
tante notizie de' piUori Bolognesi , nel che avea latti 
tanti stud) e usate tante diligenze, nel riportare a e» 
soS« del primo tomo questo passo del Vasari, legge 
SamniMcehUù ; e non Fumaccini , come hanno tutte 1' edi- 
zioni ; segno certo cbe lo reputò errore manifesto, e 
ne riprende il Mafuii ohe lo adottò alla cieca» No&k 
delV Ed^ di Effma^ 
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re ai suoi maggiori » de* quali aveiuo ia 
queste nostre vite fatto mén/Joae. 

I Romagnoli anch' essi mossi dall' esem- 
pio de** Bolognesi loro vicini , hanno aelle^ 
lostre arti molte cose nohilmisnte operato. 
Perciocché oltre a Jacopone da Faenza , 
il quale , come s' à* detto , dipinse in Rar 
venna la tribuna di S. Vitale » vi sono 
;tati e sono molti altri dopo lui , che sono ' 
eccellenti. Maestro Luca de' Longhi Ra- 
rignano , uomo di natura buono 9 quieto , 
e studioso, ha fatto nella sua patria Ra- 
v^enua e per di fuori molte tavole a olio 
e ritratti di naturale bellissimi , e fr^ l' al* 
tre sono assai leggiadre due tavolette che 
gli fece fare non ha molto nella chiesa 
de' monaci di Classi il reverendo don An- 
Ionio da Pisa allora abate di quel mona- 
sterio ; per non dir nulla . d' un infinito 
numero d'altre opere che ha fatto questo 
pittore. £ per vero dire, se maestro Lucs^ 
losse uscito di Ravenna, dove si è stato 
sempre e sta con la sua famiglia 9 essendo 
assiduo e molto diligente e di bel siudi*- 
zio , sarebbe riuscito rarissimo ; perchè ì^k 
fatto e fa le sue cose con pacienza e stu- 
dio 9 ed io ne posso far fede , che so quan^ 
to egli acquistasse, quando dimorai due 
m.esi in Ravenna, in praticando e ragio- 
nando delle cose dell'arte. Né tacerò che 
una sua figliuola ancora piccola fanciuL 
letta chiamata Barbera disegna molto ht^ 
frasari FoK XIV. Vf 
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ne « e ha comineiato a colorire alcuna 
cosa con assai buona grazia e tnaniera* 

Fa concorrente un tempo di Luca 
Livio Agresti da Furli, il quale fatte che 
ebbe per V Abate de* Grassi nella chì^a 
dello Spirito Santo alcune storie a fresco 
ed alcun* altre opere , si parti di RaTenua 
e andossene a Roma » dove attendendo oon 
molto studio al disegno, si fece buon pra- 
tico , come si puà tedere in alcune fac- 
ciate ed altri laTori a fresco , che fece in 
quel tempo , e le sue prime opere cht 
Bono in Tiarni hanno assai del buimo. Sei» 
la chiesa di Santo Spirito di Roobuìi ha di- 
pinto a fresco in una cappella istorie e 
figure assai , che sono condotte eoo mcJto 
studio e fatica ; onde sono da ogouoo me- 
ritamente iodate ; la qual cosa fu cagio- 
ne , come s* è detto, che gli fosse allegata 
una delle storie minori che sono sopra le 
pnrte nella sala de* Re nel palazzo di Va- 
ticaoo\ nella quale si portò in modo be- 
ne, eh* ella può stare a paragone dell* al- 
tre. Ha fatto il medesimo per lo Gardimi- 
le d'Augusta sette pezzi di storie dipinte 
sopra tela d'argento, che sono stati te* 
nuti bellissimi in Ispagna , dove sono stai- 
ti dal detto Cardinale mandati a donare 
al Re Filippo per paramento d*una stan- 
za • Un* altra tela d* argento simile ha 
dipiato nella medesima maniera , la qua- 
le si ?ede oggi nella ohieaa de* Chieti* 



tii , (i^ in Fùrli. Fiaalmeote essendosi fatto 
bixono ^ fiero disegnatore , pratico colorito* 
ire , copiosa ne* componimenti delle storie, e 
Ai maniere universale » è stato condotto 
fiiyn una buona provvisione dal sopraddet- 
to Cardinale in Augusta , dove va facen* 
fio continuamente opere degne di molta 
lode^ 

Ma è rarissimo in alcune cose , fra 

g\ì altri di Romagna 9 Marco da Faenza 

{ che <x>si e non altrimenti è chiamato (2) )9 

l^erciocchè è pratico oltremodo nelle cose 

a fresco 9 fiero, risoluto, e terribile, e 

massimamente nella pratica e maniera di 

far grottesche , non avendo in ciò oggi 

pari , ne chi alla sua perfezione aggiunga* 

Delle costui opere si vede per tutta Roma; 

ed ia Fiorenza è di sua mano la maggior 

parte degli ornamenti di venti diverse 

stanze che sono nel palazzo Ducale 9 e le 

fregiature del palco della sala maggiore 

di detto palazzo, stato dipinto da Giorgio 

Vasari » come si è detto a suo luogo pie*- 

namente : senza che gli ornamenti del 

priacipale cortile di detto palazzo fatti 

per la venuta della reina Giovanna fa 



«ita 
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<i) Cioè ie' Teatinu 

{t) Il Baglioni a cart. si, ne scrive la vita assai 
brevemente, e nelf Indice di esse vite lo chlamaÉ Mar* 
«o Marchetti da Faenza.' Il Padre Orlandi nélY Aheei" 
«btva dice clie da ^Itti èéChiaoMlo Maro» Marcacci. 



4Bm ▼ l T/A 

poco tempo, furono ia graa .parte cott- 
dotti dal medesimo . E queato bi^ti di 
Marco, easendo ancor tìto ed insuU più 
bello d* acquistare ,ed operare. 

In Parma ò oggi appresso al Signor 
Duca Ottavio Farnese un pittore detto 
Miruolo , credo , di nazione Romagnuolo , 
il quale, oltre ad alcune opere fatte in 
Roma, ha dipinto a firesco molte storie in 
un palazzetto che ha fatto fare il detto 
Signor Duca.^ nel castello di Parma , do^e 
aono alcune fontane state condotte con 
bella arazia da Giovanni Boscoli (i) scul- 
tore da Montepulciano; il quale avendo 
molti anni lavorato di stucchi appresso al 
.Vasari nel palazzo del detto Signor Duca 
Cosimo di Fiorenza, si è finalmente con- 
dotto a*serviz] del detto Duca di Parma 
con buona provvisione, ed ha fatto e Ta 
facendo continuamente opere degne del 
suo raro e bellissimo ingegno. Sono pa- 
rimente nelle medesime Città e Provincie 
molti altri eccellenti e nobili artefici ; jna 
perchè sono anco giovani , si serberà a più 
comodo tempo a fare di loro quella onora- 
ta menzione che le loro opere e Tirtu 
avranno meritato. E questo e il fine de}- 
y opere deir Abate Primaticcio. Aggiugne- 



(0 yM'Ahecedario si parla di Mata Boiooli da 
Fiesole scultore, ma non tì ènepsur nominato quello 
GioTaoni. /Volo deWEd.ài ;R0mm. 
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tò, elle esaendosi egli fatto riCrarì'e m dr» 
Segbo di penna da Bai^tolommeo Passerot<« 
to (i) pittore Bolognese sao amicissimo » 
il detto ritratto ci è venuto alle mani, e 
l'ayemo nel nostro libro de* disegni di ma- 
no di diversi pittori tcccellenti (2). 

•■■ M— — ^^ <| Il I II. I ■ ■ Il ■ I I ■ Il M^h^M^BÉ— ^i» WMMM^Ma^^Hrth^HÉ^naa^ 



<i) Bt^be quattro figlinoli pittori e due nipoti ^ e 
eap« di scuola ; il Malvasia na scrisse la vita part. 2» 
a e. 237« Noia delCEd, di Roma, 

{%) Scrive la vita del Primaticcio ancbe il Baldi-- 
lincei dee. 3. del sec* 4. a cart. i€S» e ìo fa sedare 
di Giulio Romano n^ titolo della vita, ma poi nella 
narrativa di essa dice, che prima studiò sotto Innocen<4 
so da Imola, e poi di Bartolomraeo da Bagnacavallo. 
Le notizie che ci dà del Primaticcio sono tratte dal 
Vasari; solamente aggiunge uno squarcio di dieci pa- 
gine tratte dalla vita di Benvenuto Cellini» che allora 
non era stampata. Molte pagine non hanno che^fare 
col Primaticcio, ma dimostrano il carattere del Cellini, 
che era un uomo feroce e sgherro, e a chi ne dava e 
a chi ne prometteva, libero nel parlare, e piuttosto 
mordace. Dipoi narra che avendo avuto dal Re di 
Francia commissione di fare un colosso, il Primaticcio 
gli tolse questo lavoro e tutte le gran commissioni che 
il Re gli aveva date» come si ìeg§;e a e. 123., della 
vita stampata di esso Cellini; e ciò a istigazione d'i 
Madama di Tampes favorita del He Francesco e nimi- 
ca giurata del Cellini. Perlochè egli entrato in una ^-i- 
ra collera, andò a trovare il Primaticcio, e prima si 
dolse del mal termine che gli aveva fatto , dicendogli 
c&e non era proceduto da galantuomo } poi gli propose 
di fare un modello per uno di detto colosso ; e aven- 
done il Cellini fatto uno, si esibì a fame un altro e 
portargli al Re 9 e chi fosse da esso giudicato essersi 
portato meglio , quegli facesse il colosso. Al che il 
Primaticcio rispose : V opera è mia , e dappoiché ella 
mi è stata data , io non vo' mettere il mio. in compro- 
messo. Al che Benvenuto rispose tutto infuriato che 
l* avrebbe ammazzato come un cane. Ma di li à due 
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giorni fl Priflifttfeda r «ade m trovtftt , e A fip|MieifioS 
Moo, pregandolo dio lo Toletfo ocoetlar per Intello, e 
cbe non pirlerdibe più deli* open del coIomo 9 cbe 
doveva rappretentire nn Mtrte ; ma lo lascerebbe fine 
m Ini » conoflcendo ehe egli aroTa fatta la ragi<me. Que* 
aio segai avanti ohe il Primaticcio fosse mandalo a Ho« 
ma a formare le statae antiche f delle quali ha parlato 
Il Tasari in (|0esta vita dell' Abate » e fa dopo l'anoo 
1540. secondo la detta vita A cast. aot. Chi desiderasse 
nn catalogo esatto delle opere che fece il Primaticcio 
ih Francia , Io pnò vedere presto il Sig* Nibien , ri- 
copiato nella vita scritta dsi Malvasia a e» iSS, Ifoim 
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F. 56 ann. 1. 3i rappreseo- 

tata 
» 141 ano.» II zelante 
!i> 145 ann.» i L'arnmi-* 

rato 
» 22g ^ 12 abbiamo 

di noi 
» 236 ann.» 4 trenta eì 
^ 287 ann.» 6 tutte 

» 247 ano.»» 31 M. DXLYI. 

y> 276 ann. » 3o Tomao 
» 287 ann.>v 8 Antono 
n 353 » i5 che dopo 

a Miche* 
lagnolo 
ec« 



rappresenta 

zelante 
L* Ammirato 

abbiamo ap- 
presso di noi 
trentasei 
tutti 

M. D. X h Y. 

Tomaso 
Antonio 
che dopo tutti 
gli onori so- 
praddetti, il 
Duca ordinò , 
che a Miche- 
lagnolo ec. 
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